


■ \JX 



E 

NAZ. CENT. 

E 

< 

o 

LU 

201 

< 

H 

K 

o 

-J 

m 

2 A 

H 

m 

2 

OD 

DO 

31 

z 

- 

0 

ROMA j 

a 




> 



Digitized by Google 


Digitized by Goq£I 





. Digitized by Googlc 


M: 




v‘ 




4 - , 


Digitized by Google 


USI E COSTUMI DEI ROMANI 


Volume Pnimo 


Digitized by Googl 



Proprietà della Ditta Editrice F. Manini 
in forza della Legge 25 giugno 1865. 



STUDII ,,, 

7 < ls 

INTORNO 

AGLI LSI ED Al COSTUMI 

DEI ROMANI 

. NEI DUE PRIMI SECOLI DELL’ERA VOLGARE 


LUDOVICO FRIEDLAENDER 


TRADUZIONE DAL TEDESCO 




D I 




\ 


' r 7\ 

* 


AUGUSTO DI COSSILLA 


/-VJ\ 

■W 

- 'fi' \ 

vi? 


Volume Primo 


MILANO 

STABILIMENTO T1P.-LIB. DITTA EDITRICE F. MAN1NI 
Via Darini 31. 


Dìgitized by Google 




Bigilized by Google 


Ora che l'attenzione degl'italiani è rivolta in 
tanta parte alla città di Roma, dove ad ogni piò 
sospinto s'incontrano memorie e ricordi di Roma 
antica, e sovratutto del tempo degl’imperatori, mi 
parve potesse tornare accetta a molli la lettura 
degli Studii intorno agli usi ed ai costumi dei 
liomani, nei due primi secoli dell'era volgare, per 
Ludovico Friedlaender , opera d’immensa erudi- 
zione, quale i soli Tedeschi le sanno fare; ed in 
questa lusinga ne ho eseguita la traduzione, la 
quale per la natura seria e grave del libro, troppo 
aliena da quei pochi studii che ho avuto agio a 
compiere, nel corso di una vita dedicala tutta fin 
dalla prima giovinezza, agli uffici pubblici, non la- 
sciò di costarmi tempo e fatica, maggiori di quanto 
io abbia dovuto spendere nella versione di altre 
opere tedesche già pubblicate. 
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Forse vi sarà chi potrà desiderare in alcune 
parti di questa minore aridità di stile, ed in al- 
tre alquanto maggior ordine nella divisione e 
nella distribuzione delle materie; ma questi ap- 
punti, qualora si muovessero ed avessero real- 
mente fondamento, nulla toglierebbero al merito 
della erudizione degli Studii del signor Friedlaen- 
der, che io credo si possa senza esitazione di- 
chiarare propriamente sorprendente. L’autore cor- 
redò il suo libro di moltissime note, e di varie' 
dotte dissertazioni, intorno a taluni fra i principali 
argomenti da esso trattati. Di queste, come pari- 
menti delle note, ommisi la traduzione, e ciò per 
due motivi. 

Il primo, che io non sono un letterato, e molto 
meno poi un erudito. Cerco unicamente nelle lettere 
una occupazione, dacché mi vennero meno, tutto 
ad un tratto, quelle che furono per quasi trentanni 
le mie occupazioni di ogni giorno, e perchè il vivere 
in ozio assoluto mi pareva cosa biasimevole, oltrec- 
chè, assuefatto qual mi trovavo al lavoro, mi sa- 
rebbe riuscita troppo incresciosa. Ma semplice di- 
lettante di lettere qual sono, mi sarei con tutta fa- 
cilità smarrito in quella selva per me oscura, di 
poco meno di sei mille note greche e latine. Pensai 
in secondo luogo, che in Italia dove gli studii clas- 
sici sono mollo meno coltivali che in Germania, 
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i pochi che desiderassero prendere cognizione di 
quelle noie e dissertazioni, potrebbero (anche colla 
scorta della mia traduzione, qualora non fossero 
versali che superficialmente nello studio della lin- 
gua tedesca ) ricorrere all’ originale , mentre la 
grande maggioranza dei lettori, avrebbe per certo 
saltate senz’altro, note e dissertazioni, a piè pari. 
Basterà a questi la lettura del testo dell’opera, e 
l'essere accertati in complesso, che l’autore, co- 
scienzioso siccome sono in generale suoi con- 
nazionali, non ha inventato nulla, e che tutte le 
sue asserzioni , per quanto possano talune sem- 
brare a primo aspetto singolari e strane, sono ap- 
poggiate tutte all’ autorità di qualche antico scrit- 
tore, od alla testimonianza non meno sicura, di 
qualche monumento antico. 


Augusto di Cossilla. 
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LA CITTÀ DI ROMA. 


Roma sino ai tempi di Augusto.'— I tempi di Augusto — La ritta incen- 
diala da Nerone; sua ricostruzione — Altezza delle case — Mancanza di 
lunghe ed ampie strade — Sporgenze e rientranze delle case — Vastità 
della città — Stabilimenti pubblici — Opere d’arte. — Giardini e par- 
chi — Acquedotti — Botteghe e magazzeni — Affluenza di notizie, di 
cose rare — Concorso di forestieri — Stabilimenti d’istruzione; di ricrea- 
zione. — Popolazione di Roma — Ombre del quadro — Carezza dei 
prezzi — Chiasso di giorno e di notte. — Mancanza di sicurezza. — Ro- 
vina di case — Incendi. — Terremoti ; inondazioni — Carestia — Mal- 
sanla — Epidemie. 


Fino all’incendio appiccatovi da Nerone, Roma non era 
una bella citià nel senso moderno della parola. Dopoché 
era stala incendiata dai Galli, la si era ricostruita senza 
piano prestabilito, e come a caso. I quartieri erano irre- 
golari; le strade strette, tortuose; le case alte, addossale 
per lo più le urie alle altre, e fino ai tempi della guerra 
di Pirro (dugento ottanta quattro anni prima dell’era 
cristiana) i tetti di quelle in legno, contribuivano a ren- 
derne più povero, più cupo l’aspetto, e tale ad un di- 
presso si mantenne ancora la città nei secoli seguenti. 
Alla colle di Filippo di Macedonia, cento settanta quattro 
anni prima della nascita di Cristo, il partilo avverso ai 
Romani prendeva a dileggio l’ aspetto meschino della ca- 
pitale d’Italia. Negli ultimi tempi della repubblica, Roma 
colle sue strade tutt’ altro che buone le quali salivano sui 
colli e percorrevano le valli, colle sue case alte, co’ suoi 
vicoli tortuosi, non poteva reggere al paragone con Capua, 
la quale si stendeva libera nella pianura. Roma non aveva 
l’aspetto di una città edificata giusta, un piano preslabi- 
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lito, pareva sorla a caso. Cominciò ad ornarsi di molti e 
belli edifìcii pubblici e privati nei trentacinque anni che 
corsero dalla morte di Siila a quella di Cesare (78-44 
prima dell’era cristiana) impiegando in quelle i capitani, 
gli ufficiali, gl’impiegati civili, e gli uomini d’affari le 
ricchezze riportate dalle grandi conquiste nell’Oriente e 
nell’Occidente. Nell’anno 44, prima dell’era cristiana, Roma 
contava di già più di cento palazzi; poteva pertanto, fin 
da quell’epoca, qualificarla Cicerone bella e ricca città, seb- 
bene , stando al giudicio di Plutarco , tutti gli edifìcii di 
Roma anteriori al tempo degl’ imperatori, non potessero 
reggere al paragone di quelli dell’epoca di Pericle in 
Atene, ed a buon diritto pertanto poteva dire Suetonio 
che Angusto non aveva punto trovala Roma corrispondente 
alla maestà della signoria romana. 

Ai tempi di Augusto l’archittettura e la costruzione in 
Roma presero un grande sviluppo, non solo per la fiducia 
di sicurezza sorta in seguito alla pace generale, per l’au- 
mento di prosperità economica, per l’accresciuta popola- 
zione, per l’affluenza dei capitali, ma ancora per il vivo 
zelo spiegato dall’imperatore nei volere ornare, abbellire 
Roma, ridurla alla splendidezza richiesta dalla sua qualità 
di capitale del mondo; ridurla da città laterizia, a città 
marmorea. Abbellita per tal guisa la città di edifìcii, di 
monumenti pubblici, non havvi dubbio che questi servi- 
rono d’esempio; che i desiderii, la volontà dell’imperatore 
diedero la spinta, non solo ai grandi, ai capitalisti, ma 
ancora agli speculatori nella costruzione di case private, 
in guisa che in breve sorsero numerose case e palazzi 
di gran lunga più splendidi di quelli migliori che si fos- 
sero visti prima di quell’epoca. Possiamo ritenere che la 
volontà di Augusto ottenne in Roma i risultamenti che, 
su scala minore, ottennero dopo la guerra dei sette anni 
Federico II per l’abbellimento di Berlino, ed Augusto il 
Forte per quello di Dresda, la quale durante il suo re- 
gno diventò città in pietra, da quella in legno che era 
stata dapprima. Però poche mutazioni ebbero a subire le 
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linee stradali di Roma anche ai tempi di Augusto, e tutto 
al più vi si pose mano, imperocché tutiora ai tempi di 
Tiberio sorgevano lagnanze per l’altezza soverchia delle 
case, e per la ristrettezza delle strade , le quali facevano 
si che facile alimento vi avessero gl’incendi, e che non 
vi fosse mezzo di schivare, percorrendo le vie della città, 
il pericolo di prendersi sul capo quanto potesse cadere 
dalle case. L’incendio appiccato da Nerone, nell’anno 64 
dell’era volgare, trovò il suo principale alimento nella ri- 
strettezza appunto e nella tortuosità delle strade, non che 
nella grande altezza delle case dell’antica Roma. Se non 
che, da questo incendio, il quale per una casualità singo- 
lare fu appiccato nel giorno stesso in cui era scoppiato 
quello accesovi dai Galli, vale a dire nel di 17 di luglio, 
e che durò sei gioni intieri, consumando totalmente tre 
dei quattordici rioni della città, e recando danni immensi- 
ad altri sette ; da questo disastro sorse una Roma total- 
mente rinnovala. Le case, per assicurarle contro il fuoco, 
vennero costrutte, fino ad una certa altezza, in pietre dei 
monti Albani e della Sabina ; furono edificate di minore 
altezza, vennero lasciati spazi liberi ad uso di piazze ; i 
quartieri furono di forma regolare, e vennero aperte 
strade ampie e diritte, fiancheggiate anche da portici. 

Però anche queste nuove costruzioni, le quali si este- 
sero a più di due terze parti della città, non valsero a 
torre totalmente di mezzo l’antico difettoso stato di cose. 
Secondo tutte le antiche notizie che ne rimangono, anche 
dopo quel grande incendio continuarono le case ad essere 
di soverchia altezza. Giovenale si lagna ad ogni passo di x 
finestre tanto alte, che davano vertigini; ed Aristide, nel 
suo panegirico di Roma, dettato nell’anno 160, dice che 
nella stessa guisa in cui un uomo forte ne sostiene un 
altro sulle spalle, Roma portava città le une sopra le al- 
tre che si sollevavano in alto, e che se tutte quelle case 
avessero potuto stendersi sul suolo a loro bell’agio, avreb- 
bero occupata tutta quanta l’Italia, fino alle sponde del 
mare Adriatico. La ragione principale di questo modo 
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difettoso di costruzione, era da ripetersi dalla immensità 
della popolazione sopra un’ area relativamente ristretta ; 
si cercava guadagnare in altezza quello che mancava 
nello spazio. Del resto le idee dei Romani intorno all’al- 
tezza delle case non corrispondevano a quelle che si 
hanno oggidì. Augusto aveva prescritto che le case le 
quali avevano prospetto sulle strade non potessero avere 
altezza maggiore di settanta piedi romani, limite che Ne- 
rone e Traiano abbassarono ancora, riducendolo a ses- 
santa piedi, e del resto le case di Roma non avevano in 
generale più di quattro piani, oltre un mezzanino. Tali 
case non si sarebbero potute dire alte a Parigi, molto 
meno a Genova dove sono case di otto o nove piani, ed 
in Edimburgo dove talune ne contano fino dodici. Una 
abitazione al terzo piano in Roma era ritenuta troppo 
alta, e Giovenale, nella sua descrizione della città, dice che 
i poveri ahi lavano- al quarto piano, sotto il tetto, dove 
posavano il loro nido i colombi. Ed è fuor di dubbio che 
la facoltà lasciata da Augusto d’innalzare a maggiore al- 
tezza le ampie case da darsi a pigione, le quali non ave- 
vano vista sulle strade, venne posta a profitto. 

È certo poi ancora, che, tanto nella antica quanto 
nella nuova Roma, la ristrettezza grande delle strade do- 
vette contribuire a far- parere le case più alte di quanto 
fossero in realtà. Strade molto ampie e diritte avrebbero 
rese malagevoli le comunicazioni fra i colli e le valli , 
tanto più essendo queste in gran parte occupate dai fori 
e dagli altri stabilimenti pubblici; ed è probabile che, ad 
accezione della antica Via Semi, la quale doveva correre 
' a tergo del Quirinale, e corrispondere all’attuale strada 
di Porla Pia, e della Via Lata, la quale corrispondeva alla 
parte meridionale del Corso,' poche altre ve ne dovevano 
essere rettilinee. Roma non ebbe mai prospetti grandiosi 
quali Antiochia ed Alessandria, colle loro strade lunghe, 
diritte ed ampie, tagliate ad angolo retto. Inoltre parec- 
chie particolarità dell’architettura domestica romana dove- 
vano portare pregiudicio all’effetto architettonico delle 
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strade. Tali erano le frequenti deviazioni di parecchie case 
dalla linea retta, la diversa altezza dei vari piani delle 
case, l’irregolarità delle finestre particolarmente nei piani 
superiori, ed in fine la frequenza di rientranze e di spor- 
genze delle case, le quali rendevano varia ed irregolare 
la sezione del suolo stradale. I piani terreni non avevano 
stanze le quali possedessero aperture sulle strade, e le 
mura di quelli erano quindi sempre senza finestre. Dove 
erano portici i merciaiuoli se ne valevano per i loro com- 
merci fuor di dubbio, ina soltanto le strade principali pos- _ 
sedevano portici. Le botteghe, gli opificii, le taverne, le 
osterie, stavano nelle strade trasversali, secondarie, come 
si può vedere ancora oggidì a Pompei, dove quasi ogni 
casa possiede verso tali strade botteghe, con banchi in 
muratura. 

Colla folla che circolava per le strade di Roma, il loro 
ristringimenlo per via di tutte quelle sporgenze di tutte 
quelle occupazioni del suolo pubblico, finì per dar luogo 
a tali inconvenienti che fu forza protarvi rimedio. Roma, 
dice Marziale, era diventata tutta quanta una grande ta- 
verna ; merciaiuoli, rivendugliole, beccai, bettolieri, bar- 
bieri, avevano preso possessso del suolo pubblico; non 
era possibile più arrivare alla porta della propria casa. 
Qua, dentro il piliere di una casa, un bettoliere aveva 
allogato suoi fiaschi di vino incatenati colà un barbiere 
agitava il suo rasoio in mezzo alla folla; tutta l’ampiezza 
della via, in altri punti, era occupata da cucine all’aria 
libera di frigittori, le quali sprigionavano densi vortici di 
fumo, ed i pretori erano costretti a camminare nella 
strada fra la melma- Domiziano proibì tutte quelle usur- 
pazioni, principalmente quanto alle taverne e le strade, le 
quali avevano finito per diventare semplici sentieri, tor- 
narono essere praticabili al commercio. 

Ad onta però di tutti i difetti delle sue strade e della 
sua posizione, Roma era tal città che non aveva l’uguale, 
e sovratutto produceva una grande impressione per la 
lolla immensa che dì conlinuo vi si avvicendava, prove- 
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niente da tutte le parli del mondo ; per il moto, per la 
vita che vi si agitavano di' continuo; per la quantità e per 
la splendidezza de’ suoi stabilimenti ed edificii pubblici, 
e finalmente per la estensione sterminata della città. Lo 
sguardo di chi fosse in allora salito in cima al Campido- 
glio, si sarebbe perduto quasi in una selva di edificii mo- 
numentali, di palazzi, di monumenti di ogni specie, i 
quali si stendevano sotto suoi piedi , occupando, a parec- 
chie miglia di distanza, colli e valli. Colà dove attualmente 
si stende verso i monti Albani una regione deserta, po- 
polata da rovine, funestala dalla febbre maremmana, stava 
in allora una pianura per nulla malsana, tutta coltivala, 
solcala di strade le quali formicolavano di persone. La 
città si allargava di continuo nei campi, nelle località dei, 
dintorni, ed i suoi sobborghi cedevano il posto a nnvèìie 
e stupende ville, a templi, a monumenti, i cui tetti e cu- 
pole marmoree splendevano al sole, fra la verzura lussu- 
reggiante dei boschi e dei giardini. 

Fra i monumenti pubblici, quelli del Campo di Marte 
erano superiori a tutti per estensione, mentre per ma- 
gnilìcenza e grandiosità non erano inferiori a veruno. 
Slrabone ha descritta la profonda impressione che ivi 
produceva la città marmorea, lasciata da Augusto. L’am- 
pia pianura, chiusa da tre parti dal corso del iìume, il 
cui vasto spazio mirabilmente si prestava alla quantità dei 
carri, dei cavalli, alla folla dei giovani che si esercitavano 
nei ludi ginnastici; il suolo sempre verde, gli edificii 
stupendi, ed i monumenti; tutto all’intorno un laberinto 
di porticati a colonne ; i tetti , le cupole interrotte dalla 
verzura dei boschetti, dei viali alberali; all’ orizzonte al 
di là del fiume le vette delle colline disposte a semi- 
circolo, le cui pendici scendevano sino alla sponda del 
corso d’acqua; tutto ciò formava un colpo d’occhio dal 
quale era malagevole staccare lo sguardo, ed a cui il re- 
sto della città serviva quasi di appendice. Se poi si pren- 
deva a considerare la città stessa, si scorgevano i fori, i 
quali si stendevano gli uni accanto agli altri, circondati 
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da porticati a colonne, da templi; vedevansi il Campidoglio 
con i suoi edificii, il Monte Palatino, il porticato di Livia, L. 
ed il tutto formava un complesso, che visto una volta, 
non era possibile dimenticare. Tale si è, conchiudeva Stra- 
ttone pieno di ammirazione , la città di Roma. Quando 
venne annientato o danneggiato di queste magnificenze, 
dagli incendi ai tempi di Nerone e di Tito , venne rista- 
bilito o riparato; ed alle antiche costruzioni, novelle se ne 
aggiunsero. Nel mezzo secolo da Vespasiano ad Adriano, 

Roma toccò il massimo grado di splendore, sebbene ai 
tempi ancora degli Antonini, ed anche posteriormente, 
siasi continualo ad abbellirla. Ma a quell’epoca esistevano 
già tutti quegli edificii grandiosi, quei monumenti i quali 
formare dovevano 1’ ammirazione dei posteri, come già 
l’ avevano fatta dei contemporanei. Ammiano Marcel- 
lino descrive l’impressione prodotta dalla vista di Roma 
sull’ imperatore Costantino , il quale la visitò per la 
prima volta nell’anno 357, e quasi tutti gli edificii di cui 
fa menzione nella sua descrizione, risalgono al periodo 
che accennammo poc’anzi. Dovunque l’imperatore, vol- 
gesse lo sguardo, trovavasi compreso di stupore per le 
meraviglie che gli si presentavano sott’occhio. Nel per- 
correre successivamente l’uria dopo l’altra, tutte le parti 
j della città; nel salire sopra i sette colli, nello scendere le 
loro pendici, nel percorrere la pianura, gli pareva sempre 
che le ultime cose viste, non potessero essere da altre -, 

superateinbellezza.il tempio di Giove sulla rupe Tarpea 
splendeva quasi cosa divina. I bagni erano di tale vastità, 
da non potersi credere da chi non li vedesse. La mole ^ 

dello Anfiteatro Flavio, edificio colossale, costrutto di massi 
di travertino, sorgeva a tanta altezza che a stento lo ££ 
sguardo riusciva a scernerne il culminé.^Lo stupendo edi- 
fìcio circolare del Panteon colla sua doppia volta; le co- 
lonne gigantesche entro le quali saliva per una scala pra- 
ticala nell’ inter/fo, e che portavano in cima le statue in • 

! bronzo dei principi a cui erano dedicate, il tempio della 
dea Roma; il Foro della Pace, il Teatro di Pompeo, l’Odeo, 

Fribdlaender. C si c costumi dei Romani, Voi. I. 3 

I 

( i ) itUvaA • 
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lo Stadio, tutti questi ornamenti della cillà gareggiavano 
di bellezza, di magnificenza, di grandiosità. Se non che 
allorquando l’imperatore giunse al Foro di Trajano, e 
vide questo edifìcio, il quale non ha l’uguale al mondo, 
e che agli stessi Iddìi sarebbe degno di ammirazione, ri- 
mase come stordito, mentre la sua imaginazione spaziava 
per le volte gigantesche, le quali non si possono descri- 
vere con parole, nè varrebbe l’opera dell’ uomo a ripro- 
durre una seconda volta 

Non era però soltanto questa magnificenza incompara- 
bile di edificii, di monumenti, che rendeva Koma città meri- 
tevole d’ammirazione. Chi prendeva a percorrerla nella sua 
vastità, trovavasi ad ogni passo fermato da un qualche 
nuovo spettacolo. Dovunque lo sguardo era attratto dai 
capi d’opera dell’arte antica e di quella moderna, di cui 
Roma tutta quanta trovavasi riccamente ornata. Le mura 
dei portici, dei templi, splendevano di ornati, di pitture 
murali, di bassi rilievi, e nel loro interno, nei bagni, nelle 
strade, sulle piazze, dovunque sorgevano statue in marmo, 
in bronzo. Nel secolo V| tuttora, in cui la città era an- 
data di già soggetta a tante rovine, a tante devastazioni, 
le quali avevanla privata de v suoi migliori ornamenti , 
coniava quasi tuttora, al dire di Cassiodoro, una seconda 
popolazione di statue nelle sue mura. Dovunque poi i 
gruppi degli edificii, erano interrotti o circondati dalla 
verzura dei parchi, dei giardini; ed in ogni stagione del- 
l’anno non veniva meno la vista di frondi verdeggianti. 
Nell’ampio spazio occupato dai palazzi di maggiore im- 
portanza, non di rado erano racchiusi giardini, dove udi- 
vasi fra annose piante il canto degli uccelli, e sui balconi, 
sulle finestre stesse, vedevansi arbusti e fiori, i quali im- 
balsamavano l’aria dei loro profumi. Sulle colline parti- 
colarmente, si stendevano i giardini imperiali. Parecchi di 
questi erano aperti al popolo; ed inoltre nel Campo di 
Marte, i viali ombrosi di allori e di platani porgevano agio 
ed invito al passeggio; ai tempi di Plinio una vite colos- 
sale, ridotta a spalliera, permetteva passeggiare all’ombra. 
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nello stupendo porticato di Livia. Se non che, l’antica 
Roma pure , ritraeva il suo maggiore ornamento dall’ab- 
bondanza e dalla ricchezza delle acque. Le sorgenti dei 
monti venivano condotte in città per mezzo di canali sot- 
terranei, o sostenuti da archi possenti ; ed ivi giunte, ra- 
dunate in vasche e serbatoi, venivano distribuite in grotte 
artificiali, od in fontane e zampilli, che mantenevano 
nell’aria la frescura, rendendola ad un tempo più sa- 
lubre. 

Altri spettacoli somministrava in Roma il commercio 
mondiale nei mercati, nelle botteghe, nei magazzeni, dove 
affluivano le merci le più rare delle regioni le più lon- 
tane , dove rinveuivansi i prodotti delle arti , delle indu- 
strie di tutti quanti i popoli. In Roma si poteva avere, 
trovare tutto quanto eravi di migliore al mondo: lane di 
Spagna, sete della China, vetri colorati e tele finissime di 
Alessandria, vini ed ostriche delle isole greche, caci delle 
Alpi, pesci del mar Nero. Nelle botteghe e nei magazzeni 
trovavansi le piante medicinali della Sicilia e dell’ Africa, 
le spezierie e le essenze dell’ Arabia , le perle degli 
abissi del Mare Rosso, i diamanti delle miniere dell’India, 
massi giganteschi dei marmi a colori vivaci dell’ Asia mi- 
nore, tavole già segate e preparate dei legni più preziosi dei 
monti dell’Atlante. A voi, sta scritto in una descrizione 
greca in lode di Roma, vengono da tutti i paesi, da tutti 
i mari i prodotti di tutte le stagioni, di tutte le zone, di 
lutti i fiumi, di tutti i mari, non che del lavoro degli 
Eìleni e dei barbari; e chi volesse di tulio prendere idea, 
dovrebbe, o percorrere tutto il mondo, o trattenersi in 
questa città, che quivi in ogni tempo trovasi in abbon- 
danza tutto quanto gli altri popoli producono, o fabbricano. 
Sono tante le navi onerarie che qui giungono nella state 
e nell’autunno, che si direbbe essere questa città l’em- 
porio generale di lutto quanto il mondo. Tanti sono i 
carichi che qui si vedono delle Indie, e dell’Arabia Fe- 
lice, che si potrebbe ritenere siano colà le piante spogliate 
per sempre dei loro prodotti, e che quindinnanzi, abbi- 
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sognando que’ popoli di quanto nasce e cresce nelle loro 
terre, avrebbero dovuto venirlo cercare in Roma. Le 
stoffe di Babilonia, i gioielli delle regioni dell’ interno 
dell’Asia vi affluivano in grande quantità; ed era più 
facile procurarseli, di quanto fosse trovare in Atene i 
prodotti dell’Arcipelago. In una parola, trovavansi in 
Roma tutti quanti i prodotti deU’agricoltura , del com- 
mercio, della navigazione, delle arti, delle miniere, tutto 
quanto nasce e cresce al mondo. 

In ogni maniera si riconosceva essere Roma il centro 
dell’orbe, e che da quella, quasi da un osservatorio ele- 
vato, la vista si stendeva su tutta quanta la terra. Dai 
confini i più remoti, per tutte le vie giungevano di con- 
tinuo, recate rapidamente quasi sulle ali di uccelli , noti- 
zie alla capitale dell’universo. Cadeva pioggia nell’Alto 
Egitto; aveva tremata la terra nell’Asia Minore; si erano 
ribellate le legioni sul Reno ; avevano i Parti mutato il 
loro contegno verso Roma ; se ne teneva discorso pochi 
giorni dopo, nei fori, nel Campo di Marte, nei banchetti, 
nei ritrovi sociali. Erasi scoperto in qualche sito un pro- 
dotto raro di natura, veniva tosto spedito a Roma e pre- 
sentalo all’imperatore. Da tutti i paesi venivano artisti 
per produrre le loro opere, o per conseguire il premio 
nei grandi concorsi di Roma; poeti, filosofi, oratori, scien- 
ziati, per farsi udire in pubbliche riunioni. I giovani più 
capaci, più intraprendenti di tutti paesi si sottraevano al- 
l’oscurità della vita di provincia, per portarsi alla splendida 
capitale, dove vasto campo si apriva all’ambizione, dove 
abbondavano i mezzi di studio, d’ istruzione, di diverti- 
mento, di ricreazione. 

Nelle sale, nei portici, l’amico delle scienze, delle let- 
tere, trovava ricche biblioteche con volumi di preziose 
pergamene, rotoli di papiri, e nel commercio coi dotti, 
cogli eruditi, rinveniva più che in qualsiasi altro sito, 
agevolezze, direzione a suoi studii ; ivi trovava cattedre e 
maestri in ogni ramo di sapere. Nelle terme stavano a 
disposizione di ogni ordine di cittadini , anche dei più 
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infimi mezzi di sollazzo, di ricreazione ; in ogni stagione 
dell’anno, trovavansi pronti per migliaia di persone bagni 
ili ogni specie, dalle vasche per il nuoto, ai bagni a va- 
pore, sale preparate per ogni sorta di esercizi ginnastici, 
e di tale splendore , che si sarebbero dette appartenere 
ad una reggia. Ma più meravigliosi ancora di ogni altra 
cosa erano gli spettacoli nel Circo, nelle Arene, tali da 
superare in realtà quanto potesse immaginare la più vi- 
vace fantasia. 

Lo spettacolo maggiore però di Roma era la sua stessa 
popolazione, quella folla sterminata di persone, la quale 
si riversava ogni giorno per tutte quante le strade, simile 
alle onde di un gran fiume di gente, e quanto più di- 
ventava Roma il centro del mondo, tanto più ivi accor- 
revano gli abitanti di tutte le regioni. Già Cicerone no- 
mava Roma città formata dal concorso di tutte le nazioni. 
Se non che, non cominciò dessa propriamente colla caduta 
della repubblica ad essere formata dal concorso di tutte 
le provinole, e tale con varie vicende si mantenne, acco- 
gliendo, ora più ora meno, nella sua popolazione i vari 
elementi del mondo antico, fino ai tempi di Costantino. 
Roma andò sempre più diventando città comune a tutti , 
sito di convegno da ogni regione, locanda deir universo; 
ed uno de’ suoi panegiristi greci con espressione felice, la 
chiamava compendio del mondo. E più variato ancora si 
era l’aspetto per la grande quantità di forastieri i quali 
accorrevano a Roma in certe occasioni straordinarie, par- 
ticolarmente di grandi spettacoli, ma che anche nei tempi 
ordinari erano molti, in una città aperta a tutti i vizi, a 
tutte le virtù, ad ogni razza.di cavalieri d’industria , 
d’imbroglioni, e che su tutti esercitava forza grande ed 
irresistibile di attrazione. Ivi si udivano cento lingue, si 
vedevano uomini di ogni razza, di ogni colore; si potevano 
contemplare i costumi, gli usi di ogni paese. Si vedevano 
schiavi mori che guidavano elefanti usciti dai serragli 
imperiali. Colà sboccava un gruppo di biondi Fiamminghi 
delie guardie del corpo imperiali, vestiti ed armati nella 



foggia la più pittorica. Ivi Egiziani col capo raso, vestiti 
di lunghi abiti talari in lino, portavano in processione la 
Dea Iside. Teneva loro dietro un filosofo greco seguito 
da un giovane nubiano carico di libri. Scorgevansi pas- 
seggiare silenziosi nella folla, accompagnati dal loro se- 
guito, giovani principi orientali, con alti berettoni foggiati 
a punta, non che semibarbari Britanni, sbalorditi da tulle 
le meraviglie che li circondavano. Tutto ad un tratto 
chiamava a sò la generale attenzione un corteggio di 
aspetto singolare che si muoveva per le strade, ed erano 
i legati di qualche regione barbara e lontana di cui si 
conosceva a mala pena il nome, i quali erano venuti , o 
per fare allo di sottomissione all’imperatore, o per pro- 
porgli un’alleanza coi loro popoli. Già Augusto aveva ri- 
cevuto, e molto se ne compiaceva, varie legazioni di po- 
poli i quali dapprima non erano stati mai in relazione 
con Roma. Fra queste vi erano state legazioni dei Cimbri 
del Jutland, dei Medi, dei Parti, dei principi Circassi e 
Georgiani, dei capi dei Britanni, e deì Fezzano, di parec- 
chi principi indiani, delle tribù delle steppe russe al di 
là del -Don, e di taluni di quei legati dicevasi in Roma, 
fossero stati quattro anni per viaggio. 

Non si può calcolare che per approssijnazione la popola- 
zione di Roma. Sebbene sia andata questa seggetta a grandi 
oscillazioni , si può ritenere però , che , ad eccezione dei 
periodi di contagio e di guerra civile, fu in aumento con- 
tinuo dai tempi di Augusto a quelli di Traiano, e che 
non cominciò a diminuire se non dopo la grande peste 
avvenuta sotto i regni di Ma re’ Aurelio e di .Commodo. 
Si può ritenere con probabilità che durante quel periodo 
la popolazione di Roma oscillò fra un millione ed un 
millione e mezzo di abitanti, e che in alcuni anni fu an- 
che superiore a questo ultimo numero. 

Con tutti i vantaggi, favori, soddisfazioni che la capitale 
del mondo offeriva a suoi abitanti, vi si trovavano benis- 
simo i grandi e la plebe. 

Una quantità immensa di persone erano mantenute, to- 
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talmente od in parte, a spese dello stato ; i grandi vi 
trovavano agevolezza e mezzi per una esistenza principe- 
sca , quali non avrebbero potuto rinvenire in vermi’ altra 
parte del mondo. Le classi medie erano quelle per cui 
in Roma la vita era meno facile, e ciò per il caro prezzo 
di tutti quanti i mezzi di sussistenza, in confronto del 
buon mercato di tutti gli altri municipi d’Italia e delle 
provincie. Pare che fin dai tempi di Cesare il prezzo 
delle pigioni fosse il quadruplo in Roma che nelle altre 
città d’Italia, e che abbiano continuato a crescere nelle 
epoche posteriori, in vista delle continue ricerche, sebbene 
vi possa essere esagerazione nell’asserzione di Giovenale, 
che per l’annua pigione che si pagava in Roma di un 
quartiere meschino ed oscuro, si sarebbe potuta avere 
intera una casa con un giardino in Sora Fabrateria, od 
in Frusino. Nessuna casa si otteneva a gratis in Roma ; 
chiunque non appartenesse addirittura alle ultime classi 
della popolazione, trovavasi dalle convenienze, dalle sue 
relazioni costretto a spese superiori alle sue forze. La 
moda richiedeva anche dalle persone delle classi le meno 
agiate, un certo splendore di apparenza esterna, al quale 
mal poteva reggere chi campava la vita col prodotto del 
proprio lavoro. Non era ammesso mangiare nella terraglia; 
non si poteva uscire in pubblico se non rivestiti della 
toga ; per taluni era mestieri avere corteggio di clienti, 
di servitori, di schiavi. Miseria splendida, povertà costosa, 
erano largamente diffuse; i fallimenti , le bancherotte 
erano all’ordine del giorno. A fronte di questo splendore 
apparente della vita romana , facevano contrasto nelle al- 
tre città dell’Italia superiore sovratutto, la semplicità e la 
modestia della vita municipale e provinciale, come pari- 
menti la severità dei costumi, mentre in Roma la corru- 
zione e la dissoluzione punto non si davano pensiero di 
celarsi, ma si abbandonavano anzi in pubblico alle loro 
orgie. 

Erano poi incessanti in Roma il roraore ed il chiasso. 
Già Orazio si lagnava che non vi si potesse quietare nò 
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giorno nè notte, che la ressa, la folla delle persone nelle 
strade fosse continua, e sottraendosi con piacere a quel- 
l’onda di gente, desso si rifugiava nella quieta solitudine 
dei monti della Sabina. Se non che, la popolazione, il 
moto, la vita in Roma non fecero che crescere durante 
il primo secolo dell’era volgare, e probabilmente giunsero 
all’apice nei tempi descritti da Marziale e da Giovenale. 
Prima di giorno uscivano fuori i pristinai a gridare essere 
pronto il pane; nelle scuole i ragazzi cominciavano a com- 
pilare in coro ; negli opifici le seghe ed i martelli si po- 
nevano in moto. Passavano cigolando carri carichi di vo- 
luminosi massi di pietra, di tronchi d’alberi, e la terra 
traballava per il peso; bestie da soma, facchini carichi 
davano spintoni ai passanti ; da ogni parte si era urtato, 
stretto, pestato, ed in quella confusione, in quel brulichio 
di gente, avevano bel giuoco i tagliaborse. Mendicanti, 
particolarmente naufraghi veri o finti, domandavano la li- 
mosina con cantilena lagrimevole e monotona; merciaiuoli, 
venditori di ogni specie, offerivano le loro merci ; vendi- 
tori ambulanti di legumi, di salsiccie, magnificavano il pre- 
gio dei loro prodotti; qua e là udivasi risuonare il canto 
di una processione dei sacerdoti della gran Madre ; colà 
le preci dei devoti, in qualche tempio della Dea Iside, j 
Neppure durante la notte cessava il chiasso. Negli ampi 
palazzi, dove le camere da letto erano discoste dalle 
strade, si poteva dormire tranquillamente; ma cosi non 
accadeva nelle case prese a pigione. II romore dei carri 
da viaggio, che durante il giorno non attraversavano tanto 
facilmente la città, sturbava il sonno il più duro, partico- 
larmente allorquando giravano gli angoli delle strade an- 
guste. Aggiungansi le grida dei ladri e dei grassatori not- 
turni; le serenate degl’innamorati che cercavano com- 
muovere le loro belle, ed ottenere l’ingresso in casa loro. 
E quando tutte le case erano sbarrate, tutte le taverne 
chiuse, in allora le strade deserte ed oscure erano tut- 
l’ altro che sicure, per chi si arrischiasse a percorrerle 
da solo. Spesso incontravansi bare funeree, le quali re- 
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cavano al rogo i cadaveri dei poveri. In tutti i tempi si 
lamentò in Roma la mancanza di sicurezza ; i furti, le 
aggressioni vi furono sempre abituali. Plinio dice che le 
finestre sulle quali le persone delle classi inferiori usavano 
coltivare pianticelle o fiori, dovevano anche di giorno 
essere chiuse con imposte, tanto erano diventati abituali 
i furti, e probabilmente dopo la guerra civile, nell’anno 
fi9, era diventata maggiore ancora la mancanza di sicu- 
rezza. Anche le aggressioni non erano rare, e più di una 
volta si aveva a temere del ferro di uno dei tanti banditi 
i quali si rifugiavano in Roma, allorquando i loro nascon- 
digli nelle paludi pontine, o nelle pinete sul Volturno, 
venivano scoperti, ed occupati dai soldati. Altri pericoli 
minacciavano il povero il quale usciva di casa solo, por- 
tando desso stesso il proprio lume, od accompagnato da 
uno schiavo solo che gli rischiarava la strada; imperoc- 
ché poteva imbattersi in un giovane signore che facesse 
ritorno da un qualche tardo convegno, con grande cor- 
teggio e numerose fiaccole e lanterne, ed i disordini di 
strada erano sollazzo prediletto della gioventù patrizia. 
Afferravano volontieri i disgraziati che incontravano soli 
per la loro strada, li lanciavano per aria sui loro mantelli, 
od altrimenti di maltrattavano. Dai tetti cadevano tegole, 
e dalle finestre venivano cacciati vasellami, masserizie di 
casa rotte, fuori d’uso, che precipitavano dall’alto, facen- 
dosi a pezzi nel cadere sul selciato. 

Ma a ben altri e più seri pericoli trovavansi esposti 
di abitanti delle case prese a pigione, le quali erano co- 
strutte per lo più da speculatori senza coscienza. La spe- 
culazione era seducente, ma pericolosa; quando riusciva a 
bene, dava un largo profitto, se non che cogli incendi co- 
tanto frequenti in Roma, era facile che il capitale an- 
dasse addirittura perduto. Gl’intraprenditori pertanto pro- 
curavano di costrurre in modo da potere col prodotto 
delle pigioni nel giro di pochi anni fare un guadagno, 
o quanto meno ricuperare il capitale esposto. I piani su- 
periori venivano costrutti in legno con travicelli e tavole, 
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nelle mura delle costruzioni private erano diventate 
abituali le screpolature, e ciò in un tempo in cui le pub- 
bliche costruzioni erano di tale solidità, da recare ancora 
oggidì stupore a chi le contempla. « Cagione continua di 
inquietudine per noi, dice Seneca, sono i nostri tetti; ed 
anche dalle sale dei grandi palazzi, ornate di pitture pre- 
ziose, fuggiamo spaventati quando si fa sentire il più 
leggiero crepolio. » Buona parte delle case a pigione di 
Roma minacciavano cadere in rovina, od erano puntella- 
te; non vi si praticavano le riparazioni le più necessarie, 
o le si eseguivano malamente , dimodoché fin dagli ulti- 
mi tempi, oltre agli incendi, male caratteristico di Roma 
era la rovina delle case. Catullo scherza ironicamente 
sulla felicità dei mendicanti, i quali non hanno a temere 
nè queste nè quelli. Strabone dice che questi due peri- 
coli sono permanenti; che il timore di essi valse a cac- 
ciare più di uno di Roma, ed è probabile ‘anche nei se- 
coli posteriori di poco si siano mutate le cose. 

Gl’incendi, i quali non costituiscono più il menomo 
pericolo per Roma moderna, fabbricata tutta quanta in 
pietre ed in mattoni , non erano solamente frequenti 
in Roma antica, ma pericolosissimi per il metodo superior- 
mente descritto di costruzione, per l’altezza delle case, 
per la ristrettezza delle strade, e sovratutto per l’impiego 
frequente ed abbondante del legname, il quale sommini- 
strava alimento al fuoco, e mezzo alla rapida propagazione 
di esso. Nella storia di Roma, senza tener conto di pic- 
coli incendi continui, si novera una serie di questi pro- 
priamente colossali, e le colline si andarono di continuo 
^ sollevando, per nuovi ruderi, e per novelle macerie. Sotto 
il regno di Tiberio vi furono due grandi incendi; nel- 
l’anno 27 bruciò il Celio, e nell’anno 37 l’Aventino con 
buona parte del vicino circo; Tiberio compensò tutte due 
le volte, per quanto potè, il danno, spendendovi in una 
sola volta cento millioni di sesterzi, vale a dire oltre sette 
milioni di scudi. Dopo l’incendio di Nerone ne avvenne 
un altro ai teihpi di Tito, il quale durò tre giorni e tre 
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notti, devastando il Campo di Marte. Marziale disse circa 
l’anno 90, in lode di Domiziano, che Roma simile al- 
l’araba fenice era risorta, abbellita e ringiovanita dalle 
sue ceneri, e prega Vulcano a volerla risparmiare in av- 
venire, siccome quella che non sarebbe città di Marte 
soltanto, ma pure di Venere. Un incendio ai tempi di 
Antonino Pio distrusse trecento quaranta case, se non che 
il più grande incendio dopo quello di Nerone ebbe luogo 
sotto il regno di Commodo, in vicinanza del tempio della 
Pace, il quale dopo aver distrutti tutti i magazzeni che 
colà si trovavano di merci arabe ed egiziane, si estese al 
monte Palatino. Tutti gli sforzi per domarlo tornarono 
vani; non si spense se non per mancanza di alimento, 
dopo avere rovinata una buona parte della città e di- 
strutte immense ricchezze. 

Parimenti andò Roma grandemente soggetta a calamità 
d’altra natura , le quali si andarono ripetendo a periodi 
più o meno lunghi. Non furono rari i terremoti, e ben 
più frequenti le inondazioni del Tevere a cui- continuò 
andare soggetta la nuova Roma moderna. Ad onta di 
sforzi incessanti, spesse volte nella primavera e nell’au- 
tunno, le acque giallognole del fiume ingrossate dalle 
pioggie, dagli affluenti superiori, invadevano i quartieri 
bassi della città, e talvolta giungevano pure alle località 
elevate; distruggevano gli antichi ponti in legno, e tra- 
scinavano nel loro corso impetuoso, uomini ed animali. 
Buona parte della città stava allora parecchi giorni sot- 
t’acqua emergendo da questa le case più alte, dove era 
mestieri recare con battelli viveri alle persone in quelle 
sequestrale. E quando le acque rientravano nel loro letto, 
seguivano la rovina delle case scosse nelle loro fonda- 
zioni, le epidemie, la fame. 

Non era Roma soltanto a seguito delle inondazioni 
esposta a quest’ultimi mali. Tutte le cure dell’imperatore 
non valevano talvolta a rimuovere le cause che impedi- 
vano, per mare specialmente, l’arrivo dei grani, in guisa 
che la città trovavasi esposta alla carestia, alla fame, con 
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pericolo di ribellione. Durante una carestia la quale per 
causa delle inondazioni del Tevere funestò la città dal- 
l’anno 6 all’anno 8 il prezzo abituale del pane sali al 
sestuplo. Per alleviare il male furono allontanati dalla 
città buon numero di foraslieri e di schiavi, e non si fu 
che a stento, che si riuscì ad impedire una sollevazione. 
Sotto il regno di Claudio avvennero due grandi carestie 
negli anni 41 e 52; in quest’ ultima non rimanevano più 
grani che per quindici giorni , scoppiò una grave som- 
mossa che l’imperatore durò fatica a frenare. Per buona 
sorte l’inverno fu mite, ed i grandi incoraggiamenti dati 
dall’imperatore alla navigazione ed al commercio dei 
grani, riuscirono a portare rimedio al male. La continua 
riproduzione di grandi carestie in Roma, tanto sotto i 
buoni come sotto i cattivi governi, provano che anche 
quelle erano uno fra i mali, che non era possibile rispar- 
miare alla capitale del mondo. 

Se nonché fin da quei tempi pure, germi di malsania 
covavano in quel suolo. L’insalubrità della posizione di 
Roma è nota ad ognuno. Fin dai tempi più antichi ave- 
vano gli abitanti innalzati altari al Dio della febbre, ed 
in tutte le epoche furono queste endemiche in Roma. 
Inoltre in una popolazione cotanto numerosa e cotanto 
agglomerata, non potevano a meno di prodursi e di svi- 
lupparsi miasmi pericolosi. Galeno lasciò scritto di avere 
vista per ben quattro volle in Roma una malattia, che 
Ippocrate non aveva osservata che una volta sola. Un pal- 
lore malsano era il colorito abituale della fisonomia dei 
cittadini. Pesava sopra la città un’ aria greve, impregnata 
dei vapori d’ innumerevoli cucine , le quali sprigionavano 
i loro vortici pestiferi di fumo, congiunti a quelli della 
polvere delle strade; appena uscito fuori della città uno 
si sentiva più libero il respiro. Tanto* ài tempi della re- 
pubblica , quanto sotto gl’imperatori , grandi epidemie , 
le quali talvolta si seguivano a brevi intervalli , fecero 
grandi stragi in Roma. Nella grande peste scoppiala nel- 
P autunno dell’anno 65, pagarono il loro tributo ogni 
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ordine di cittadini, ogni famiglia, ogni età, nessuno fu 
risparmiato; le case riboccavano di cadaveri , ad ogni 
passo nelle strade s’incontrava un convoglio funebre. Nei 
libri della Libitina furono registrate durante quell’au- 
tunno trentamille tumulazioni. Parimenti alla eruzione 
del Vesuvio avvenuta nell’anno 79 seguì in Roma una 
grande moria. La più forte epidemia però, non solo di 
Roma ma di tutto il mondo antico, fu quella importata 
nell’anno ICO dall’esercito comandato da Lucio Vero nel 
suo ritorno dall’Oriente, la quale dopo avere infierito in 
tutto quanto l’impero, pervenne pure in Roma , éd ivi 
mantenutasi negli anni seguenti, ora più ora meno ga- 
gliarda, fini per scoppiare terribile negli anni 167 a 169 
sotto il regno di Commodo. Secondo Dione, in quell’epoca 
morirono più di una volta in Roma duemille persone in 
un giorno solo. E fin d’ allora si andò propagando la voce 
nella plebe che il contagio fosse diffuso per opera di uo- 
mini perversi, e per mezzo di punture praticate con aghi 
avvelenati. 

Tanta serie di calamità e di mali anche nella età del- 
l’ oro in Roma, giustificavano il detto di Varrone, che la 
terra è di origine divina, ma che le città sono opera de- 
gli uomini. 
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Influenza della Corte sugli usi e sui costumi — Esempi di quella non che 
delle varie tendenze degl’imperatori. 


Nella stessa guisa che il reggimento imperiale in Roma 
era sorto da condizione privata, anche la corte imperiale 
mantenne da principio ne’ suoi ordinamenti e nelle sue 
usanze, come nel suo personale, l’aspetto di una casa pri- 
vata cospicua. Poco diversa nei primi tempi dall’ordinamento 
principesco delle grandi famiglie romane, andò lentamente 
ed a poco a poco assumendo il carattere delle corti reali 
del mondo antico. Tutti i tentativi , spesse volte e con 
tutta buona fede ripetuti da parecchi imperatori per ri- 
chiamare la corte imperiale alla modestia delle sue prime 
origini, non valsero che a ritardare il progresso del suo 
sviluppo solenne, il quale finì per compiersi nel secolo III 
sotto l’azione dell’ influenza ognora crescente dell’Oriente. 

Per altra parte la corte esercitò frequentemente la sua 
influenza sugli usi e sui costumi delle classi superiori, an- 
che per quanto riguardava la vita domestica. Le viste , 
i principii , le tendenze , le predilezioni dell’ imperatore , 
della sua famiglia, de’ suoi favoriti, esercitarono in Roma 
quel predominio che solo ò dato ad un dispotismo sconfinato 
di raggiungere. E forse a Roma sola si attaglia con preci- 
sione il detto, che il mondo si muove a norma di chi lo 
regge. Non solo gli ordinamenti, ma le usanze, i costumi, 
si andarono mutando con i vari imperatori. Solo un’astra- 
Fmedlaender. Usi e costumi dei Romani. Voi. I. 3 
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zione filosofica , quale fu Marc’Aurelio , poteva ravvisare 
un fatto permanente in questo avvicendarsi continuo di 
contrasti , di natura pronunciatissima. Pareva a lui che 
ogni cosa fosse quale era stata sempre, quale doveva du- 
rare in avvenire; essere le une e le stesse le corti di 
Adriano, di Antonio, come quelle di Filippo, di Alessandro, 
di Creso; solo essere diverse le persone. Essere sempre 
uguali , vani e passeggieri tentativi , sforzi , sotto Vespa- 
siano come sotto Traiano, sempre uguali disillusioni ; es- 
sere questo tutto passato e dimenticato, come anche pas- 
serebbe e sarebbe a sua volta dimenticato il presente. 
Chiunque però non voglia fare espressamente astrazione 
dalle manifestazioni della vita , dalla realtà , non potrà a 
meno di riconoscere quali mutazioni, quali rapidi rivolgi- 
menti portasse seco ogni mutazione nelle alte sfere. E più 
di una volta espressamente lo notarono i contemporanei, 
t Noi saremo pieghevoli , diceva Plinio il giovane in se- 
nato alla presenza di Traiano; ci lascieremo guidare da 
lui, terremo dietro a’ suoi passi , imperocché desideriamo 
riuscirgli accetti . ottenere la sua grazia , cosa che non 
possono sperare coloro i quali sono da lui dissimili ; e 
per continuata pieghevolezza siamo giunti a tale, che quasi 
tutto il mondo pende dai cenni di un solo uomo. La vita 
dell’ imperatore è diventata ufficio di censore x ed ufficio 
che dura quanto dura la sua persona ; desso ci serve di 
norma, di direzione, di guida, non abbiamo d’uopo dei 
suoi comandi ; ci basta il suo esempio. » 

Tali rivoluzioni, o cangiamenti, non si producevano mai 
cotanto sensibili, che allorquando ad unoo più regni dis- 
soluti, uno ne seguiva che professasse principii più severi. 
La diminuzione poco a poco del lusso della tavola, il quale 
era giunto all’apice nel secolo che corse dalla battaglia 
d’Azio alla morte di Nerone, come parimente il maggiore 
rigore di costumi, si dovettero ripetere, secondo l’asser- 
zione di Tacito, principalmente dall’esempio di Vespasiano,! 
e dal suo tenore di vita semplice , ed alla foggia antica. 
L’obbedienza all’imperatore, il desiderio d’imi tarlo, valsero 
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molto più che la forza delle leggi ed il timore delle pene. 
Nè meno pronunciato si fu il contrasto fra la corte di 
Commodo e quella di Pertinace, nè meno rapida l’azione 
■del cambiamento; l’imitazione generale della temperanza 
di quest’ultimo imperatore produsse in Roma, al dire del 
suo biografo, una diminuzione generale del prezzo di ogni 
cosa. Parimenti di Alessandro Severo, si disse avere il suo 
tenore di vita avuta l’efficacia di ufficio di censore; i 
grandi di Roma lo preseso a modello, e le matrone le più 
distinte tolsero parimenti ad imitare la consorte di lui. 

Tale emulazione eccitavano pure le tendenze intellet- 
tuali ed i gusti dell’ imperatore. Le concioni fatte da Ne- 
rone in pubblico, per ben due volte prima di salire al 
trono, e nel primo anno di suo regno , valsero grande- 
mente a suscitare lo studio della reltorica , e Roma non 
tardò guari a riboccare di professori di questa scienza, la 
quale non fu mai cotanto in fiore , c mercè questa , pa- 
recchi, da stato infimo si sollevarono alla dignità senato- 
riale ed ai primi onori. E quantunque non se ne trovi 
fatta menzione, si può tuttavia affermare senza timore di 
cadere in errore, che risullamenlo uguale deve avere pro- 
dotto la passione di Nerone per la musica ; un principe 
amante di musica, dice Plutarco, induce parecchi a dedi- 
carsi a quell’arte. Per contro, sotto Marc’Aurelio, filosofo 
sul trono, si accrebbero gli amici della scienza e della 
saviezza, o quanto meno coloro i quali assumevano quella 
maschera, per giungere all’acquisto di ricchezza e di onori. 
Luciano descrisse con compiacenza , al punto quasi di 
stancare il suo lettore, il contegno e lo agitarsi di quei 
pseud o-filosofi, greci particolarmente, di cui brulicavano 
in allora le strade di Roma, e li descrive colla loro lunga 
barba, con grossi bastoni, fardelli di libri e tabarri logori. 
Si videro in quel tempo uomini rozzi , ignoranti , fare 
acquisto di biblioteche, nella speranza di fissare sopra di 
sè l’attenzione dell’imperatore, e trarne profitto; e contro 
questi in particolare è pure diretta una satira di Luciano. 
E possibile che le sue descrizioni pecchino di esagera- 
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zione , ma per contro non è menomamente soggetta a 
dubbio una notizia lasciataci da Galeno, la quale vai meglio 
di qualunque altra cosa a dimostrare quanta l'osso lel'ti- 
cacia delPesempio dell’ imperatore. Marc’Aurelio soleva 
prendere ogni giorno una dose di tenaca, sia quale con- 
traveleno, sia ritenendola rimedio a tutti i mali. Durante 
il suo regno tutti i grandi e le persone agiate in Roma 
presero a far uso di ieri a c^» in guisa che più d’una volta 
vennero a mancare gl’ingredienti per la fabbricazione di 
questa ; imperocché , soggiunge Galeno , è strano come 
prendano i ricchi ad imitare tutto quanto si fa dall’im- 
peratore, o quanto meno vogliano parere seguirne l’esem- 
pio. Morto Marc’Aurelio cessò la grande ricerca della 
teriaca in Roma. Come si può pensare, anche le vivande 
gradite all’imperatore diventavano di moda, e cosi avvenne 
ai tempi di Tiberio, ad una specie di radice che desso 
faceva venire ogni anno di Germania. Nerone pose alla 
moda l’erba cipollina, imperocché per miglioramento della 
voce la mangiava in certi giorni prestabiliti del mese cotta 
all’olio, non prendendo in quei giorni verun altro cibo. 

Per tal guisa risconlravasi negli strati superiori della 
società (e di questi soli ci rimase notizia) uno specchio, 
più o meno fedele, degli usi, dei costumi della corte re- 
gnante, il quale però, nella stessa guisa che rapidamente 
si produceva non poteva essere che di breve durata. 
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Vfliciali, liberi! e schiavi della casa imperiale — Impieghi principali della 
corie e casa imperiale occupati da principio unicamente da liberti — Più 
tardi da cavalieri — Signilleazione di questo cambiamento. — Uopo 
Adriano il nuovo metodo diventa normale — l camerieri maggiori, an- 
che più tardi, sono liberti — I principali liberti imperiali sono di orìgine 
greca, od orientale — Greci, Assiri, Egiziani Loro antecedenti — Posi- 
zione dei liberti presso gl’imperatori del l secolo — Presso quelli del 
secolo li. — Il servizio dei liberli alia corte dura tutta la loro vita — 
Pericoli della loro posizione — Loro ricchezze — Loro vita splendida e 
voluttuosa — Le loro distinzioni apparenti sono poche — Sottomissione 
ad essi del senato — Loro alleanza con famiglie nobili — Loro alie- 
rigia — Ammessioue dei liberti agl’ impieghi inferiori di amministra- 
zione — Parimenti in tre cariche superiori — L’ufiicio di contabile — 
Claudio Etrusco — L’ufficio delle suppliche e del ricorsi — Polibio — 
L' ufficio dei dispacci e delle lettere — Abascanto — I camerieri mag- 
giori — Elicone, Parienio — 1 camerieri di Cummodo. Attori e ballerini 
di corte — Paggi — Donne iiberte — Concubine — Atti, Canide, Panlea, 
Marcia — Schiavi imperiali — Dispensato™ — Altri uffici di corte — 
Maestri dei principi. Medici. Astrologhi di corte. 


La corte , nello stretto senso della parola , consisteva 
negli ufticiali e nei domestici dell’ imperatore e della fa- 
miglia imperiale, i quali fin dai primi tempi furono molli 
in numero, e distinti in varie categorie. In senso ampio 
compì endevansi pure nella parola corte, gli amici dell’im- 
peratore. 

Durante la maggior parte del secolo I gl’ imperatori , 
quasi persone private, impiegarono loro schiavi e loro li- 
berti non solo nel loro particolare servigio, ma ancora 
quali loro collaboratori nel governo, e loro rappresentanti 
nell’amministrazione de’ redditi degli istituti, nel maneggio 
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degli affari di ogni specie. Può darsi abbiano ciò fatto per 
mantenere alla corte imperiale il carattere quasi di una 
casa privata, ma vi può pure avere contribuito un altro 
motivo, inconciliabile con questa apparenza di vita privata. 
Non tardarono gli ufficiali della casa imperiale, per quanto 
fossero di bassa estrazione , tenuti quali subordinati , ed 
in poco conto anche per la loro condizione legale, ad 
acquistare una potenza di fatto, la quple li rendeva supe- 
riori alle persone di nascita distinta ed illustre. Era proprio 
{.nella natura del cesarismo una certa intenzione deliberata 
Idi tenere poco conto della distinzione dei vari ordini di 
cittadini, di tendere a renderli tutti uguali, non solo per 
far argine alla opposizione della aristocrazia, ma ancora, 
per dimostrare essere onnipossente chiunque tornasse ac- 
cetto all’ imperatore ; stare in facoltà di questi sollevare 
dagli infimi gradi ai più sublimi chiunque gli fosse pia- 
ciuto; essere uguali a" suoi occhi tutti i suoi suddili(JVon 
era a caso che Tacito aveva osservato come presso i Ger- 
mani i liberti avessero raramente importanza nelle fami- 
glie, e non mai nello stato , ad eccezione di quei popoli 
i quali erano governati da re ; ivi diventare flessi facil- 
mente superiori agli uomini liberi, agli stessi nobili; presso 
.f, gli altri popoli, essere la loro condizione subalterna prova 
di libertà. Anche sotto questo aspetto il primo Cesare fece 
prova di quell’arroganza impudente, propria dei regni 
novelli verso le persone di origine distinta, non che verso 
le leggi. Desso affidò a schiavi la sorveglianza della conia- 
zione della moneta, l’ incasso dei tributi publici, e nominò 
a comandante della legione che lasciò in Alessandria il 
figliuolo di un liberto, Rupino, suo antico compagno d’in- 
fanzia e di sollazzi} 

A. misura però che si andarono sviluppando gli ordina- 
menti e le forme dell’impero, accostandosi sempre più 
al carattere di monarchia assoluta, andarono sempre più 
acquistando gli uffici della casa e della corte imperiale le 
attribuzioni e l’ importanza di cariche di governo, in guisa 
da non poter essere affidate se non a persone libere e di 
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origine distinta. Da questo punto non era più possibile , 
nè fors’anco più si desiderava, mantenere l’apparenza di 
vita privala, e parimenti non era più necessario affermare 
il potere illimitato dell’ imperatore , col sollevare ad alto 
grado persone di umile origine. Furono pertanto riservati 
ai liberti unicamente alcuni fra i più ragguardevoli uffici 
della corte imperiale; agli altri vennero chiamati cavalieri. 
Nel maneggio degli affari i liberti occuparono una posi- 
zione subalterna , ristretta per lo più ad uffici quasi do- 
mestici e personali. Se non che, anche dopo questa mu- 
tazione, non rare volte furono possenti, ma in modo diverso 
di quello che erano stati dapprima. I Nel primo secolo la 
loro importanza riposava unicamente su quella effettiva 
dell’impiego che coprivano; nei secoli II e III invece, sulla 
loro influenza reale o supposta a corte. I liberti che go- 
vernarono in nome di Claudio furono il capo dell’ ufficio 
dei conti ("vale a dire dell’amministrazione delle finanze , 
imperiali), quelli del segretariato, e dell’ufficio delle sup- 
pliche e dei ricorsi ; alla corte di Comrnodo per contro , 
i liberti i più possenti furono i camerieri. 

L’accrescimento poco a poco di attribuzioni e d’impor- 
tanza degli uffici della corte e della casa imperiale som- 
ministra pertanto un criterio sicuro per valutare i progressi 
dell’ impero, il quale scostandosi poco a poco dalle forme 
esteriori repubblicane mantenute tuttora, finì per assumere 
carattere di un pieno assolutismo orientale. Gli uffici i 
quali nel secolo I avevano serbata l’apparenza esteriore di 
uffici domestici, diventarono nel secolo II lo scopo del- 
l’ambizione dei cavalieri, siccome quelli che loro aprivano 
la via, e somministravano mezzo di salire ai gradi più 
cospicui a cui l’ordine loro potesse aspirare. 

Fino a Vitellio rimasero i liberti in pieno possesso degli 
uffici di corte, e per mezzo di questi , dopo Caligola , in 
possesso di buona parte di potere effettivo. Vitellio fu il 
primo che affidò alcuni di questi posti a cavalieri. Però 
la pratica durò ancora incerta per lungo tempo , sia per 
la naturale inclinazione degl’ imperatori ad affidare cotali 
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impieghi a servitori di provala devozione, a preferenza 
di persone di origine cospicua, sia perchè fra i liberti si 
trovavano con più facilità persone aventi le doli richieste 
al disimpegno di quegli uffici. Due fra i tre impieghi im- 
portanti annoverali poc’anzi furono ai tempi di Domiziano 
occupati da liberti, quelli cioè deli’ufficio delle suppliche 
e dei ricorsi, e del segretariato. Quest’ultimo fu disim- 
pegnato due volte ai tempi di Nerva , ed uno sotto il 
regno di Traiano, da persona patrizia. Sotto quest’ ultimo 
però lo occuparono pure liberti. Adriano affidò cotali due 
impieghi a cavalieri, e questa rimase quind’ innanzi la 
massima , e da Adriano appunto ebbe principio quel si- 
stema di gerarchia dei pubblici uffici , che si andò più 
tardi sviluppando e complicando nei più minuti particolari, 
finché ottenne da Costantino il suo pieno compimento. 
Da quell’epoca si possono vedere le persone investite di 
quelle cariche salire, parte mediatamente, parte immedia- 
tamente, alle dignità le più cospicue dell’ impero , e par- 
ticolarmente a quelle di vice re dell’Egitto, e di governa- 
tore militare di Roma. La stessa cosa si può dire dell’uf- 
ficio di capo delle finanze imperiali ; però in ordine a 
questo si riscontra l’anomalia che anche ai tempi in cui 
occupava quest’ ufficio così alto grado nella gerarchia degli 
impieghi pubblici , venne tuttora occupato da liberti. In- 
dipendentemente però, che tali anomalie trovano facilmente , 
spiegazione nella natura del potere dispotico, possono an- 
cora avere contribuito a questo fatto la considerazione 
della cognizione pratica di affari negli eletti , della loro 
fedeltà, non che la possibilità di usare più facilmente mezzi' 
coercitivi nel caso di qualche prevaricazione. 

Allorquando gli uffici dei quali abbiamo fatta parola 
cessarono di essere in tutto od in gran parte accessibili 
ai liberti, quello per mezzo del quale rimaneva loro apert^ 
tuttora più facilmente la via di arrivare al potere, si era 
l’impiego di cameriere maggiore fa cubìculo, cubicularius), 
ed è quesla per i tempi posteriori dell’impero, carica al- 
trettanto importante di quanto lo siano per i primi tempi 
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gli altri uffici. Sebbene i camerieri siano stati influenti 
in tutti i tempi , da principio la loro importanza punto 
non traspariva all’esterno, e la prevalenza ognora crescente 
degli usi e dei costumi orientali fu la prima e sollevare 
ad alta dignità il prwpositus sacri cubiculi, come gli si 
diede nome, e l’essere stalo negli ultimi secoli questo 
posto occupato abitualmente da eunuchi, si può considerare 
quale tratto più caratteristico dell’indole prettamente orien- 
tale acquistato dalla corte romana. Eusebio ed Eutropio 
non solo governarono in Bisanzio ed in Ravenna , più 
liberamente di quanto avessero fatto un tempo Pallade e 
Narciso in Roma , ma ebbero pure legalmente posto fra 
i dignitari più cospicui dell’ impero ; il loro ufficio può 
dirsi essere stato il tipo di quello di maggiordomo presso 
i Franchi. Prima però di fermarci maggiormente su questo 
ufficio, è di mestieri considerare la posizione che i liberti 
imperiali avevano presa come tale, indipendentemente dai 
loro servigi, e far parola delle mutazioni alle quali con- 
tinuò quella andare soggetta durante i due primi secoli 
dell’era imperiale. 

In questi due primi secoli furono quasi esclusivamente 
le regioni dell’Oriente, le regioni dell’antica civiltà, la 
Grecia, l’Asia Minore, la Siria e l’Egitto quelle da cui 
vennero fornite alla casa imperiale ed ai grandi palazzi 
di Roma le persone della domesticità, o di servizio che 
si vogliano chiamare. Mentre gli imperatori chiamavano 
per lo più a 'guardia della loro persona abitanti del Set- 
tentrione o dell’Occidente, preferivano per il servizio loro 
* particolare , per il maneggio dei loro affari gli Orientali , 
e per tal guisa uomini appartenenti a popoli che i Romani 
nel loro orgoglio nazionale tenevano in maggior disprezzo, 
acquistavano sempre più ampio potere. Gli Orientali erano 
per dir vero dolati, come osservò con compiacenza uno fra 
dessi , d’ ingegno aperto e sveglialo. 11 Greco in Roma 
figura, in una nota descrizione di quell’epoca, pronto 
d’ ingegno, di una facilità di elocuzione assordante , atto 
ad assumere ogni carattere , maestro consumalo in ogni 
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arte d’ ipocrisia e di adulazione, nato per comparire sulla 
scena, indicibilmente vigliacco, e privo di qualunque scru- 
polo sulla scelta dei mezzi. Indipendentemente che in 
questa descrizione le tinte sono grandemente esagerale , 
vi sono pure dimenticati i pregi che ancora rimangono a 
quella nazione decaduta; l’educazione accurata e distinta, 
la grazia del tratto, la ricchezza d’ imaginazione, l’attitu- 
(.line a| maneggio degli affari , doti per le quali si erano 
resi un tèmpo indispensabili alle corti di Susa e di Per- 
sepoli, come ora a quella di Roma. Gli Assiri erano rite- 
nuti prudenti, inclinati al frizzo ed allo scherzo, d’indole 
facilmente mutabile, ed in pari tempo astuti, insidiosi. Il 
carattere nazionale degli Egiziani appariva ai Greci ed ai 
Romani quale un misto singolare di qualità , in contrad- 
dizione le une colle altre; in complesso però poco pia- 
cevole, e piuttosto cattivo che buono. Erano vantali per 
ingegno e penetrazione ; il loro spirito era pronto , mor- 
dente, facilmente inclinato all’oscenità ed alla caricatura ; 
la loro insolenza, la loro presunzione, la loro imprudenza 
e sfrontatezza nel parlare, non avevano altri che li ugua- 
gliasse. Dessi erano adatti del pari alle imprese arrischiate, 
quanto a sopportare la servitù. Erano lussuriosi, voluttuosi, 
ma resistevano ai tormenti con una costanza straordinaria. 
Facilmente irritabili, collerici, avidi di novità, d’ intrighi, 
erano in pari tempo proclivi all’invidia , astuti , e di una 
durezza di cuore, la quale si rivelava particolarmente nel 
loro fanatismo religioso. 

La sorte di questi servitori imperiali, che diventavano 
frequentemente dominatori dei loro signori, è tratto ca- • 
ratteristico di quei tempi, ricchi per fatti strani e singo- 
lari. Spesse volte erano stati recati a Roma per essere 
ivi venduti, ed erano stati esposti a piedi scalzi, sul palco 
ove gli schiavi offerti al pnblico erano visitati e palpati 
dagli avventori. Erano passati dall’ una all’altra mano; 
avevano provato le amarezze tutte della schiavitù prima 
di pervenire o per acquisto , o per dono , o per eredità 
nella casa imperiale, o di entrarvi quali liberti. 11 loro 
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ingegno, le loro attitudini particolari , od un caso fortu- 
nato, li poneva in buona vista presso P imperatore , e li 
faceva uscir fuori da quella folla sterminata di servido- 
rame, gli uni tutto ad un tratto e-Tapidamentp, gii altri 
le n ta m e n te, a grado a grado. Parecchi fra essi ebbero 
parte nelle sorti del mondo, ed i loro nomi rimasero nelle 
pagine della storia. Altroché poco per volta salirono da- 
gl’infimi gradi della schiavitù ai più alti uffici, ebbero 
carriera meno splendida ma più sicura , ottennero posi- 
zioni pur sempre onorevoli ed importanti, e di questi pure 
rimangono monumenti e notizie. Ed anche la loro carriera 
merita uno sguardo 

La posizione dei liberti , per quanto riguardava unica- 
mente le loro relazioni coll’imperatore, la considerazione 
e la possanza che possedevano quali servitori della sua 
casa, indipendentemente dall’ ufficio che coprivano , era , 
come è naturale, molto diversa, secondo le varie tendenze 
personali del principe , e secondo i suoi principii di go- 
verno. E sebbene la loro influenza, per così dire, extra- 
ufficiale fosse ragionevolmente circoscritta sotto i principi 
buoni, non cessava però dall’essere di una certa impor- 
tanza anche sotto i migliori, come ci faremo a dimostrare; 
al qual proposito sarà d’uopo non dimenticare che soltanto 
fatti isolati pervennero alla nostra cognizione, e fra questi, 
quelli soltanto che fissarono la generale attenzione. 

Augusto, il quale fece per calcolo ostentazione di man- 
tenere il carattere di uomo privalo, fu severo e rigoroso 
verso suoi schiavi e suoi liberti, ogni volta che fidandosi 
sulle loro relazioni colla sua persona, colla casa imperiale, 
si permisero qualche arbitrio in Roma. Usò tolleranza 
maggiore verso quelli che stavano nelle provincie. Quanto 
meno il gallo Licinio, stato schiavo di Cesare, governò 
quale procuratore la sua patria con poteri pressoché illi- 
mitati, ed accumulò tesori. Egli si rese famoso per la 
sua divisione dell’anno in quattordici mesi , in considera- 
zione dei tributi che si percevevano mensilmente, avendo 
aggiunto a novembre ed a dicembre, i quali erano come i 
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laro nomi dimostrano il nono ed il decimo mese, due altri 
mesi, a cui diede nome di augustei. Ad onta delle lagnanze 
dei Galli, ad onta della collera di Augusto, gli riuscì sal- 
varsi col pagamento di una cospicua somma di danaro, e 
gli rimase tuttora tal ricchezza da diventare proverbiale, 
o da essere citata al pari di quella di Creso e di Pallade. 
La sua tomba monumentale sulla via Salaria , la quale 
pareva fatta per durare eternamente, rimase oggetto di 
serie riflessioni per le generazioni posteriori. 

Tiberio era di natura troppo aristocratica per consentire 
scientemente che persone schiave esercitassero publica- 
mente influenza sulle sue volontà; e Tacito, parlando dei 
primi tempi del regno di lui, dice che suoi schiavi erano 
modesti, e che pochi erano i liberti in sua casa. Più lardi, 
dopo la morte di Druse, anche in questo particolare come 
in ogni altra cosa, avvennero mutazioni. La più impor- 
tante fra le provincie imperiali, l’Egitto, dopo la morte 
di Seiano venne , sebbene per poco tempo ed interinal- 
menle, affidata al governo di un liberto, Severo. 11 re dei 
Giudei Agrippa, si rovinò quasi totalmente con i doni fatti 
ai liberti di Tiberio per acquistarsi il loro appoggio ; ed 
uno fra questi, Tulio Samaritano, fu in gradò di dargli a 
prestito un milione di denari. Plinio fa menzione di un 
altro liberto di Tiberio, Nomio, quale possessore di una 
tavola di legno di cedro fra le più grandi che si cono- 
scessero, e straordinariamente preziosa. 

• Però la mostruosa anomalia che uomini generalmente 
disprezzati, cd i quali non possedevano che a stento una 
condizione legale, fossero collocali alla somma delle cose 
dell’impero, e disponessero delle sorti di questo a loro 
arbitrio, non cominciò ad avverarsi che sotto il regno di 
Caligola. Callisto, schiavo di un privato, fu da questo ven- 
duto, ed entrato nella casa imperiale, mercè il favore del 
principe, acquistò possanza poco minore di quella dello 
stesso imperatore, ed accumulò ricchezze enormi. Seneca 
vide più volte l’antico padrone di lui alla sua porta per 
avere udienza, senza poterla ottenere; ed avendo desso 
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preso parte alla congiura contro Caligola, gli riuscì man- 
tenersi in grazia presso il novello imperatore. 

Il regno di Claudio fu il vero tempo dei saturnali dei 
liberti. Callisto, Fallade e Narciso si divisero il potere, e 
collegati con gli altri liberti e con Messalina, disposero a 
loro arbitrio non solo dei diritti dei cittadini, dei primari 
uffici, dei governi, ma ancora della impunità e delle sen- 
tenze capitali. Nò guari minore si fu il potere dei liberti > 
di Nerone. Durante il regno di questi, Policielo, ladrone • 
screditato, fu mandato nell’anno Gl in Inghilterra quale ; 
arbitro fra il legato ed il procuratore di quella provincia, 
e per ridurre contemporaneamente all’obbedienza alcune 
tribù, le quali si erano ribellate. Viaggiando con un se- 
guito enorme, che riusciva di peso, di aggravio all’Italia 
ed alle Gallie, giunse nell’ isola temuto dall’esercito , ma 
non compreso dai barbari , i quali non si potevano per- 
suadere come un esercito, come un capitano vittorioso, 
si piegassero davanti ad uno schiavo. Nerone nello assen- 
tarsi da Roma, durante il suo viaggio in Grecia, vi lasciò 
altro de’ suoi liberti, Elio, con poteri cotanto illimitati, 
che desso pronunciò e fece eseguire sentenze di confisca, 
di esilio, di morte contro cavalieri e senatori, senza punto 
farne cenno a Nerone, in guisa che Roma, secondo quanto 
osservava Dione Cassio , trovavasi sottoposta a due impe- 
ratori, dei quali non sapevasi quale fosse il peggiore. 

Galba , ad onta che per cedere alla voce publica , la 
quale domandava imperiosamente la punizione di Policleto 
e di altri liberti di Nerone, li facesse decapitare, dimostrò 
la più vergognosa condiscendenza verso i propri liberti, e 
si viddero tuttora alla corte imperiale , come dapprima , 
vendute per danaro, o cedute per favore, immunità dai 
tributi, ed impunità dei colpevoli. Più possente fra tutti 
i favoriti di Galba fu leelo , uomo di un passato vergo- 
gnoso, ma che seppe far prova di devozione al suo signore. 
Mediante la concessione dell’anello d’oro, venne ammesso 
nell’ordine dei cavalieri, e figurò perfino fra i candidati 
al governo militare di Roma (prafeclus pretorii). Desso 
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pure abusò del suo potére commettendo enormi estorsioni. 
Ottone lo fece decapitare, ma per contro richiamò al loro 
posto i liberti ed i procuratori di Nerone , la qual cosa 
sollevò la generale indignazione. Durante la guerra civile 
desso affidò al suo liberto Mosco il comando della flotta, 
ed in pari tempo l'incarico di tenere d’occhio il contegno 
dei migliori cittadini. Non minore possanza acquistò alla 
corte di Vitellio il suo liberto Asiatico , sorto da condi- 
zione non meno infima di Icelo. Maltrattato dal suo si- 
gnore, se ne fuggì ricoverandosi a Pozzuoli, dove teneva 
una belala frequentata dal più basso popolo ; preso e 
ricondotto a corte, diventò di bel nuovo il favorito del- 
l’ imperatore, se non che avendo ancora una volta offeso 
questo, Vitellio incollerito lo fece. portare sul mercato, 
dove lo vendette al conduttore di una banda di gladiatori, 
poi lo riacquistò di nuovo, e finalmente lo lasciò libero. 
Fin dai primi giorni del nuovo regno, Asiatico venne 
ammesso nell’ordine dei cavalieri , ed in capo a quattro 
mesi aveva procuralo uguale onore ai liberti più scredi- 
tali delia corte precedente. Fini di vivere col regno del 
suo signore, e probabilmente per supplicio vile. Poco si 
sa dei liberti dei due primi Flavi , ma sotto il regno di 
Domiziano tornarono ad occupare gl’ impieghi primari , 
ed a riacquistare importanza. I due camerieri, Partenio e 
Sigero, furono a quella corte persone di gran momento , 
ed al primo fu pure attribuita un’alta giurisdizione cri- 
minale, sebbene probabilmente limitala sopra le truppe. 

Mutò essenzialmente la condizione dei liberti imperiali 
ai tempi di Nerva e di Traiano. Perù il modo con il quale 
Plinio il giovane fa l’encomio dei principii del nuovo go- 
verno, dimostra che era tuttavia bastante la possanza dei 
liberti. « Il maggior numero dei principi, dice egli, furono 
ad un tempo signori dei cittadini , e schiavi dei liberti ; 
piegavano ai loro qenni, ai loro consigli ; per mezzo di 
quelli ascoltavano , per mezzo di quelli parlavano ; per 
mezzo di quelli , o piuttosto da quelli , si ottenevano le 
preture, il sacerdozio, il consolato. Tu concedi per dir 
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vero a’ tuoi liberti i più grandi onori , ma sempre quali 
a liberti ; e tu credi essere ciò bastante, sempre quando 
si comportino onestamente, rettamente. Imperocché tu sai 
che liberti troppo possenti non sono indizio di un gran 
principe, e sovratutto nessuno ne hai che ti sia più caro 
di te, di tuo padre, .de’ tuoi beni , in guisa che tu loro 
dimostri ogni, giorno come debbano pigliar norma dalla 
loro posizione, e non dalla tua ; e che sono tanto più 
degni per gli onori che spontanei loro tributiamo , senza 
punto esservi costretti. » Pare che Adriano, per assicurare 
la sua adozione , non abbia punto rifuggilo dal ricorrere 
alla corruzione presso i liberti di Traiano. Però voleva 
che i propri liberti non fossero publicamente conosciuti , 
c che non si potesse dire esercitassero influenza sopra di 
lui. Anche Antonino Pio fu molto rigoroso verso i propri 
liberti , e diminuì grandemente 1’ influenza degli ufficiali 
della corte , coll’ informarsi personalmente di ogni cosa , 
in guisa che non potevano quelli fare traffico della loro 
protezione. Marc’Aurelio poi fu d’ indole troppo dolce 
per poter resistere alla influenza di Gemina e di Agaclito, 
liberti favoriti de’ suoi colleghi nell’ impero , ed anzi tol- 
lerò che Vero facesse sposare a quest’ ultimo la vedova 
di suo cugino Annio Libone, e per quanto gli fosse inviso 
un tale matrimonio, pure assistette alle nozze. Dopo la 
morte di Vero allontanò i liberti di questi, sotto vari ono- 
revoli pretesti, ad ejpcczione di Eclecto , il quale fu più 
tardi P uccisore di suo figli ufd<7rAt~te»pi di Commodo i 1 
liberti disposero di ogjf rosa a loro arbitrio , nè più nè 
meno che sotto il ràglio di Claudio , ed uno fra essi , 
Cleandro, tenne effettivamente la carica di governatore j 
militare di Roma, la quale era la dignità più eminente 
dell’impero. Pertinace, coll’opporsi virilmente agj|i eccessi 
degli ufficiali di corte, si acquistò il loro odio, il quale 
valse ad affrettare la sua fine. Non entra poi nel disegno 
di quest’opera il considerare quanto avvenisse in questo 
particolare sotto gl’imperatori posteriori. 

Per regola generale i servitori di un imperatore rima- 
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nevano al servizio parimenti del successore , e per tal 
guisa non riusciva malagevole alla maggior parte acqui- 
stare una esperienza che li rendesse abili a governare la 
loro barca in qualunque acqua. Claudio Etrusco, il quale 
morì di oltre ottant’anni sotto il regno di Domiziano, era 
venuto ragazzo alla corte di Tiberio, aveva servito ben 
dieci imperatori, e durante tanto numero di anni, non era 
stato che per pochissimo tempo in disgrazia. Di quei dieci 
imperatori, sei erano periti di morte violenta ; durante 
cotanti regni sanguinari parecchie antiche famiglie si erano 
spente,* il mondo era andato soggetto alle più terribili 
commozioni, ed il vecchio liberto aveva continuato a go- 
dere della stessa considerazione e delle cospicue sue ric- 
chezze, e per ultimo finita tranquillamente la propria esi- 
stenza. Per tal guisa centinaia di schiavi crebbero e du- 
rarono nel palazzo dei Cesari , sapendo piegarsi ai voleri 
di un imperatore dopo l’altro, sopravvivendo agli uni dopo 
gli altri ; chi potrebbe esporre quanto dessi avrebbero 
saputo narrare I Per vero dire la sicurezza della loro po- 
sizione diventava tanto minore quanto più si sollevavano 
in alto. Causa della rovina di parecchi furono , come già 
facemmo notare, le sterminate loro ricchezze, le quali 
eccitavano la cupidigia dell’ imperatore ; ad altri furono 
fatali le gelosie di altri favoriti; ad altri le rivoluzioni di 
palazzo, allorquando si trovavano appartenere al partito 
che rimaneva soccombente, imperocché spesso in occasione 
delle congiure tramate contro gl’ imperatori , della scelta 
delle loro consorti , dei successori al trono , esercitarono 
i liberti una influenza decisiva. 

Le ricchezze che affluivano presso i liberti , in dipen- 
denza della loro posizione , diventavano ad un tempo la 
sorgente principale della loro possanza. In un’epoca in 
cui le ricchezze dei liberti erano proverbiali, pochi erano 
coloro i quali valessero a gareggiare con questi servitori 
degli imperatori. Pallade possedeva trecento milioni di 
sesterzi (circa venti milioni di scudi) , Narciso , Callisto , 
Epafrodito , Doriforo ed altri , erano padroni di sostanze 
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poco meno colossali. Allorquando Claudio si lagnò un 
giorno delle strettezze del tesoro imperiale , si disse in 
Roma ch’egli si potrebbe trovare tutto ad un tratto nel- 
l’abbondanza, quando lo -volessero accettare a socio i suoi 
due liberti Narciso e Pallade. Di Epafrodito narra Epitteto 
che un sollecitatore gli andò fare riverenza, lagnandosi di 
non possedere guari più di sessanta milioni di sesterzi 
(circa quattro milioni di scudi) ; su del che Epafrodito 
manifestò il proprio stupore del come potesse quegli sop- 
portare con animo sereno tanta miseria. Faremo , proce- 
dendo oltre, menzione di parecchi i quali senza aver rag- 
giunte posizioni cotanto elevate, pure erano immensamente 
ricchi. Indipendentemente di quanto rendevano loro i 
propri uffici, avevano tanto in Roma quanto nelle pro- 
vinole, sia nella amministrazione del pubblico denaro, sia 
per la loro qualità di ufficiali imperiali, molteplici occa- 
sioni, maneggiandosi con abilità e con destrezza, di arric- 
chire senza ricorrere a dirittura a soprusi e ad estorsioni. 
Si comprende senz’altro, per far parola unicamente di quelli 
che stavano presso la persona dell’ imperatore , come po- 
tessero vantare la loro effettiva o pretesa importanza, e far 
valere la loro influenza diretta od indiretta sulle decisioni 
del principe. Traevano profitto dalle notizie che si trova- 
vano in grado di dare sulle di lui disposizioni d’animo, 
intorno a’ suoi progetti, alle sue opinioni: per lo più 
tutte queste belle notizie non erano che fumo, secondo 
l’espressione di Marziale; ed i ripetuti provvedimenti presi 
da vari imperatori contro questo trallìco di notizie, prova 
quanto fosse radicalo il male, e come fosse malagevole lo 
estirparlo. La descrizione che si legge in una vita di Elio- 
gabalo, ripiena di particolari propriamente puerili, intorno 
ai maneggi di un suo favorito , appartiene ad un’altra 
epoca. « Quest’ultimo, Aurelio Zotico, vendeva sotto falsi 
pretesti tutto quanto diceva e faceva l’imperatore, allo 
scopo di accumulare danaro ; mentre gli uni minacciava, 
ad altri prometteva, e tutti poi ingannava, dicendo, quando 
taluno gli si presentava, di te ho detto questo ; di te ho 
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udita la tal cosa ; a te deve capitare la lal’altra ; come 
sogliono fare le persone le quali godono di una grande 
fiducia presso i principi, traendo partito della loro dime- 
stichezza non solo con i cattivi regnanti /ma ancora con 
i buoni, ed arricchendo per tali mezzi riprovevoli e scan- 
dalosi. » 

Possessori di colali enormi ricchezze, i liberti imperiali 
superavano i grandi di Roma in isplendidezza e magnifi- 
cenza. I loro palazzi superavano per bellezza il Campidoglio, 
ed in essi si poteva ammirare quanto di più raro e di 
più peregrino la terra produce. Il lusso dei loro bagni 
era cosa inudita in Roma stessa ; nelle loro stufe in cri- 
stallo maturavano i grappoli più squisiti nel cuore del- 
P inverno; i loro parchi, i loro giardini erano i più belli 
della città ; le loro ville le più stupende dei dintorni. 
Dessi abbellivano Roma e le altre città dell’impero di 
edifici grandiosi, destinati a publica utilità. Gli oggetti di 
maggior lusso, i trovati della voluttà la più raffinata, por- 
tavano i loro nomi. Le loro spoglie mortali venivano se- 
polte con pompa orientale in monumenti colossali; tutte 
le arti gareggiavano nell’abbellimento di questi, ed iscri- 
zioni magniloque tramandavano ai posteri la memoria dei 
loro pregi. 

La più alla aristocrazia di Roma gareggiava nell’onorare 
questi servitori onnipossenti degl’imperatori, nel prestare 
loro omaggio, per quanto i discendenti degeneri di antiche 
ed illustri schiatte disprezzassero nel loro interno quegli 
uomini macchiati tuttora del marchio incancellabile della 
servitù, che ritenevano, sotto più di un aspetto, inferiori 
agli stessi mendicanti nati liberi. Imperocché i liberti im- 
periali non erano per propria condizione legale punto su- 
periori a questi ultimi; e la concessione dei diritti civili 
che a taluni facevano l’ imperatore od il senato, permet- 
tevano loro tutt’al più di pretendere i diritti del secondo 
ordine di cittadini, sebbene loro si permettessero per ec- 
cezione le distinzioni esteriori del primo ordine. Per lo 
più, fin dal secolo I, colla concessione dell’anello d’oro, ve- 
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nivano ammessi nell'ordine dei cavalieri ; se non che , 
pare andassero da principio gl’ imperatori molto a rilento 
nel concedere tale distinzione, e vedendola largita unica- 
mente ai favoriti più meritevoli e più distinti, sembra che 
sifatta distinzione, cotanto profusa di poi, non avesse an- 
cora perduto ogni pregio. A quest’ammessione nell’ordine 
dei cavalieri veniva di spesso congiunta la concessione di 
un nome nuovo. Furono poi vere anomalie ed eccezioni 
fra i liberti imperiali la concessione fatta dal senato delle 
insegne di questore a Narciso , e di quelle di questore 
pure a Pallade; come parimenti lo avere fatta facoltà ad 
entrambi di assistere alle sedute del senato stesso. Claudio, 
nell’avere concessa a tutti suoi procuratori giurisdizione 
nelle cause fiscali, rese, al dire di Tacito , superiori alla 
legge i liberti ai quali aveva affidato l’amministrazione 
del proprio patrimonio ; però Narciso e Partenio , came- 
rieri di Domiziano, ebbero il diritto di portare perfino la 
spada , la quale era distintivo della più alta giurisdizione 
criminale ; però non rie fecero uso se non a riguardo della 
guardia dell’ imperatore. Dalla concessione poi fatta da 
Claudio al suo liberto Arpoorate, di far uso in città della 
lettiga, e di poter dare spettacoli publici, sembra potersi 
argomentare essere questi a que’ tempi privilegi dell’or- 
dine senatorio. Anche il sacerdozio, e perfino le distin- 
zioni militari, vennero talvolta, e per eccezione, concesse 
ai liberti imperiali; e Claudio, colla sua abituale mancanza 
di tatto , accordò queste all’ eunuco" Possile in occasione 
del trionfo sopra i Britanni. 

In complesso però , ad eccezione di breve periodo di 
tempo, le distinzioni esteriori concesse ai servitori degli 
imperatori furono molto modeste: quanto meno rimasero 
separate e distinte la loro condizione subalterna, e la na- 
tura delle loro relazioni, rimpetto alle persone che porta- 
vano nomi illustri ed altosonanti , o che coprivano le ca- 
riche più eminenti della monarchia. In realtà però, le cose 
prendevano talvolta aspetto diverso, ed anzi totalmente 
contrario; quegli schiavi tenuti a vile e disprezzati ave- 
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vano non rare volte la soddisfazione di vedere umili all» 
loro presenza i più cospicui cittadini di Roma; e pochi 
si arrischiavano a seguire l’esempio di Lalerario, stato de- 
capitato sotto il regno di Nerone, trattandoli da schiavi. 
A favore di Pallade venne imaginato , con stupida adula- 
zione, un albero genealogico, il quale lo faceva scendere 
dal re di Arcadia di ugual nome, ed un discendente degli 
Scipioni propose in senato gli fosse fatto un ringrazia- 
mento perchè acconsentisse , desso discendente di una 
casa reale, posporre la sua antica nobiltà al bene dello 
stato, piegandosi a servire all’ imperatore. Sulla proposta 
di uno dei cousoli gli vennero nell’anno 52 decretate le 
insegne pretorie, e la cospicua somma di quindici milioni 
di sesterzi, e Pallade non accettò che le prime. Allora 
venne promulgato un decreto, che Plinio il giovane lesse 
cinquant’anni dopo con rossore e con indegnazione negli 
archivi del senato. Diceva quello t avere il senato deli- 
berato a quell’uomo altamente benemerito un donativo 
sul tesoro publico , e che per quanto fosse l’animo di 
quegli alieuo da ogni cupidigia, tanto più erasi il senato 
adoperalo presso l’ imperalore, padre della patria, affinchè 
volesse persuadere all’amministratore del suo tesoro di 
accondiscendere ai desideri del senato. Se non che, avendo 
l’imperatore, seguendo il desiderio di Pallade, ricusato 
a nome di questi il donativo , volere il senato risultasse 
avere desso votalo con piena soddisfazione sia il donativo 
in danaio, sia le altre onorificenze concesse a Pallade, de- 
siderando che anche in questo particolare volesse piegarsi 
ai voleri dell’ imperadore , a cui avrebbe stimato desso 
sconveniente contrastare in qualsiasi altra cosa. » Questo 
decreto, scolpito sopra una tavola in bronzo venne allogato 
a fianco di una statua di Giulio Cesare armato, ed il pos- 
sessore di trecento milioni di sesterzi, ottenne il vanto di 
essere segnalato qual modello del più. puro disinteresse ! 
Lucio Vilellio, padre dell’ imperatore, personaggio di na- 
scita distinta, ma di una bassezza d’animo tale da inge- 
nerare stupore anche a quei tempi, aveva allogate in sua 
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casa le imagini in oro di Narciso e di Pallade fra gli Dei j > 
domestici. Polibio fu visto più volte passeggiare in mezzo 
ai due consoli. Nessuna cosa però è più caratteristica 
intorno alla posizione di quegli antichi schiavi, che i ma- 
trimoni contratti da taluni fra essi con giovani apparte- ’ 
nenti alle famiglie le più distinte , e congiunte perfino 
con vincoli di sangue coll’ imperatore, in un’ epoca nella 
quale grande era l’orgoglio per l’antica nobiltà, e per una 
lunga serie di antenati; e ciò ad onta ancora della pre- 
cisa disposizione legale, la quale prescriveva che le figliuole 
dei senatori, e le loro nipoti e pronipoti nella linea ma- 
scolina, non potessero essere fidanzate nè maritate a li- 
berti. Felice, fratello di Pallade, noto quale procuratore 
di Giudea, fu marito di ben tre figliuole di re, di cui la 
prima, Drusilla, era nipote di Antonio e di Cleopatra. La 
moglie di Claudio Etrusco , rinomata per bellezza , era 
sorella di un console , il quale comandava nella prima 
guerra contro i Baci; Antistia Priscilla, moglie di Aba- 
scanto, era di stirpe patrizia , ed abbiamo fatto già più 
sopra parola di Agaclito, il quale aveva sposata la vedova 
di Annio Libone, cugino di Marc’Aurelio , e governatore 
della Siria. Questi fatti particolari valgono a giustificare 
l’asserzione, che non dovevano essere rare le alleanze fra 
i liberti imperiali e le famiglie nobili. .1 

Tutto pertanto contribuiva a portare all’apice la stupida 
e grossolana alterigia di colali individui , sorti il più so- 
vente dalla più infima condizione ; e V insolenza di cui 
facevano ostentazione era tanto più proterva, quanto più 
sapevano essere disprezzali dalle persone libere, e di ori- 
gine distinta. Un giorno venne pronunciato in teatro un 
verso, il cui senso era * essere insofferibile cosa Io scor- 
gere in auge uno schiavo bastonato ; » tutti gli sguardi 
si portarono sopra Polibio, il quale era presente , ma 
questi fu pronto a rispondere, avere lo stesso poeta detto 
pure « che vi furono re, i quali dapprima custodivano le 
capre. » Pallade non dissimulava la sua cupa alterigia 
neppure davanti a Nerone, il quale per dir vero gli doveva 
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il trono, e diventato finalmente insopportabile all’impe- 
ratore, venne nell’anno 35 accusato in tribunale di alto 
tradimento. Allorquando gli si accennarono, quali suoi 
complici, alcune sue persone di servizio, rispose che in casa 
sua non soleva dar ordini che collo sguardo od a segni , 
e che qualora occorresse qualcosa di più, li dava per 
iscritto, non intendendo avere comunicazioni verbali con 
persone volgari. Del resto, se l’arroganza ed il potere dei 
liberti giunse al sommo sotto il regno di Claudio, furono 
pure sempre grandi in tutti i tempi. Plutarco ci ha con- 
servato un aneddoto che correva a tal riguardo. Un liberto 
imperiale, diventato ricco, si diportò in un banchetto in 
modo grossolano ed altiero verso un filosofo che trovavasr 
fra i convitati, e finì per domandargli come avvenisse, che 
con fave bianche quanto con fave nere, si facessero ugual- 
mente salse gialle ; al che rispose il filosofo, domandando 
a sua volta al liberto, come accadesse che striscie di cuoio 
bianche e nere, producessero del pari lividure rosse? 
Marziale, in una delle sue poesie, vanta il contegno dei 
liberti di Domiziano , ma non merita maggiore fede in 
questo particolare che nelle altre lodi di cui fu largo a 
quel regno. « Finora, dic’egli , fu odiato in Roma il ser- 
vidorame dell’imperatore, e diffamata l’alterigia palatina. 
Ora però le persone appartenenti alla casa imperiale sono 
amate da tutti, ed ognuno le ha più care che le proprie, 
tanto sono grandi la loro dolcezza , il loro rispetto per 
tutti, tranquillo e modesto il loro contegno. Nessun liberto 
mantiene il proprio carattere ; tutti assumono quello del 
loro signore; tale si è la natura di questa corte pos- 
sente. » 

Era raro che i liberti coprissero impieghi distinti nel- 
l’amministrazione propriamente detta, che per regola ge- 
nerale erano questi dal secolo I occupati dai cavalieri. T 
liberti, per lo più non erano impiegati che nei gradi in- 
feriori, quali ufficiali subalterni od aiuti , e pertanto non 
potevano i loro stipendi essere molto ragguardevoli , e 
forse non godevano neanco di assegnamento fisso; il loro 


Digitized by Googte 



guadagno doveva dipendere dalle circostanze e dalla loro 
attività , ed inoltre poi non mancavano loro personalmente 
le occasioni di arricchire. È degno pertanto di osservazione 
che i liberti siano stati in possesso, durante tutto quasi il 
secolo I , di tre uffici di grande importanza , quelli cioè 
della contabilità, delle suppliche e dei richiami, e del 
segretariato ; uffici che continuarono ad occupare fre- 
quentemente nel secolo II tuttora. Vuoisene ricercare la 
ragione in ciò, che questi uffici non richiedevano tanto 
la dignità, la considerazione personale, come quelli di 
amministrazione , specialmente nelle provincie , quanto la 
sicurezza, la devozione e la capacità. 

Nell’ ufficio della contabilità o dei conti che si voglia 
dire ( a rationibus) si concentravano le entrate di tutte le 
casse imperiali, ed a questo erano assegnate pure tutte 
le spese del fisco. Intorno alle attribuzioni ed alla natura 
degli affari riservati a questo ufficio, contiene alcuni par- 
ticolari quella poesia dalla quale si ricavarono pure altre 
notizie, dettata da Stazio per incarico di Claudio Etrusco 
il giovane, e destinata ad onorare il padre di quello , in 
occasione della di lui morte; ricavansi pure da quella 
vari particolari intorno al modo con cui i liberti si sol- 
levavano a corte, ed alla loro posizione in questa. 

« Sebbene al vecchio Etrusco, dice il poeta, mancassero 
un’origine illustre ed un albero genealogico, però la sorte 
lo aveva compensato abbondantemente di questo difetto. 
Desso non ebbe a sopportare padroni volgari , ma quelli 
unicamente, a cui tutti prestano omaggio; della qualcosa 
punto non si aveva a dolere, imperocché quale cosa mai 
potrebbe sussistere in terra od in cielo , senza piegare 
alle leggi dell’obbedienza? Anche le stelle , la luna, il 
sole, obbediscono a certe determinate leggi. Ercole stesso 
e Febo prestarono obbedienza. » 

Etrusco era nativo di Smirne; venuto a Roma ragazzo, 
era entrato tosto alla corte di Tiberio, ed era stato affran- 
cato in età tuttora giovanile; aveva ottenuto il suo collo- 
camento sotto il regno di Claudio, e durante il viaggio di 
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questi nelle Gallie, aveva occupato un posto modesto nel 
suo seguito; ai tempi di Claudio stesso aveva cominciato 
ad ottenere avanzamento ; sotto Nerone pare abbia conti- 
nuato a mantenere la sua carica, governando abilmente 
la sua barca in tutte le acque. Finalmente gli era stata 
affidata l’amministrazione del sacro , ossia imperiale te- 
soro. « All’amministrazione di lui solo sono affidati i 
prodotti delle miniere della Dalmazia e dell’ Iberia , dei 
grani dell’Egitto e d’Africa, della pesca delle perle del 
mare indico, delle mandre di Taranto, delle fabbriche di 
Alessandria , delle foreste della Numidia , degli avori del- 
l’ India, dei cristalli trasparenti, di tutto quanto i venti 
da ogni punto della terra portano in tutti porti dell’ im- 
pero. In pari tempo egli deve assegnare le spese. Desso 
provvede tutto quanto occorre agii eserciti, alla distribu- 
zione dei grani in Roma, alla costruzione dei templi, de- 
gli acquedotti , delle strade , all’abbellimento dei palazzi 
imperiali, alle statue degli Dei, alla moneta. Sono brevi 
gl’istanti che dedica al cibo ed al sonno; desso evita i 
banchetti; i sollazzi gli sono estranei. » Così il poeta. Non 
risulta quanto tempo abbia durato Etrusco nel suo im- 
piego. Sembra non si trovasse più in ufficio allorquando^ 
cadde in disgrazia ai tempi di Domiziano e fu mandato a 
confine sulle coste della Campania, di dove non tardò ot- 
tenere di far ritorno a Roma; se non chS poco stante vi 
morì, in età di oltre ottant’anni. La sua tomba fu co- 
sparsa di fiori; nell’urna che racchiudeva le sue ceneri, 
furono versati gli unguenti i più preziosi. Pittori e scul- 
tori furono occupati a riprodurre ed a consegnare ai ma- 
teriali i più preziosi i lineamenti dell’antico schiavo, ed i 
due poeti più famosi dell’epoca celebrarono le sue lodi 
in canti elegiaci , i quali tramandarono ai posteri il suo 
nome, le sue vicende. 

L’ ufficio delle suppliche e dei ricorsi fu tenuto ai tempi 
di Claudio da quel Polibio di cui abbiamo fatta già ripe- 
tutamente menzione, ed al quale Seneca scriveva dalla 
Corsica, dove trovavasi in esilio, quella conosciutissima 
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ed indegna epistola di condoglianza , in occasione della 
morte di un di lui fratello più giovane. Seneca ricava . ) 

motivo di consolazione dalla natura pure e dall’ impor- 
tanza dell’ufficio di Polibio, il quale propriamente non gli 
consente abbandonarsi al proprio dolore. Sono fissati sulla 
sua persona gli sguardi di tutti. Nessuna cosa la quale \ 
sia volgare, meschina, umile, gli può convenire ; grandi 
cose da lui richiede ed aspetta il mondo. * Sono tante, 
dice, le persone a cui devi dare ascolto; tante le domande 
delle quali devi prendere cognizione! Per potere presen- 
tare, nel voluto ordine, al tuo signore, tanta mole di affari, 
i quali arrivano da tutte parti del mondo, sarà d’uopo di 
avere la mente libera. Non ti rimane tempo a piangere, 
dovendo dar ascolto a tante persone , le quali piangono 
già desse. Per asciugare le lagrime di tanti i quali si tro- 
vano nella sventura, e che ricorrono alla liberalità del 
tuo grazioso signore, è d’uopo che tu asciughi anzi tutto 
le proprie tue lagrime. » Olite questi uffici ne copriva 
Polibio ancora un altro; desso era consigliere porgli 
studi dell’imperatore. Desso aveva fra le altre cose com- 
poste parafrasi di Virgilio e di Omero ; e Seneca dice ■; 
che infino a tanto dureranno la possanza della lingua la- ^ 
tina e la gra2ia dell’idioma greco, il nome di Polibio vi- \ 
vrà con quello di quei grandi ingegni. Tutta l’epistola è 
scritta in questo senso. Secondo questa Polibio è la sola 
fra le persone influenti a corte, che ognuno deve, non 
solo ritenere utile di avere per amico, ma ancora provarne 
vera soddisfazione. Con tanta facilità di acquistare grandi 
ricchezze, desso non ha cosa che gli stia tanto a cuore 
quanto il disprezzo appunto delle ricchezze. Desso gode 
di tanta universale stima, che la sua fortuna non eccita 
punto invidia — e via dicendo. 

L’ufficio dei dispacci e delle lettere (ab epistulis) si 
componeva di due sezioni, greca l’una, latina l’altra, e non 
liavvi dubbio che ebbero quelle in ogni tempo a capo 
due diverse persone. Sembra però che durante il se- 
colo I la direzione superiore delle due sezioni sia stata 
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affidata ad un unico capo; imperocché l’ onnipossente Nar- 
ciso, il quale reggeva quell’ufficio durante il regno di 
Claudio, non avrebbe potuto essere capo di un ufficio pu- 
ramente subalterno, e tanto meno avrebbe potuto rima- 
nere in quella posizione, a fianco di Callisto e di Pallade. 
Anche ai tempi di Domiziano tutto quanto l’ufficio ab 
epistulis era retto e governato da una sola persona, im- 
perocché appare dalla descrizione di Stazio, che il se- 
gretario imperiale Abascanto, il quale copriva la carica 
a quell’epoca, trovavasi in corrispondenza con tutto quanto 
l’impero, sia colle regioni di lingua greca, quanto con 
quelle di lingua latina; ed anche una descrizione poetica 
non avrebbe potuto porsi in contraddizione aperta con 
cosa la quale non poteva a meno di essere notoria. Sem- 
bra che nel secolo II sia invalsa qualche mutazione in 
questo particolare, probabilmente in seguito al nuovo or- 
dinamento dato da Adriano a tutti gl’impieghi della corte 
imperiale. Pare che i due uffici delle lettere greche e la- 
tine, siano stati separati e costituiti indipendenti l’uno 
dall’ altro, provvedimento il quale si può spiegare facil- 
mente per la gran mole di affari a cui dovevano prov- 
vedere, sopratutto per il concentramento ognora crescente 
dell’amministrazione, il quale non poteva a meno di 
allargare di giorno in giorno la cerchia delle loro at- 
tribuzioni. 

Stazio indirizzava la poesia di cui abbiamo fatta men- 
zione al liberto Abascanto, dopo la morte della consorte 
di lui, Antistia Priscilla, « siccome quegli il quale si 
era fatto costantemente un dovere di dimostrare, nella 
misura delle sue deboli forze , la sua devozione a 
tutte quante le persone della divina casa imperiale, im- 
perocché colui il quale onora gli Dei, nutre pure affetto 
per i loro sacerdoti. * L’imperatore, alla cui perspicacia 
non erano sfuggite la capacità ed i pregi di Abascanto, 
tuttora giovane, aveva caricato sulle sue spalle quel peso 
gravissimo, fra tutti quanti gli uffici della casa imperiale. 
E Priscilla aveva espresso all’imperatore la propria soddi- 
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sfazione, non che la sua gratitudine, con un profondo in- 
chino. Toccava pertanto ad Abascanto diramare gli ordini 
del suo signore per tutto il mondo ; promuovere lo svi- 
luppo delle ricchezze dell’impero; ricevere gli annunci di 
vittorie dall’Eufrate, dal Danubio, dal Reno, da tutte le 
regioni dove si erano estese le armi romane, compresa 
l’ultima Tuie , imperocché a quell’epoca i messaggieri 
non giungevano mai colla penna, indizio di cattiva no- 
vella, ma sempre bensì colla lancia coronata di alloro. 
Doveva Abascanto provvedere ai bisogni degli eserciti ; 
indicare chi si dovesse nominare centurione, tribuno, co- 
mandante di una coorte , di un drappello di cavalle- 
ria. Desso doveva informarsi se l’inondazione del Nilo 
fosse stata tale da far sperare un buon raccolto di grani ; 
se fosse caduta pioggia in Africa ; doveva procurarsi una 
quantità di altre notizie : nè Mercurio nò Iside stessa, 
devono spedire tanto numero di messaggieri. Abascanto, 
dice il poeta, non fu punto inferiore al suo ufficio; sempre 
tranquillo, sempre integro, sempre modesto: la sua parca 
mensa, i sobri suoi. bicchieri, sono uguali a quelli di un 
contadino delle Puglie, o della Sabina. Tuttavia dovette 
egli essere molto ricco. Stazio fa pregare da Priscilla suo 
marito al suo letto di morte, d’innalzare in Campidoglio 
una statua in oro dell’imperatore del peso di cento lib- 
bre. I funerali di quella furono di una pompa e di una 
splendidezza propriamente regali. Tutti i profumi d’oriente 
furono sparsi sulla morta, che stava distesa su guanciali 
di seta, rivestita di porpora, e che dopo di essere stata 
imbalsamata, venne sepolta presso Almo sulla via Appia. 
La sua tomba era una specie di palazzo, dove l’immagine 
di Priscilla era ripetuta sotto l’aspetto di parecchie divi- 
nità, e fra le altre di Arianna e di Cerere, in bronzo, e 
di Maia e di Venere pudica, in marmo. 

Per reggere del resto gli uffici delle lettere e dei di- 
spacci richiedevasi un certo grado di coltura letteraria, 
o quanto meno di facilità e di pratica di scrivere , im- 
perocché le istruzioni ed i rescritti imperiali dovevano 
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essere stesi dal capo dell’ufficio , in nome dell’impe- 
ratore, ed in una forma la quale corrispondesse alla 
maestà dell’ imperatore stesso. Sono noti per una tale 
coltura e per cognizioni scientifiche alcuni liberti del se- 
colo I, i quali per tali loro doti avevano fissata l’attenzione 
degl’ imperatori , e furono da essi trattati con riguardo, 
quali furono Tito Claudio filologo, Tito Flavio llia, e for- 
s’anche Flavio Ermes. Non era raro neppure, che quegli 
ufficiali fossero parimenti preposti alla conservazione e 
custodia delle biblioteche; un Tito Claudio Alcibiade bi- 
bliotecario della biblioteca latina di Apolllo, fu impie- 
gato ad un tempo nella sezione od ufficio delle lettere 
latine. 11 grammatico alessandrino Dionisio, figliuolo di 
Glauco., e successore nella qualità di bibliotecario in Ales- 
sandria, di Caremone, era stato dapprima bibliotecario in 
Roma, e segretario imperiale. Allorquando divenne mag- 
giore l’ importanza di questo, come di tutti gli altri uf- 
fici imperiali, e dal momento particolarmente, che per 
regola generale fu occupato sempre da cavalieri, si può 
argomentare non fossero chiamali a quell’ ufficio uomini 
forniti soltanto di coltura letteraria. Titànio Capitone, il 
quale lo tenne durante i regni di Domiziano, di Nerone 
e di Traiano, viene annoverato da Plinio il giovane fra i 
principali ornamenti del secolo, e celebralo quale rislauratore 
della letteratura antica; ed anzi era autore pure di poesie. 
Sotto Adriano fu segretario imperiale Suetonio, conosciuto 
quale scrittore dotto e facondo, e nelle sue vite degl’ im- 
\ peratori si può ravvisare l’abitudine del linguaggio alto 
e conciso dell’uomo d’affari. Egli perdette il suo impie- 
go a motivo di contegno troppo famigliare verso l’ impe- 
ratrice Sabina. Nel secolo li poi, pare che la direzione 
della divisione delle lettere greche sia stato lo scopo del- 
l’ambizione dei retori e dei sofisti greci, e ci rimasero i 
nomi di parecchi, i quali pervennero a raggiungerlo. Non 
cercavano in quell’ufficio soltanto la conferma imperiale 
della loro fama letteraria, ma li lusingava l’importanza 
dell’ ufficio per sè stesso, e muovevali pure a desiderarlo 
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la considerazione dei gradi maggiori ai quali poteva loro 
quello aprire od agevolare la via. Il rettore Avidio Eliodoro, 
il quale lo occupò ai tempi di Adriano, diventò viceré 
d’ Egitto ; ed Avidio Cassio, suo figliuolo, potè tentare 
stendere la mano alla corona imperiale. Del resto, era 
naturale che uomini i quali ponevano tutta quanta la loro 
ambizione nell’essere riconosciuti maestri nell’arte del 
bel dire, bramassero un posto, il quale, secondo l’opinione 
loro e secondo quella dei loro amici, li qualificava primi 
fra gli scrittori viventi; mentre per contro i loro nemici 
sostenevano che l’ imperatore poteva bensì nominare se- 
gretari, ma non mai creare buoni scrittori. Il rettore Cor- 
neliano, il quale occupò il segretariato delle lettere gre- 
ti che ai tempi di Marc’Aurelio e di Commodo , è vantato 
dall’atticista Frinico quale retore di gusto puro ed antico; 
quale il solo che avesse richiamata la rettorica alle sue 
forme antiche e sicure, che valesse a ridurre la corte im- 
periale ad attica ed ellenica, non che ad essere maestro, 
non solo nel parlare e nello scrivere rettamente, ma an- 
cora di modi, di forme, di contegno esteriori, t E per- 
tanto, prosegue l’atticisla con esagerazione ridicola, lo ri- 
tennero gl’imperatori degno di quell’ allo posto, e gli af- 
fidarono la direzione di tutti gli affari greci, chiamandolo 
presso di sé quale consigliere, ed assumendolo, col titolo 
di segretario, ad effettivo collaboratore nel governo del- 
l’impero. » 

I primi camerieri imperiali acquistarono, come abbiamo 
osservalo già, più tardi che i vari ufficiali imperiali di 
cui abbiamo fatto parola fin qui, posizione importante a 
corte. Dessi stavano alla testa di un personale numeroso, 
composto in parte di liberti, in parte di schiavi, tutti, per 
gli uffici che disimpegnavano, più o meno vicini alla per- 
sona dell’ imperatore. Ed a dimostrare che in ogni tempo, 
col maneggiarsi destramente, potessero acquistare grande 
influenza , basterebbe, quando fosse d’ uopo a darne un 
esempio, quello dell’egiziano Elicone alla corte di Caligola, 
descritto da Filone nella sua relazione dell’ambasciata 
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degli Ebrei di Alessandria a quell’ imperatore. Elicone , 
schiavo in primo luogo di un privato, il quale gli aveva 
fatta dare una certa educazione, e poi ne aveva fatto dono 
a Tiberio, era salito alla corte di Caligola al posto di primo 
cameriere, il quale lo poneva a contatto continuo ed im- 
mediato coll’ imperatore, c imperocché, dice Filone, desso 
era presente quando l’ imperatore giuocava alla palla , 
quando si esercitava nella ginnastica, quando prendeva il 
bagno, alla colazione, quando andava a letto; in guisa 
che nessuno vi era il quale avesse tanla agevolezza di 
parlargli ad ogni momento della giornata. » Secondo Filone 
desso andò debitore della sua influenza alla disposizione 
propria de’ suoi connazionali per lo scherzo, per il frizzo, 
per il sarcasmo che sapeva lanciare con malizia velenosa ♦ 
propriamente tutta egiziana, e fu desso, che alia testa di 
una schiera di Egiziani seppe ispirare all’imperatore l’odio 
contro gli Ebrei, ingenito e coltivato dall’educazione presso 
suoi connazionali. Si disse del resto, che gli ambasciatori 
alessandrini fossero pervenuti a corromperlo, parte per 
mezzo di danaro , parte colla prospettiva degli onori che- 
si sarebbero resi alla sua persona allorquando fosse venuto 
in Alessandria al seguilo dell’imperatore. Anche gli Ebrei 
avevano fatto prova di guadagnarlo alla loro causa , ma 
senza frullo; nessuno di essi si arrischiò ad avvicinarglisi 
di troppo, a motivo della sua ruvidezza ed alterigia. Claudio 
più tardi lo fece uccidere. 

Alla corte di Domiziano i due camerieri Sigero e Par- 
lenio figurarono fra le persone le più importanti. Marziale 
descrive un vecchio sciocco , il quale mena vanto di sue 
relazioni a corte ; « dieci volte al giorno, dice egli, corre 
a palazzo, ed ha di continuo sulle labbra il nome di Par- 
temo e di Sigero. » Fra i due, occupava il primo posto 
Partenio, e Suelonio lo nomina dandogli il titolo che venne 
in uso più tardi di prceposilus cubiculo; possedeva nel più 
allo grado il favore di Domiziano, e ne fa prova il diritto 
che ottenne di portare la spada. Marziale lo prega di vo- 
lere presentare all’ imperatore il suo quinto libro « tu 
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conosci, gli dice, i tempi di Giove sereno, quando meglio 
splende sul suo viso la dolcezza che gli è propria, e quando 
non suole dar ripulsa a chi lo prega di un favore. » Par- 
tenti e Sigero presero parte attiva alla uccisione di Do- 
miziano, e contribuirono ad innalzare al trono Nerva , 
presso cui Partenti continuò essere in grazia. Molte cose 
continuarono a passare per le sue mani. Desso doveva 
leggere tante suppliche , che non gli rimaneva tempo da 
consacrare alle muse , senza di che si sarebbe dedicato 
alla propria musa, imperocché , secondo Marziale , faceva 
buoni versi. Ed anche ora il poeta lo prega di volere 
raccomandare le sue opere al nuovo imperatore, purclp; 
gli riesca trovarne il tempo, cosa che per dir vero osa 
appena sperare. Pare debba aver incontrato la morte nel- 
l’anno 97, allorquando i pretoriani richiesero da Nerva 
la punizione degli uccisori di Domiziano, che trucidarono 
poi dessi medesimi, a seguilo del rifiuto dell’ imperatore 
di secondare la loro domanda. 

Ben diversa però fu la condizione dei camerieri impe- 
riali cento anni più tardi alla corte di Commodo, dove 
appaiono l’uno dopo l’altro, quasi in una monarchia dispo- 
tica d’Oriente, rappresentanti onnipotenti dell’imperatore, 
tanto più che essendo questi stato assuefatto già dal pre- 
fetto Perennio ad abbandonarsi tutto ai piaceri, suoi liberti 
disponevano di ogni cosa a loro arbitrio, trovandosi inoltre 
l’imperatore per lo più assente di Roma. Fu già possente 
il primo, Saotero di Nicodemia. Lo sbalzò dal posto Oleandro, 
consegnandolo con altri al carnefice. Quest’ultimo, Frigio 
per nascita, era stato condotto a Roma schiavo per eser- 
citarvi il mestiere del facchino ; posto publicamente in 
vendita, era capitato nella casa imperiale, ed era riuscito 
a salire al posto di cameriere. Ebbe in questo un potere 
incredibile ; nominò fra le altre cose in un anno venti- 
cinque consoli, e mediante estorsioni di ogni sorta si formò 
un patrimonio colossale. Dopo che, in gran parte per sua 
suggestione, il prefetto Perennio venne abbandonato alla 
rabbia dei soldati, fece occupare per un certo tempo questo 
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creature, quindi fini per riservarlo a sè stesso con due 
altri impieghi cospicui, e fu detto vagheggiasse niente- 
meno che la stessa dignità imperiale. Allorquando, in oc- 
casione di una carestia, lo prese di mira il furore popolare. 
Commodo lo abbandonò alla plebaglia scatenata ; la sua 
testa venne recata in giro per Roma in cima ad una lancia, 
e caddero con lui i principali suoi partigiani. L’ ultimo 
cameriere di Commodo fu l’egiziano Eclecto , il quale 
scorgendo in pericolo la sua vita per i capricci dispotici 
dell’ imperatore, fece lega col prefetto Leto e colla con- 
cubina favorita Marcia per ucciderlo, portando sul trono 
Pertinace, con il quale venne ucciso a sua volta dai sol- 
dati, dopo una resistenza ostinata. 

Oltre questi principali impieghi , meritano ancora di 
essere ricordati gli attori ed i ballerini di corte, sebbene 
non fossero sempre liberti dell’ imperatore , essendo dote 
caratteristica della storia di quei tempi la parte impor- 
tante che soventi sostennero quelli nella casa imperiale. 
Fra i numerosi attori scenici che appartenevano alla corte, 
occupavano il primo luogo i mimi, imperocché tale specie 
di rappresentazione scenica era la prediletta delle classi 
patrizie, e più ancora dalle donne che dagli uomini; e 
più di una volta poterono i virtuosi di ballo vantarsi dei 
favori delle imperatrici. Dessi furono spesso a corte i mi- 
gliori protettori, gl’intercessori i più efficaci. « Più d’uno, 
dice Epitteto, pensa il mattino alzandosi a chi deve pre- 
star omaggio della casa imperiale; a chi possa dire cosa 
la quale torni accetta, a chi deve mandare un dono, come 
possa rendersi propizio il ballerino , in qual modo possa 
far piacere agli uni col calunniare gli altri. » Ai tempi di 
Domiziano primeggiava sulle scene 'quel Paride, il quale 
eccitò in tanto grado la gelosia dell’ imperatore , che a 
motivo di lui ripudiò la propria consoifte, e finì per far 
uccidere il rivale stesso sulla publica strada. Dovevano 
riferirsi a lui i primi tentativi di satire di Giovenale, quando 
scrisse * un ballerino otterrà quanto non varranno i grandi 
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a procurarli; invano tu ti affatichi per i palazzi ; una Pe- 
lopea nomina i prefetti, una Filomela i tribuni. * Questi 
versi che Giovenale inseriva più tardi in una delle satire 
da lui pubblicate, dovevano essergli tsorgen te di danno. 
Anche alla corte di quell’ ultima epoca (non è ben certo 
se fosse quella di Traiano) godeva di grande favore un 
mimo, e suoi partigiani ottenevano ogni giorno vantaggi 
e promozioni ; si disse che Giovenale lo avesse preso di 
mira, ed il poeta per una allusione, secondo ogni proba- 
bilità innocente, venne mandato in esilio. ", 

Anche altri attori furono ricordati incidentalmente quali 
persone le quali ebbero influenza a aòrte. Apollo di Asca- 
lone, il più rinomato tragico di suo ^empo, era compagno 
costante e consigliere di Caligola, e secondo l’espressione 
di Dione Cassio « faceva in miena libertà quanto si per- 
mettono di fare uomini di tar fatta, allorquando pervengono 
al potere. » Gli Ebrei mandati da Alessandria a Cai. gola 
ritennero che desso, loro nemico nato nella sua qualità 
di Ascalonila, avesse concorso grandemente col cameriere 
Elicone a rendere loro avverso l’imperatore. Più tardi 
però cadde in disgrazia , e vuoisi per il solo motivo di 
aver lardalo alquanto a dar risposta alla dimanda dell’im- 
peratore, chi fosse più grande diGiì^eo di lui? Caligola 
lo fece frustare, lodando la -..voce del disgraziato, che du- 
rava piacevole anche sotto l’ impressione del dolore. Gio- 
seffo Flavio venne presentato all’ imperatrice Poppea in 
Pozzuoli dal mimo Alitilo, ebreo, il quale godeva rii grande 
favore presso Nerone, ed ottenne coll’appoggio di questo 
la liberazione di un sacerdote ebreo, che il procuratore 
Felice aveva mandato incatenato all’imperatore. Latino, 
mimo sommo nell’arte sua, fu favorito di Domiziano , ed 
andava superbo che Roma lo conoscesse quale « servitore 
del suo Giove, » l’ imperatore Soleva recare a Domiziano 
e novità della giornata, ed era tenuto quale denuncia- 
tore. 

Nella folla di tutti gli altri servitori di corte, conviene 
far menzione almeno dei paggi e dei favoriti giovanetti 
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(delicati). II nome di Antinoo. basta a far prova del grado 
d’ importanza che potevano questi raggiungere. 

Trovatisi, com’è naturale, pochi ricordi delle donne di 
servizio nella casa imperiale, fossero desse liberle o schiave; 
di alcune però, per fatti caratteristici della loro posizione 
rimase memoria, c di talune non sarà fuori di proposito 
fare menzione. L’ebrea Acme, schiava di Livia, fu cor- 
rotta per mezzo di cospicua somma di danaro da Anti- 
patia, bastardo di Erode il grande, per indurla a prendere 
parte attiva ad un intrigo contro Salome, sorella di Erode; 
fu intercettata una lettera di lei ad Anlipatro , e dessa 
pagò il fio della sua colpa colla morte. Ottone , che fu 
più lardi imperatore , ebbe agevolata la via all’amicizia 
di .Nerone da una donna , liberta imperiale , che godeva 
di gran credito, ed a cui desso prestava ogni maniera di 
onoranza; ed anzi, lo scaltro, per ottenere meglio il suo 
scopo, si fìngeva di quella innamorata, sebbene fosse dessa 
già di mollo inoltrala negli anni 

Va poi senza il dirlo che le concubine imperiali acqui- 
stavano con tutta facilità potere ed influenza; ed a taluna 
di queste riuscì pure mantenerla a lungo sull’animo del- 
l’ imperatore ; però un regno di favorite, nel senso mo- 
derno, non si riscontra nella sloria dell’impero romano, 
e ciò si può spiegare per la natura delle relazioni fra i 
due sessi, la quale era nei tempi antichi cotanto diversa 
da quelli moderni, il primo imperatore- il quale si abban- 
donò ad una passione di quella natura si fu Nerone, in 
età di dicianove anni, e la favorita fu Atta , schiava ori- 
ginaria dell’Asia minore ; questa relazione parve cosa 
da tanta sconvenienza , che il prefetto della guardia not- S 
turna, Anneo Sereno, si dovette piegare a figurare quale 
amante di Att^ L’ imperatrice madre andò su tutte le 
furie per la relazione del figlio con una schiava, la quale 
minacciava di scemare la sua influenza ; gli amici più 
vecchi dell’ imperatore per contro la favorivano, scorgen- 
dovi una distrazione senza pericolo per le loro cupidigie. 

La passione di Nerone per Alta era così viva , che aveva 
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formato il disegno di sposarla , ed eransi trovati perso- 
naggi di grado consolare pronti a prestare giuramento 
che la schiava ebrea scendeva dalla stirpe regia degli 
Attali. Dessa non tardò però ad essere sbalzata di posto 
da Poppea ; sopravisse a Nerone , e prestò a questi , con 
due sue vecchie governanti, gli estremi uffizi. 

Non per gioventù nè pei- bellezza , ma per altre vie 
si procacciò Canide l’afTezione di Vespasiano , e seppe 
mantenersela tinche durò in vita Dessa era stala liberta 
di Antonia, madre di Claudio, la quale se n’era valsa qual 
segretario per la sua corrispondenza la più importante , 
nel qual ufficio si era l’antica schiava distinta per fedeltà, 
non meno che per una memoria straordinaria. Vespasiano, 
il quale aveva provato già dapprima inclinazione per lei , 
la tolse seco dopo che era rimasto vedovo, e quando poteva 
Canide avere all’ incirca quaraut’anni, c la trattò quasi 
legittima consorte. La sua influenza sull’ imperatore le 
procacciò immense ricchezze , e si pensava perfino che 
Vespasiano si valesse di lei per accumulare quanto mag- 
giori somme di danaro gli fosse possibile, imperocché dessa 
riceveva danaro da ogni parte, vendendo impieghi, cariche 
di comandanti, di procuratori, di sacerdoti, e perfino le 
stesse decisioni dello imperatore. Vespasiano non fece mai 
uccidere nessuno propriamente per danaio, ma molli col 
danaro ricomprarono da lui la vita. Era Canide che in- 
cassava il danaro, ma Vespasiano stava in guardia che ciò 
facesse secondo le sue intenzioni Non godè però Canide 
a lungo della sua influenza , imperocché dessa morì nei 
primi anni del regno di Vespasiano. Anche ai tempi di 
Antonino Pio ottenne una delle sue concubine tale in- 
fluenza, che la voce publica le potè attribuire la nomina 
di un prefetto delle guardie imperiali. 

Una favorita di Lucio Vero, Pantoa di Smirne, fu de- 
bitrice della sua rinomanza più di ogni altra cosa agli 
omaggi entusiasti resile durante un suo soggiorno tempo- 
rario a Smirne dallo scrittore il più spiritoso del tempo , 
Luciano. « La sua bellezza, dice desso nello scritto dedi- 
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cato a Pantea, si può a stento descrivere, imperocché 
dessa riunisce in sé tutti i pregi dei capilavori dei pen- 
nelli e degli scalpelli dei Greci; la sua voce è la più 
soave che si possa udire ; nell’arte e nella melodia è su- 
periore all’usignuolo; Orfeo stesso ed Anfìone avrebbero 
taciuto per ascoltarla ; dessa possiede disposizioni felicis- 
sime per la poesia , ed è versatissima nella cognizione 
delle opere degli storici, degli oratori e dei filosofi. Per 
esperienza, per tatto politico, per acume e per prontezza 
d’ ingegno la si può paragonare ad Aspasia, ed anzi la si 
può dii e superiore a questa, di quanto l’ impero romano 
è superiore all’Atene di Pericle ; e per tanto la si può 
paragonare pure a Teano moglie di Pitagora , a Saffo ed 
a Diotima. Si ode di continuo vantare la sua bontà, la 
sua affabilità, la sua dolcezza , la sua indulgenza verso 
quanti ricorrono a lei, la sua modestia e la sua fedeltà 
verso i suoi amici. La sua fortuna non l’ ha resa altiera ; ' 

dessa tratta con affabilità , con semplicità quanti a lei si 
avvicinano, ed i suoi modi, schietti e piacevoli , riescono 
tanto più pregevoli in quantochè , sebbene usati da per- 
sona di allo bordo, sono esenti da ogni affettazione. Del 
resto appena compare si scorge che occupa un posto co- 
spicuo ; la circondano numerosa e splendida servitù , ca- 
merieri, eunuchi e soldati. » La bella donna trovò che 
le lodi a lei dirette peccavano di smodata esagerazione , 
e porse con ciò occasione al poeta di farle nuovi encomi 
per la sua modestia, pur mantenendo quelli che dapprima 
le aveva dati. Pare che Pantea sia riuscita a conservare 
il suo impero sopra Lucio Vero e gli abbia sopravissuto 
a lungo Marc’Aurelio fa di lei menzione in una delle 
sue malinconiche considerazioni intorno alla vanità delle 
cose terren.e. « Si recano ancora talvolta Pan tea e Per- 
gamo alla tomba del loro signore? Ovvero Cabria e Dio- 
timo a quella di Adriano ? Farebbero ridere ! E se vi si 
recassero, i morti li sentirebbero? E se li sentissero, ne 
proverebbero piacere? E se ne provassero piacere, quanto 
tempo questo durerebbe? Li impedirebbe forse questo 
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dapprima d’invecchiare, e p : u tardi di morire? E che 
cosa dovrebbero dessi fare quando quelli forsero morti? 
Tutto è vana corruzione, ed un cumulo di sporcizie. » 

Nell’ harem di Commodo ottenne la liberta Marcia il 
primo posto, e lo seppe conservare per ben nove anni. 
Commodo si compiaceva nel vederla in costume di amaz- 
zone; per amore di lei si faceva dare il nome di Amaz- 
zoni, e voleva perfino comparire nell’arena in costume 
di amazzone; ed è probabile appartenga a quell’impera- 
tore una moneta, dove a fianco della lesta , che sarebbe 
la sua. si scorge una testa bellissima di donna colle in- 
segne di amazzone. Marcia venne considerala quale moglie 
legiitima, e le si tributavano tutti gli onori d’impera- 
trice, ad eccezione del fuoco da cui non la si faceva pre- 
cedere. Bastava una di lei parola per far porre in libertà 
i Cristiani condannali ai lavori delle miniere in Sardegna, 
e dessa pure era cristiana , o quanto meno propendeva 
verso il Cristianesimo, al pari di parecchie altre liberte 
di quella corte, ed era in relazione col ve-covo di Buina, 
Vittore. Allorquando scorse minacciata la sua vita , si 
collegò con Leto e con Ecleclo , il qual ultimo sembra 
fosse stato il di lei amante, per trucidare Commodo. Didio 
Giuliano la fece poi morire. 

Anche poi gli schiavi imperiali erano persone di una 
certa importanza. Adriano , avendo visto una volta uno. 
de’ suoi schiavi in compagnia di due senatori , gli fece 
dare uno schiaffo, coll’ammonizione di non mescolarsi alle 
persone di cui gli poteva ancora accadere di diventare 
schiavo. Se non che tali esempi di rigore degli impera- 
tori verso i loro schiavi paiono essere stati molto rari. 
* Come mai avviene, domanda Epilteto , che un uomo 
acquista tulio ad un tratto spirito, purché l’imperatore 
lo faccia ispettore soltanto di una latrina? Perché, diciamo 
tosto, Felicio ha conversato meco spiritosamente Vorrei 
fosse cacciato dalla sua latrina, per vedere se tornerebbe 
a comparire sciocco. » Epafrodilo possedeva un calzolaio che 
vendetle perchè non poteva farne nulla di buono. Più tardi, 
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per una serie di casi, venne questi acquistato da persona 
della casa imperiale , e diventò calzolaio dell’ imperatore. 

Eia d’ uopo vedere quali riguardi gli usasse allora Epa- 
frodito. « Che cosa fa il bravo Felicio? diceva lo fo gran 
conto di lui.... » — • Che cosa poi fa egli stesso? » di- 
mandò uno di noi. «Egli si sta consigliando con Felicio, » 
fu la risposta. « In quanto a me , sciama il filosofo in 
un altro passo, non potrei vivere se avessi che fare con 
Felicio. se mi toccasse dovere sopportare la sua insolenza 
grossolana da schiavo. » Erano però pochi coloro che la 
pensavano come Epilleto. Si baciava la mano ad un Nu- 
merio, ad un Sinforo ; si passava metà della notte alla 
porta della loro camera, loro si mandavano regali per as- 
sicurarsi la loro protezione, per ottenere una promozione, 
e gli stessi aspiranti alla pretura ed al consolalo, facevano 
la corte ad uno schiavo. 

Fra gli schiavi di maggior conto nella casa imperiale 
si annoveravano i cosi detti dispensatori (contabili, paga- 
tori ed intendenti) , ed erano tali non solo a corte , ma 
ancora presso le molte amministrazioni in Roma c nelle 
provincie. Plinio, per dir vero, fa menzione quale cosa 
mostruosa che il dispensatore della guerra d’Armenia , 
ultimata questa, abbia potuto affrancarsi col pagamento a 
Nerone di tredici milioni di sesterzi; ma che grandi fos- 
sero i guadagni dei dispensatori, si può ricavare dal fatto 
che Ottone potè ricavare da uno schiavo imperiale, a cui 
aveva procurato quell’impiego sotto Galba, un milione di 
sesterzi, quale compendo del servizio resogli. Uno schiavo 
di Claudio, Rotondo, il quale era stalo dispensatore nelle 
Spagne, possedeva un piatto d’argento del peso di cin- 
quecento libbre, per la fusione del quale aveva dovuto 
far costruire una officina apposita , e parecchi de’ suoi 
compagni possedevano piatti simili di peso minore. Fu^| 
. trovata, in un colombario sulla via Appia, vicino alla tomba 
degli Scipioni, 1* iscrizione mortuaria di un dispensalore 
della principale cassa imperiale nella Gallia Lugdunense , 
il quale era schiavo di Tiberio. Gli venne questa apposta 
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da sedici de’ suoi schiavi (vie arii), i quali lo accompagna- 
vano nel suo viaggio alla volta di, Roma, durante il quale 
venne a morire. Un seguito cotanto numeroso lascia com- 
prendere quale splendida casa dovesse mantenere il defunto. 
I sedici schiavi si componevano di tre segretari (a manu ), 
di due camerieri, di due cuochi , di due accompagnatori 
( pedissequi ), di due argentieri (ab argento ), di un medico, 
di un guardarobiere, di un uomo d’alTari (vegotiaLor), di 
un economo ( sumptuarius ), e di un ultimo, del quale non 
era indicato T’ufficio. 

Si comprende di leggieri che non tutti i servigi di cui 
abbisognavano la casa e la corte imperiale potevano essere 
disimpegnati da schiavi e da liberti , e particolarmente 
quelli che richiedevano istruzione scientifica od artistica; 
e fra le persone, che senza appartenere alla casa impe- 
riale pure prestavano i loro servigi a corte, quelle che 
vengono ricordate più di frequente sono i medici ordinari, 
gli astrologi di corte, ed i maestri dei principi. 

1 maestri e precettori nella famiglia imperiale erano 
spesso personaggi di condizione distinta. Seneca era già 
senatore, allorquando venne chiamato a presiedere all’edu- 
cazione di Nerone, il quale coniava otto anni di età; 
e probabilmenle era pure già senatore Frontone , allor- 
quando assunse l’educazione di Marc’Aurelio e di Lucio 
Vero, i quali portavano in allora i nomi di Marco Annio 
Vero e di Lucio Commodo. Si può ritenere per regola 
generale, che a maestri e precettori dei principi venivano 
scelte persone che godessero fama di capacità distinta 
nell’arte o nella scienza alla quale si erano dedicali Al- 
lorquando Domiziano affidò l’educazione del nipote di .aia 
sorella Domi lilla a Quintiliano , erano già venti anni che 
questi teneva cattedra di eloquenza in Roma. Allorquando 
Augusto chiamò ad educatore del suo nipote il rinomato 
filologo Verrio Fiacco, lo accolse presso di sè con tutti 
i suoi scolari, colla sola condizione di non accettarne altri 
nuovi, e g;i assegnò l’onorario annuo di cento mila se- 
sterzi. Lo stoico Apollonio , che Antonino Pio chiamò da 
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(aloide per l’ istruzione del giovane Marc’Aurelio , si 
ricusò di portarsi al palazzo dell’imperatore; volle che il 
suo scolaro si portasse invece da lui, e l’erede del trono 
si piegò al desiderio, ed anzi alle pretese dello stoico. 
Pertinace, per una eccezione unica, mandò il suo figliuolo 
alle scuole ed alle palestre publiclie. 

Sebbene la casa imperiale possedesse un personale me- 
dico, il quale a motivo delle molle specialità della scienza 
medica a que’ tempi era numeroso assai , però la scelta 
di un medico ordinario dipendeva dalla fiducia, e la fiducia 
dalla riputazione, ed il personale medico della casa non 
figurava, secondo ogni probabilità, che in seconda linea, 
t medici ordinari dei primi imperatori godevano di un 
onorario annuo di dugento cinquanta nula sesterzi; Quinto 
Steri inio fece volere, qual sacrificio alla casa imperiale, il 
contentarsi del doppio, provando che dall’esercizio in città 
dell arte sua ricavava ben seicento mila sesterzi. Il fratello di 
questo Sterlinio ottenne da Claudio uguale trattamento, e ad 
onta avessero speso entrambi grandi somme in lavori publici 
per lo abbellimento di Napoli, però ognuno d’essi lasciò 
trenta milioni di sesterzi. 1 medici. ordinari della corte 
imperiale lurono spesse volte greci. Il medico di Claudio, 
Senofonte Asclepiade dell’isola di Coo, ottenne a questa 
l’esenzione dei tributi, e vuoisi sia stato desso, che di 
concerto con Agrippina abbia propinato a Claudio il ve- 
leno. Del resto, i medici della casa imperiale vennero di 
frequente accusati dai loro nemici di aver preso parte ad 
avvelenamenti, come parimenti di relazioni colpevoli colte 
principesse imperiali, presso cui la professione loro pro- 
curava ai medici facile accesso. Plinio fa menzione di 
Yezio Valente, medico rinomato ai tempi di Claudio, ed 
i amante di Messalina, come pure di Eudemo, medico di 
Livia, nuora di Tiberio, quale consapevole della relazione 
adultera della principessa con Seiano , ed in relazioni 
colpevoli, desso pure, con questa. Va poi senza il dirlo 
che i medici degl’ imperatori godevano in Roma di una 
considerazione particolare fra i loro colleglli. Galeno si 
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vanta di avere guarito in breve spazio di tempo un am- 
malalo, di cui gli stessi medici più distinti della corte 
imperiale non avevano saputo conoscere il male , e che 
avevano curato sempre diversamente di quanto occorreva. 

Trovatisi pure spesso astrologi alla corte imperiale, ed 
erano questi quasi sempre greci od orientali. Per dir vero 
non era l’astrologia senza pericolo per il trono. Le profezie 
degli astrologi risvegliavano passioni che parevano sopite; 
suscitavano pensieri pericolosi, e davano a coloro i quali 
vi prestavano fede , il coraggio del fatalismo. E pertanto 
venivano sempre promulgate novelle proibizioni dell’astro- 
logia; erano frequenti gli esilii e le punizioni dei Caldei, 
ma ogni cosa tornava vana. Gli stessi imperatori ebbero 
quasi tutti sempre più o meno ricorso agli astrologi, e 
parecchi furono versatissimi nei misteri di quella pretesa 
scienza, quali Adriano Severo, e più di tutti poi Tiberio. 
Si attribuì sempre alla corte di questi una grande influenza 
su quell’ imperatore, chiuso a chichessia, all’astrologo Tra- 
sillo, d quale fu compagno inseparabile di Tiberio fino 
alla di lui morte. Vespasiano, il quale era dedito partico- 
larmente a sifatte pratiche superstiziose, per aderire alle 
preghiere di Barbillo, astrologo originario di Efeso, accor- 
dava a questa città lo stabilimento di spettacoli periodici 
solenni, distinzione che -non volle concedere a vcrun’altra 
città deir impero. Fu questi lo stesso astrologo famoso, a 
suggerimento del quale, all’apparire di una cometa nel- 
l’anno 65* Nerone fece cadere parecchie teste dell’aristo- 
crazia per scongiurare il preteso pericolo, dal quale si 
credeva minacciato. Non era poi raro il caso che la sorte 
della famiglia imperiale dipendesse dagli astrologi di corte. 
Il suddito, a cui l’oroscopo di un astrologo prometteva la 
corona , non aveva altra scelta che fra la cospirazione od 
il suicidio. Per tal motivo la morte di Nerva era stata 
decretata già da Domiziano, e quegli andò debitore uni- 
camente della sua salvezza alla benevolenza di un astro- 
logo, il quale fece credere all’ imperatore che a Nerva 
rimanevano pochi giorni di vita. 


Digitized by Google 



- 74 - 


Gli astrologi ed i medici potevano, al pari degli altri 
esercenti professioni liberali, ottenere a corte posto più ono- 
revole che i servitori salariati, imperocché venivano annove- 
rali fra i cosi detti amici ed accompagnatori dell’imperatore, 
occupando per dir vero fra questi rinfìmo grado: Di questi 
amici ed accompagnatori intendiamo ora far parola. 
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III. 


Gli amici ed accompagnatori desi’ imperatori ■— Gli amici degli uomini 
di stato nella repubblica. — Gli amici dell’imperatore — Natura dello 
relazioni modellato sulle corti d’Orioriie — Tre classi. Le due prime. La 
terza — Invili a mensa — Accompagnamento in viaggio — Cortesie del- 
rimperatore verso gli amici — Importanza della loro posizione — In- 
convenienti e pericoli di questa. — Conseguenze della disgrazia dell’im- 
peratore — Conseguenze delle mutazioni di regno — Gli amici spesso 
educati a corte fin da ragazzi. 


Fin dagli ultimi tempi della repubblica solevansi indi- 
care culla denomina/ione generica di amici tutti coloro i 
quali si ponevano, per così dire, a fianco di un perso- 
naggio politico eminente; ed eranvi fra quelli distinzioni, 
a partire dagli infilili, scendendo a quelli i quali prende- 
vano parte od erano consapevoli soltanto dei disegni del 
capo politico, e finalmente a coloro i quali potevansi con- 
siderare unicamente quali fautori o partigiani di quello. 
Caio Gracco e Livio Druso paiono essere stati i primi i 
quali abbiano dato tale foggia di ordinamento al loro 
partito, dividendolo in tre classi , e ricevendo i membri 
della prima uno ad uno ed in segreto; quelli della seconda 
in un certo numero, e quelli della terza, tutti contempo- 
raneamente. Per tal guisa vi erano, secondo l’espressione 
di Seneca, amici di prima, di seconda classe, senza che, 
per dir vero, costituissero dessi un partito politico, il (piale 
tanto più agevolmente raggiunge il proprio scopo, quanto 
maggiore si è il numero dei partigiani del capo partito. 

Sotto gli imperatori si modificò la significazione della 
parola amici, inquantochè ('indipendentemente da quelli 
nel senso vero e proprio della stessa) non venne quella 
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usata più ad indicare se non quelle persone le quali pren- 
devano parte ai consigli ordinari, ed alla vita intima del- 
l’imperatore, non applicandola a tutte quante le persone 
ammesse a corte, imperocché era ammesso a questa tutto 
il primo ordine di cittadini , e buona parte del secondo. 
La scelta pertanto degli amici era atto rilevante e ricco 
di conseguenze. E siccome questi erano chiamati per i 
primi a far parte del seguito degl’ imperatori nei viaggi 
e nelle campagne, vennero denominati pure accompagna- 
tori, applicando loro* collettivamente la denominazione di 
cohors, usata ai tempi della repubblica , per indicare le 
persone le quali stavano abitualmente a fianco dei gover- 
natori delle provincie c dei comandanti gli eserciti. Le 
due denominazioni poi trovansi adoperate spesso promi- 
scuamente, e non si scorge vi fosse differenza fra V una 
e l’altra. 

Le relazioni degli amici e degli accompagnatori ebbero 
forme fisse fin dai primi regni degl’ imperatori , e nei 
perfezionarle non si ebbero presenti soltanto gli esempi 
già ertali del tempo della repubblica, ma ancora, e parti- 
colarmente per la divisione in varie classi introdotta fin 
da principio, si prese norma dal cerimoniale delle corti 
dei re d’Oriente. Alla corte di Persia la nobiltà era divisa 
in varie classi, distinte dalle maggiori o minori relazioni 
che ognuna aveva colla persona del re; e cosi vi erano 
parenti , amici e commensali, ai quali tutti competevano 
favori, privilegi, distinzioni speciali. Alessandro introdusse 
quest’ordinamento alla corte di Macedonia , da cui passò 
a quella dei Diodoci , e particolarmente dei Selemidi e 
dei Tolomei ; e da quest’ ultima, secondo ogni probabilità, 
li tolsero i Romani. Pertanto, anche in questo caso la 
parola dominio perdette il suo senso vero e proprio, per 
cangiarsi in un mero titolo indipendente da relazioni 
personali, il quale probabilmente diventava quasi appen- 
dice inseparabile di certi uffici cospicui. 

La divisione pertanto degli amici, in due classi in senso 
ristretto, ed in tre classi in senso più ampio , acquistò 
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naturalmente un significato diverso di quello che avesse 
ai tempi della repubblica. Le due prime classi si compo- 
nevano di persone distinte per nascila, per impieghi, per 
ricchezze, e talvolta la classe non era regolala dalla con- 
dizione, ma bensì dalle relazioni personali coll’imperatore. 
Vi appartenevano i membri principali dell’ordine senatorio, 
particolarmente i consoli ed i personaggi consolari , non 
che giovani i quali si trovavano tuttora nel principio della 
loro carriera , ed ai quali si apriva la prospettiva di uno 
splendido avvenire; e per ultimo vi figuravano i parenti 
dell’ imperatore ed i compagni della sua gioventù. Sce- 
glievano pure gli imperatori i loro amici nel secondo or- 
dine dei cittadini, e ciò in un tempo tuttora, nel quale 
non era più il caso si proponessero per iscopo di meno- 
mare l’importanza del senato, accrescendo quella del loro 
consiglio privato. I prefetti primari appartenenti a quest’or- 
dine , quali il prefetto del pretorio , il viceré d’ Egitto, 
come parimenti il senatore prefetto della città, erano pure 
sempre amici dell’imperatore. 

Nel terzo ordine di cittadini pare che gl’ imperatori , 
senza badare nè alla origine nè alla condizione, sceglies- 
sero per aver vicine le persone le quali andassero loro più 
a genio , o per il loro commercio piacevole, o per i loro 
pregi personali, o per la loro coltura , per le loro cogni- 
zioni; e pertanto, secondo i gusti e le inclinazioni perso- 
nali dei vari imperatori , figuravano fra loro amici, dotti, 
filosofi, poeti, artisti, e non di raro pure buffoni Spesse 
volte pure si videro fra quelli forestieri , particolarmente 
greci. Tutte queste persone della corte, nomate abitual- 
mente convictores , cvycturat, vi occupavano una posizione* 
in certa guisa subalterna, ed a stento si potevano anno- 
verare fra gli amici delPimperalore, nel senso preciso della 
parola. Fu distinto per eccezione fra gli altri Greci alla 
corte di Augusto il filosofo Areo di Alessandria, compagno 
e commensale assiduo e costante dell’imperatore, alla cui 
intercessione vuoisi siano andati debitori gli Alessandrini 
del loro perdono dopo la battaglia di Azio. Ed anche i 
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figliuoli di lui, Dionisio e Nicànore, continuarono ad oc- 
cupare posizione uguale a corte, ed Augusto si valeva 
delle loro cognizioni per impratichirsi sempre più della 
letteratura greca. Più lardi lo stoico Atenedoro di Tarso, 
il quale era stato maestro di Augusto in Apollonia, visse 
a lungo alla corte del suo imperiale discepolo , il quale 
non cessò mai dall’ usargli i maggiori riguardi, e fini per 
accondiscendere al desiderio di lui di volere ritornare in 
patria, dopo aver ottenuto da Atenedoro che acconsentisse 
a prolungare di un anno ancora la sua stanza in Roma. 
Parimenti l’erudito e spiritoso damasceno Nicolao, il quale 
era venuto a Roma in compagnia di Erode il Grande, fu 
molto accetto ad Augusto , e si valse della sua influenza 
per riconciliare l’imperatore col re di Giudea. Lo storico 
Timagene di Alessandria perdette l’amicizia di Augusto 
per la sfrenatezza della sua lingua a cui dava libero corso 
a tavola, al paaseggio, in presenza dello stesso imperatore, 
senza risparmiare nè la consorte nè la famiglia di questi; 
e quando Augusto fini per cacciarlo dalla corte , Asinio 
Pollione lo accolse presso di sè. Grandemente accetto ad 
Augusto si fu pure il cantore Tigellio, il quale lo era stalo 
già a Cesare ed a Cleopatra, non solo per la perizia sin- 
golare nell’arte sua, ma ancora per il suo conversare pia- 
cevole, usandosi da tutti indulgenza alle sue stranezze ed 
a’ suoi capricci di artista. Tentò pure Augusto di trarre 
Orazio alla sua corte, ma non vi riuscì. Tiberio si faceva 
accompagnare, persino a Capri, da’suoi commensali greci 
per distrarsi conversando secoloro, e fra questi trovavansi 
l’astrologo Trasillo , del quale abbiamo fatto già più di 
una volta menzione, ed il medico Caricle, ai consigli del 
(juale dava Tiberio grandemente ascolto, tuttoché non 
fosse desso il suo medico ordinario. Inoltre Tiberio , il 
quale era versatissimo nelle due letterature greca e latina, 
trovava piacere particolare ad avere filologi per commen- 
sali, e grandemente si dilettava di porli in imbarazzo con 
domande improvvise , alle quali tornasse malagevole od. 
addirittura impossibile dare risposta. Ed erano spesse volte 
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terribili le conseguenze di questi scherzi maligni. Avendo 
l’ imperatore saputo che il filologo Selenco s’ informava 
da’ suoi servitori delle letture che stava facendo, per pre- 
pararsi a dar risposta alle domande che gli potessero es- 
sere dirette, cominciò per allontanarlo da corte, e finì 
per costringerlo a darsi la morte. Nerone si attorniò di 
musici e di versificatori , destinati ad assisterlo ne’ suoi 
tentativi musicali e poetici; e secondo quanto narra Ta- 
cilo, chiamò pure per alcun tempo alla sua mensa i maestri 
in saviezza, per vederli disputare gli uni contro gli altri, 
e ve ne furono taluni, che ad onta di tutta la loro seve- 
rità di aspetto e serietà di pai ola , si prestarono di buon 
grado a quel sollazzo sconveniente del principe. È ca- 
ratteristica poi la posizione che alla corte di Nerone 
appunto riuscì ad acquistare Valinio. Nato desso in una 
bottega di calzolaio a Benevento, difforme di corpo, ridi- 
colo di fisonomia, era stato dapprima ricevuto a corte 
quale oggetto di sollazzo. Con i modi i più bassi ed i 
più servili seppe rendersi accetto a Nerone, e col calun- 
niare, coll’accusare di continuo tutti i buoni, riuscì ad 
acquistare tanta possanza, da superare in influenza tutti i 
peggiori in quella corte pessima, e da essere annoverato fra 
i liberti più malvagi e più possenti di quell’imperatore. 
Dione di Prusa salì in tanto favore presso Traiano, che 
spesso lo si vide nella carrozza imperiale. Adriano viveva 
quasi in intimità con i filosofi Epitleto ed Eliodoro , non 
che con parecchi filologi, musici , pittori , matematici ed 
astrologi, ed occupava posto distintissimo in quella cerchia 
Favorino di Arles. 

Nella casa imperiale non abitavano per lo più che le 
persone appartenenti a questa terza categoria ( conluber - 
iiium) ; gli amici della prima e della seconda categoria 
formavano nei viaggi il seguito ( comitatus ) dell’imperatore; 
in Roma gli presentavano al mattino i loro doveri; veni- 
vano invitati, più o meno regolarmente, alla mensa impe- 
riale ( convictus ) , e stavano principalmente in compagnia 
prolungata coll’imperatore, per modo che un certo numero 
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di domestici della casa imperiale veniva posto ai loro 
ordini. 

Per quanto riguarda la mensa, diverso fu il trattamento 
usato dai vari imperatori ai loro amici. Adriano li invitava 
continuamente; Antonino Pio li chiamava a prendere parte 
tanto a’ suoi banchetti privati quanto a quelli publici ; 
Marc’Aurelio si ascriveva a vanto quasi di condiscen- 
denza, perchè non costringeva i suoi amici ad intervenire 
alla sua mensa, dichiarando che nulla era mutalo nel suo 
contegno verso coloro, che intanto teneva da sè lontani. 
Desso conosceva poco gli uomini ; ignorava non esservi 
sacrificio al quale non si pieghino per ottenere la distin- 
zione di comparire alla presenza dei grandi, e l’atto di 
cui menava vanto venne preso in mala parte, ed ascrittogli 
ad alterigia. Presso Alessandro Severo pranzavano ogni 
giorno alcuni amici, senza che occorresse invito speciale. 
Parimenti diverso era il trattamento nei viaggi ed alla 
guerra, ed anche quivi il privilegio di accompagnare l’im- 
peratore era un dovere , al quale uno non si poteva sot- 
trarre, e Marc’Aurelio si vanta pure, di non essere stato 
esigente neanche sotto questo aspetto. Galba, quale membro 
della coorte di Claudio, ebbe Palio onore di fare differire 
di un giorno la partenza per la spedizione di Britannia , 
a motivo che si trovava indisposto 

Nei viaggi gli amici dell’imperatore abitavano presso 
di lui o quanto meno venivano provveduti di alloggio, e 
nei campo veniva loro assegnato posto distinto, in prossi- 
mità della tenda imperiale. Non fa d’uopo poi di accen- 
nare che viaggiavano a spese dell’imperatore, e Suelonio 
narra qual prova della spilorceria di Tiberio , che non 
dava stipendii alle persone le quali lo accompagnavano , 
ma bensì loro forniva i viveri in natura. Soltanto una 
volta, e prima di salire al trono, fece loro un dono in 
danaro, se non che i fondi erano stati somministrati da 
Augusto; le persone della prima classe o categoria ebbero 
seicento mille sesterzi per ognuna; quelle della seconda 
quattrocento mille, e duecento mille quelle della terza. In 
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generale però gl’ imperatori erano liberali. Angusto nel 
suo ultimo viaggio distribuì quaranla pezzi d’oro fra le 
persone di suo seguito , a palio però impiegassero quel 
denaro nell'acquisto di merci recate da Alessandria d’Egitto, 
sur una nave dalla cui ciurma era stato accollo con grida 
festose. I compagni di viaggio, per contro, di Caligola erano 
costretti a fare spese tali, che non lardarono guari ad an- 
dare in rovina. Non fa d’uopo poi di andare cercando 
molte testimonianze per comprendere e persuadersi che 
il seguito dell’ imperatore doveva riuscire di non poco 
peso alle contrade attraversale. Antonino Pio, i cui viaggi 
non si estesero mai oltre i confini d’Italia, osservava, che 
anche il seguilo di un principe modesto ed economo riu- 
sciva tuttora di aggravio alle provincie. 

Gl’ imperatori dal canto loro dimostravano agli amici 
ed alle persone che stavano loro d attorno un certo grado 
di cortesia , e si trattenevano secoloro più o meno, q ali 
persone private, seconduchè erano realmente, o desidera- 
vano comparire più o meno affabili. Tiberio, in principio 
di suo regno, compariva talvolta co’ suoi amici nei tri- 
bunali ; prendeva parte ai loro banchetti di sacrificio , si 
recava senza accompagnamento di guardie a fare loro 
visite quando erano ammalati , e recitò ad uno di essi 
l’orazione funebre. Uaudio, per contro, non faceva mai 
visita a suoi amici senza farsi accompagnare dalle guardie, 
e questa rimase la regola generale alla quale soltanto 
alcuni imperatori fecero eccezione , e fra questi fu Traia- 
no ; allorquando Galba , essendo già imperatore , si re- 
cava a pranzo presso Ottone, questi, apparentemente per 
far onore al principe , faceva distribuire una moneta d’oro 
ad ogni soldato della guardia imperiale. Nerone in prin- 
cipio del suo regno arricchì i principali suoi amici, fra i 
quali più d’ogni altro Seneca , con doni ragguardevolis- 
simi , e si mosse a quelli rimprovero di essersi divisi fra 
loro i palazzi e le ville, quasi bollino di guerra. Per altra 
parte poi l’imperatore li costringeva a fare spese colossali, 
come quando, per esempio, si recava da essi a pranzo; in 
Fribdlaendkr, Usi e costumi dtf Romani Voi. 1. 6 
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nno di quei banchetti il solo costo delle rose sali a quattro 
milioni di sesterzi. Per il cavaliere romano Cossino, uno 
de’suoi amici il quale era ammalato, Nerone chiamò un 
medico dall’ Egitto. Fu ascritta a lode di Severo e di Ca- 
racalla la distribuzione che facevano ai loro amici amma- 
lali di medicamenti rari, che si trovavano difficilmente a 
disposizione dei privali, togliendoli dai magazzeni impe- 
riali. Fu lodala in particoiar modo l’affabilità di Traiano 
e di Adriano, e quest’ ultimo specialmente, bramosissimo 
di popolarità , largheggiava nella famigliarità dei modi. 
Faceva visite agli ammalati , anche semplici cavalieri e 
liberti; loro dava consolazioni, suggerimenti, ed assisteva 
ai banchetti de’ suoi amici. Scambiava con essi regali in 
occasione dei saturnali; faceva loro parte della selvaggina 
presa a caccia; li portava seco a passeggio, e faceva loro 
visita in città e nelle loro ville, ed andò impunito Io sgarbo 
fattogli da uno fra essi, Pletorio Nepoie, il quale essendo 
ammalato si ricusò a ricevere P imperatore , il quale si 
era recato a fargli visita. Parecchi imperatori non si eb- 
bero a male parole libere , ed anche smentite da taluno 
de’ loro amici. Vespasiano consentiva loro la più grande 
libertà, ed in particolare tollerava da Licinio Ali. ciano cose 
alle quali si dura fatica prestar fede. Allorquando Anto- 
nino Pio, nel far visita a Valerio Onnulio, il quale era 
stato già amico di Traiano, gli domandò come avesse nel 
suo palazzo colonne di porfido, le quali non potevano es- 
sere stale tolte che dalle cave imperiali di quello sul mar 
l\osso, Valerio gli rispose che in casa d’altri conveniva 
essere sordo e muto. Non erano infrequenti i doni ragguar- 
devoli, compreso possessioni, palazzi , ville , degl’ impera- 
tori ai loro amici, e furono larghi specialmente in questa 
parte Nerone, Traiano e Severo. D’altro lato gli usi richie- 
devano che gli amici contemplassero gl’ imperatori nel 
loro testamento. Augusto negli ultimi venti anni del suo 
regno ritrasse dai legati de’ suoi amici circa milleqpattro- 
cenlo milioni di sesterzi, che è quanto dire più di cento 
milioni di scudi. 
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Da tutto quanto sovra si può di leggieri comprendere, 
come fosse posizione di grande importanza quella degli 
amici dell’imperatore, e come sotto molti aspetti la loro 
scelta dovesse esercitare una grande influenza sulle ten- 
denze e sulla direzione dei governo. Allorquando nei primi 
anni del regno di Nerone scoppiò la guerra contro i Parti, 
si disse in Roma, che la scelta dei generale avrebbe dato 
a divedere se l’ imperatore avesse o no amici dabbene. 
Tacito lasciò scritto, non esservi per un buono reggitore 
di popoli strumenti più eflìcaci che i suoi amici. Mario 
Massimo, biografo degli imperatori, dichiarò essere meno 
male per lo stalo avere un imperatore cattivo, che cattivi 
amici di quello; imperocché la è cosa più facile a molti 
buoni tenere in freno uno cattivo, che ad un solo buono 
opporre resistenza a molli cattivi. Deve essere stalo felice 
più di ogni altro nella scelta de’ suoi amici Alessandro 
Severo, imperocché nella biografìa di lui, scritta ai tempi 
di Costantino, sono quelli rappresentati quali tipi di amici 
di un principe, ed immuni dei difetti, dei vizi che più 
.frequentemente si solevano rimproverare alle persone che 
occupavano quel posto. Erano questi il ladroneccio, l’am- 
bizione, l’indulgenza colpevole verso i malvagi, la lussuria, 
la crudeltà, la falsità verso l’ imperatore di cui gli amici 
si ridevano, mentre cercavano acquistarne il favore colla 
venalità, colla bassezza, colla simulazione. 

Ciò che dai cortigiani era ritenuto e ricercato quale il 
j)iù alto onore , agli occhi di chi stava lontano da corte, 
a considerava le cose con occhio filosofico, appariva peso 
gravissimo, e la condizione di amico delfimperatore con- 
dizione infelicissima, piena di servitù, d’inquietudini , di 
tormenti di ogni natura. Va senza il dirlo che gli amici 
•erano obbligali di piegarsi a lutti i gusti, a tutte (e in- 
clinazioni, a tutti i capricci dell’imperatore. Galeno narra 
che i cortigiani di Marc’Aurelio erano costretti di por- 
tare i capelli rasi, mentre per contro alla corte di Lucio 
Vero, quella moda era ritenuta ridicola; tutti dovevano 
portare i cappelli lunghi. » Neppure il sonno , dice Epit- 
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teto, è guarentito agli amici dell’imperatore. La notizia che 
l'imperatore è già alzato, che sta per comparire, li sveglia, 
e da quel momento cominciano le cure , i pensieri. Se 
non sono invitati a pranzo ne provano rammarico; se vi 
sono invitali, pranzano come schiavi presso il loro padrone,, 
sempre sopra pensieri , intenti a non fare o dire cosa, la 
quale possa essere sconveniente. E che cosa mai paventano ?' 
Forse di essere frustati, al pari degli schiavi? Ciò non 
basterebbe. Per uomini di alto bordo quali sono, per 
amici dell’ imperatore , non trallerebbesi di meno che di 
perdere il capo. Neanco al bagno, alla palestra ginnastica, 
possono vivere tranquilli. In una parola , chi può essere 
cotanto ottuso , cotanto finto, per non deplorare la lore 
sorte, e tanto più quanto più sia uno maggiormente amico 
dell’imperatore. » 

E difalli non era soltanto difficile, ma spesse volte an- 
cora grandemente pericolosa la condizione degli amici 
dell’imperatore. Sempre era loro imminente una repentina 
caduta; sempre erano soggetti all’ incertezza dei favore 
di un despota « Raramente , dice Tacilo , é durevole la 1 
possanza dei favoriti , sia che la sazietà colga i principi 
quando hanno lutto concesso, o quelli, quando hanno lutto 
ottenuto. » Spesse volte gl’ imperatori nel loro interno 
odiavano di cuore i loro così delti amici , e non fu la 
corte di Domiziano la sola dove , * il pallore infelice di 
grandi amicizie » accennalo da Giovenale , rattristasse la 
fisionomia dei grandi. Era facile eccitare il sospetto, il 
mal volere del principe; ed a corte la calunnia e l’in- 
trigo, sedevano in permanenza Suetonio dà lode ad Au- 
gusto per la costanza nelle sue amicizie , imperocché, ad 
onta si fossero pure guastate talvolta le sue relazioni coti 
i suoi amici, nessuno di questi, ad eccezione di Salvidieno 
Rufo e di Cornelio Gallo, andarono soggeltia rovina; tutti 
serbarono il loro potere e le loro ricchezze sino al termine 
della loro vita; per contro di tutti gli amici e consiglieri 
di Tiberio, due o tre soli scamparono da disgrazia Som- 
mamente incostante poi nelle sue amicizie fu Adriano. 
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Ora colmava, suoi amici di benefici , ora porgeva avida- 
mente ascolto ad ogni suggestione a loro carico, e man- 
teneva presso di loro spie , per essere informato di tutto 
quanto facessero o dicessero. Trattò quali nemici molti di 
quelli a cui aveva dimostrato maggior favore, e parecchi 
finirono per condanna , o per suicidio, ha disgrazia del- 
l’imperatore colpiva, al pari di un fulmine, colui il quale 
viveva avuto la mala sorte di trarla sopra di sè; veniva 
tosto escluso dal commercio famigliare di cui aveva fino 
allora goduto, e seguendo l’antico costume romano, verso 
coloro i quali avessero fallito ai doveri dell’amicizia, veniva 
loro chiusa la casa. Questa decisione era ritenuta la più se- 
vèra; e difalti, coloro i quali ne venivano colpiti, dovevano 
aspettarsi a tutto. Tutti i partigiani di Gallo si allontanarono 
da lui, non si tosto Augusto gli ebbe chiusa la sua casa, 
ed interdetta la stanza nelle provincie dove soggiornava. 
Sorsero numerose accuse contro di lui, ed il senato si 
affrettò a decretare il suo esilio e la confisca de’ suoi beni; 
se non che, Gallo si sottrasse all’esecuzione della sen- 
tenza, con darsi volontariamente la morte. Fabio Massimo, 
personaggio consolare, ed tino fra gli amici più intimi di 
Augusto, tradì un segreto dell’imperatore, di cui desso solo 
era consapevole, rivelandolo alla propria consorte: Angu- 
sto lo seppe, glie ne manifestò il suo risentimento, e corse 
voce che la morte di Massimo, avvenuta poco dopo, non 
fosse stata naturale, ma volontaria. Sesto Vestilio, uomo 
che aveva coperto la carica di pretore, era stato intrinseco 
di Druso il maggiore, e por questo motivo Tiberio lo aveva 
accolto nel numero dei suoi amici. Allorquando si avvide es- 
sere caduto in disgrazia dell’imperatore, tentò colla mano in- 
debolita dalla vecchiaia darsi la morte, se non che pentitone 
si fece fasciare la ferita, e scrisse a Tiberio domandando gra- 
zia; avutone risposta sfavorevole stracciò le bende, e mori 
svenato. Vespasiano, prima di diventare imperatore, aveva ac- 
compagnato Nerone nei suo viaggio in Grecia, ed era caduto 
in disgrazia di questi, per essersi sovente volle allonta- 
nato, ed anche addormentato mentre Nerone cantava. Fu 
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tosto, non solo escluso dalla compagnia abituale dell’ im- 
peratore , ma eziandio allonlanato dalla corte , ed allor- 
quando, tutto confuso per (pianto gli era capitato, domandò 
dove dovesse andare , uno dei liberti lo cacciò fuori con 
una imprecazione. Allora Vespasiano, il quale temeva gli 
potesse capitare di peggio . si ricoverò in un piccolo vil- 
laggio scartato, riuscendo per tal modo a sottrarsi a con- 
seguenze ulteriori dell’ira del despota. Talvolta l’allonta- 
namento dalla corte assumeva il carattere di un esilio 
onorevole. Per tal guisa Nerone mandò governatore in 
/ Portogallo un suo amicn intimo, Ottime, che fu di poi impe- 
ratore , per potersi godere tranquillamente la consorte di 
lui, Popfiea. 

Ad onta però di tutte le lezioni dell’esperienza, l’atmo- 
sfera della corte esercitava un’attrazione irresistibile sulla 
maggior parte di coloro i quali vi avevano vissuto. Epit- 
teto narra l’ avventura di un vecchio cortigiano, il quale 
dopo avere coperta la carica importante di prefetto per 
la distribuzione dei grani , era stato mandato in esilio. 
Allorquando fu richiamato da questo, protestava di volere 
vivere, quieto e tranquillo , quel poco che gli poteva so- 
pra wanzare di vita, ed avendogli Epitleto risposto, che 
avrebbe mutato di avviso . non appena avrebbe respirato 
di bel nuovo l’aria di Poma, il cortigiano giurò che qua- 
lora avesse posto ancora il piede a corte sarebbe stato 
ognuno padrone di pensare di lui quanto avrebbe voluto. 
Ritornato però a Poma, e chiamato a corte da un biglietto 
di proprio pugno dell’ imperatore, dimenticò tosto tutti i 
suoi propositi, ed accettò, l’una dopo l’altra, cariche fa- 
stidiosissime. 

Gli amici dell’imperatore non perdevano sempre la loro 
posizione colla morte di questo; sembra anzi, che piuttosto 
continuassero iir generale a conservare il loro posto, tutta 
volta non fossero puramente personali le loro relazioni 
col principe defunto, o non avvenisse un cangiamento 
totale nei principi di governo o nelle persone. Oltre altre 
considerazioni, un certo sentimento di pietà, poteva con- 
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sigliare al principe novello di trattare con riguardo gli 
amici del suo predecessore, e furono generalmente biasi- 
mati Domiziano e Commodo, allorquando bandirono dalla 
corte, e presero a perseguitare, il primo gli amici di suo 
padre, il secondo quelli di suo padre parimenti, e di suo 
fratello Del resto , le mutazioni repentine e violenti di 
regno, cagionavano tanto più sicura la rovina degli amici, 
quanto maggiore era stata l’intimità di questi col principe 
ucciso, o spodestato ; se non che, anche in questo caso, 
riuscirono taluni a mantenersi presso il novello imperatore, 
ed a serbare la loro influenza. Ottone accolse fra suoi in- 
timi Mario Celso, console designato, il quale era stato uno 
ilei partigiani più fedeli di Galba, e con questo atto pru- 
dente ed accorto, non solo ridusse ad essergli amico si- 
curo tale , che fuor di dubbio gli sarebbe riuscito avver- 
sario, ma si rese accetto a tutta quanta l’aristocrazia. Pa- 
rimenti Nerva , per generosità d’animo, tollerò alla sua 
corte gli amici di Domiziano che più gli erano stati ostili, 
ed un giorno in cui era presente alla sua mensa uno fra 
quelli, essendo caduto il discorso sopra di uno fra i per- 
sonaggi [iiù diffamati del tempo di Domiziano, avendo 
l’imperatore stesso domandato che ‘cosa sarebbe di lui, 
qualora fosse tuttora in vita ? — « sarebbe a tavola qui 
con noi » rispose uno dei convitati. 

Abbiamo accennato di già . che gli amici spesse volte 
erano stali compagni d’infanzia o di gioventù dell’ impe- 
ratore, imperocché spesse volte, fanciulli delle famiglie 
più distinte, e principi forastieri venivano educali a corte: 
ed è facile conghietturare, che più di una volta tale prov- 
vedimento raggiunse lo scopo a cui mirava. Augusto ac- 
colse , come già notammo , il filologo Verrio Fiacco con 
tutti i suoi scolari nel suo palazzo, e seguendo il costume 
della corte di Persia , fece educare buon numero di fi- 
gliuoli di re e di principi forastieri con i suoi nipoti. Per 
tal modo Agrippa , figliuolo di Erode il grande, venne 
educato con Druso figliuolo di Tiberio , ed il secondo 
Agrippa figliuolo del primo, fu allevato alla corte di 
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Claudio. Questi aveva stabilito che suoi ragazzi mangias- 
sero con quelli di famiglie nobili sedendo ai piedi dei 
giovani di età maggiore, dalla qual cosa si può dedurre 
come vi fossero ragazzi educati a corte. Trovavasi fra 
questi Tito, il cui padre, Vespasiano, era di già salito in 
alto, grazie alla protezione ed all’appoggio di Narciso, e 
desso fu, quale compagno 'di Britannico, istrutto dagli 
stessi maestri; erano diventati intimi amici, e vuoisi che 
Tito abbia assaggiato il nappo, in cui venne a Britannico 
propinata la morte Non era raro che da questa comu- 
nanza di vita in gioventù sorgessero amicizie durevoli, e 
fra gli amici più intimi di Marc’ Aurelio , figurarono due 
senatori e due cavalieri, i quali erano stati suoi condi- 
scepoli. 


Digitized by Googte 



IV. 


!l Cerimoniale — Ricevimenti dd mattino — Ricevimento degli amici ; del 
aetmlcri; degli altri ordini di cittadini. — Ricevimento dell’ imperatrice — 
Folla davanti al palazzo — Ricevimento nelle prime ore del giorno — 
Guardie. — Visita delle persone. — Ufficiali di corte presenti ai ricevi- 
menti. — Tanto l’imperatore, quanto i visitatori ve-tivano la toga. — 
Udienze particolari — 1/ imperatore baciava gli amici — Riguardi usati 
dall’ imperatore ai senatori. — Ranchetti pubblici. — Numero e condi- 
zione degl’invitati. — Onore dell’ invilo, grandemente apprezzalo — Con- 
tegno dell’imperatore a tavola — Trattamento. — Vasellami. — Assise 
«lei servitori. — l convitati vestivano la toga. 


Fra i privilegi principali degli amici , e probabilmente 
dei soli amici di prima categoria , eravi quello di essere 
ammesso ogni mattina a presentare i loro omaggi all’ im- 
peratore; se non che questo privilegio costituiva ad un 
tempo un dovere , al quale non era lecito sottrarsi senza 
gravi ragioni , secondo che erano gl’ imperatori più o 
meno severi , nel richiederne lo adempimento. Frontone 
si vanta di essere accetto al suo antico allievo Marco te- 
sare, ad onta che non sia menomamente assiduo a portarsi 
al ricevimento del mattino. 

Spesse volte presentavansj pure i senatori al ricevimento 
del mattino dell’imperatore, quasi capo del loro ordine, 
talvolta isolatamente , talvolta in corpo ; e tale omaggio 
veniva generalmente prestato dal senato in occasione di 
qualche avvenimento lieto o solenne. Allorquando Poppea 
nell’anno 63 partorì in Anzio una figliuola a Nerone, l’in- 
tero senato si portò in quella città per presentare le sue 
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felicitazioni all’imperatore, e Trasea solo, che con frase 
moderna ponessimo nomare capo dell’ opposizione , non 
venne ammesso Desso apportò con animo sereno quest» 
sfregio, nunzio e foriero di fatto ben altrimenti sinistro. 
Augusto non permetteva che il cenato muovesse ad in- 
contrario nei giorni di seduta, e salutava entrando nella 
curia i senatori, i quali dovevano stare al loro posto; ne- 
gli ultimi suoi anni si dispensò da quest’alto di deferenza. 
Tiberio, in principio del suo regno, invitò i senatori a 
volersi recare in corpo a visitarlo, onde sottrarsi al fa- 
stidio di doverli ricevere uno ad uno. Sembra che talora 
fossero presentate pure all’ imperatore le mogli ed i fi- 
gliuoli dei senatori, e vuoisi che Augusto abbia profetata 
la futura signoria a Galba , che gli fu presentato ragazzo 
con altri giovani suoi contemporanei. Tra le persone che 
si portavano ai ricevimenti di Claudio, trovasi fatta men- 
zione di donne, di giovani e di ragazze. 

Talvolta gl’ imperatori, oltre i senatori, ricevevano pure 
i cavalieri , e di quando in quando pure cittadini, appar- 
tenenti a terz’ordine. In tali congiunture venivano sporte 
suppliche, e gl’imperatori si davano, chi più, chi me- 
no, premura di comparire affabili, come Nerone il quale 
nel rispondere, nei primi tempi del suo regno, a persone 
di tutte le classi, faceva prova di una felicità di memoria 
non comune. Vespasiano era poi accessibile ad ognuno in 
modo straordinario. La porta del suo palazzo, negli orti 
di Sallustio dove teneva la sua stanza abituale, rimaneva 
aperta tutta quanta la giornata, e non solo i senatori, ma 
ogni altro cittadino veniva tosto ammesso davanti all’im- 
peratore. I ricevimenti (od udienze che si vogliano chia- 
mare) generali ( publica , promiscua saluta fio) avevano luog» 
per lo più nei giorni solenni, e solennissimo fra questi, era 
il primo giorno dell’anno. Il palazzo veniva allora addob- 
bato a festa, e gl’imperatori accettavano i regali del nuovo 
anno anche in danaro ( sirena e li ricambiavano Augusto 
impiegava quel danaro in acquisto di statue, che poi ri- 
partiva fra i vari quartieri della città. Tiberio, in prinei- 

i 
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pio de! suo regno , soleva contraccambiare ogni dono ri- 
cevuto con altro di valore quadruplo, se non che trovan- 
dosi molestato tutto quanto il mese di gennaio da persone 
le quali non erano potute pervenire a lui nel primo giorno, 
cessò da quella usanza, ed anzi, il primo dell’anno, soleva 
poi allontanarsi da Roma Parimenti volle ristretto a que- 
sto giorno solo l’uso dello scambio dei regali. Caligola , 
nell’intendimento di rifornire il tesoro imperiale, si di- 
chiarò, con un editlo, disposto ad accettare i regali , che 
gli vennero dopo di ciò recati in grandi quantità, da per- 
sone di tutte le condizioni; ed anzi, stava personalmente 
a riceverli sulla porta del palazzo. Claudio tolse di mezza 
questa sconvenienza con un suo editto; però l’usanza non 
venne totalmente abolita 

Le udienze pubbliche di tutte le corporazioni ed ordini 
di cittadini presso le imperatrici, non ebbero luogo se non 
in circostanze straordinarie ed eccezionali. Non rimane 
memoria se non di tre imperatrici, le quali accolsero so- 
lenni omaggi di tal natura, e furono fra quelle , le quali, 

0 presero parte reale ed effettiva al governo , o volevano 
quanto meno, aver apparenza di prendetela Narra Dione 
Cassio, che Livia, dopo che suo figliuolo diventò impera- 
tore, si ritenne superiore a tutte le altre donne, e rice- 
veva gli omaggi del sonato e di lutti quanti desideravano 
esserle presentati , facendolo poi riferire dalle effemeridi 
pubbliche; uguale cosa narra di Agrippina e di Giulia 
Domna, acni suo figliuolo faracalla, assentandosi di Roma 
aveva affidala parte del governo dell’impero. In ogni tempo 
poi, usarono i personaggi più distinti, rendere isolatamente 

1 loro doveri all’imperatrice; ed in quanto alle donne si 
comprende perse, che non poteva essere altrimenti. Ales- 
sandro Severo proibì alle donne di perduta fama di com- 
parire davanti a sua madre ed a sua consorte 

Nei giorni di udienza pubblica eravi sempre davanti al 
palazzo imperiale una folla di persone di tutte le condi- 
zioni , le quali aspettavano I’ annunzio che l’ imperatore 
stava per ricevere. Se non che, neanco negli altri giorni 
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mancavano le persone in quella località. Grande e con- 
tinua vi era la calca, a segno che la troviamo paragonata 
a quella che si scorgeva presso i bagni pubblici. Olire le 
persone che erano chiamate a palazzo dal loro impiego , 
dal loro ufficio, dai loro affari, eranvi pur semine ancora 
persone curiose di vedere l’imperaiore quando usciva, bra- 
mose di salutarlo, ed altre le quali volevano presentargli 
suppliche, ed eranvi altri ancora, i quali percorrevano dieci 
volte al giorno la via sacra verso il palazzo , per dare a 
credere al volgo, che avevano relazioni a corte. 

I ricevimenti avevano luogo per lo più nelle prime ore 
del mattino, le quali erano in generale quelle dedicate in 
Roma alle visite. Vespasiano poi riceveva suoi .amici anche 
prima di giorno, e s’intratteneva seco loro stando tuttora 
a letto, o mentre si vestiva. Siccome poi anche gli spet- 
tacoli cominciavano di buon mattino, gl’ imperatori , per 
non costringere coloro che desideravano parlare loro a fare 
Iroppo strada , usavano spesso recarsi a passare la notte 
precedente lo spettacolo nella casa di un liberto vicina 
all’anfiteatro, ovvero, in quei giorni non davano udienze. 

Nel palazzo era sempre acquartierata una coorte di 
pretoriani (mille uomini all’ incirca) ed all’ingresso stava 
per lo più un corpo di guardia. Dione Cassio fa menzione 
espressa della circostanza che le porte del palazzo di Ve- 
spasiano stavano di continuo aperte , e che non vi era 
guardia di sorta, esempio questo che trovò per certo imi- 
tatori fra gfimperatori che vennero dopo di lui. 

Soventi volte le persone che si presentavano alle udienze 
degli imperatori , si dovettero assoggettare ad una visita 
sulla persona, per vedere se per avventura portassero armi 
nascoste. Augusto faceva visitare persino i senatori, prima 
ili avere purgato il senato coll’ escluderne parecchi mem- 
bri. Ma la visita sulle persone non fu mai cotanto rigo- 
rosa e severa , quanto sotto il paurosissimo Claudio; vi 
volle grande fatica a persuaderlo di non far visitare del 
pari le donne e i ragazzi di ambi i sessi, e di lasciare 
alle persone che accompagnavano chi veniva ammesso al- 
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F udienza , ed agli scrivani , l’ astuccio degli stili e le 
canne da scrivere. Vuoisi però ammettere che in occasione 
di un ricevimento solenne, che ebbe luogo nell’anno 47. 
un cavaliere romano fu trovato portatore di un pugnale. 
Claudio aveva dato alle persone che intendeva avessero 
sempre libero accesso alla sua persona , un anello d’ oro 
con il sno ritratto , disposizione la quale diede luogo a 
grandi abusi. Vespasiano tolse l’uso di visitare le persone 
tuttora durante la guerra civile: ma sotto il regno dei 
successori immediati di Claudio, pare che un tal uso ab- 
bia continualo a sussistere. Ignorasi quale sia stala la 
pratica a questo riguardo sotto gl’imperatori che vennero 
di poi ; ai tempi di Dione però , sembra non si costu- 
masse più visitare le persone. 

Nell’interno del palazzo imperiale, un certo numero di 
servitori o di ufficiali era destinato a mantenere l'ordine 
fra le persone ammesse all’udienza, ad introdurle, od an- 
nunciarle (ab admissione admissionales). Ed anche ivi non 
erano uguali presso tutti gl' imperatori le difficoltà del- 
Fammessione. Plinio il giovane descrive il metodo tenuto da 
Traiano nel dare udienza, paragonandolo con quello usato 
da suoi predecessori. « Qui, dice, non havvi restrizione di 
sorta, non pericolo di ricevere affronto , ma si corre il 
rischio dopo avere varcato mille porte , di trovarne altre 
che stiano chiuse, o frappongono difficoltà ad aprirsi. Qui 
regna dovunque la tranquillità la più profonda , e tanto 
maggiore, quanto più si avvicina uno alla sua persona, in 
guisa che F imperiale palazzo potrebbe essere proposto a 
modello di quiete , di ordine, e di modestia, a qualsiasi 
ristretta casa privata. » Nei tempi tuttora in cui era di 
già prevalsa la pompa orientale , Alessandro Severo dava 
ancora udienza come un semplice senatore; le stanze di 
accesso al gabinetto imperiale erano aperte; non s’incon- 
travano che i domestici di servizio alle porte, mentre prima 
quasi non si poteva salutare l’imperatore, perchè a stento 
lo si vedeva. \ 

Tanto l’imperatore che dava udienza, quanto coloro che 
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a questa si portavano, vestivano la toga , e quest’ uso si 
mantenne anche dopo i due primi secoli. Tutto al più 
davanti agli amici, l’ imperatore poteva comparire in tu- 
nica; e fu ritenuta grossolana sconvenienza quella di Ne- 
rone, nell’avere ricevuto i senatori vestendo una tunica 
ricamata a fiori, e con un fazzoletto attorno al collo; e 
Dione osserva, che anche in tal particolare Nerone tenne 
in non cale le convenienze e le usanze, comparendo in 
pubblico con tunica discinta 

Gli amici di prima classe , durante la rcpublica , erano 
ricevuti separatamente uno ad uno, ma non risulta fino 
a quando abbia duralo quest’ uso sotto l’ impero. Trovasi 
soltanto fatta menzione incidentemente di udienze parti- 
colari , accennando agli abusi cui davano luogo , partico- 
larmente di diffusione di false notizie , motivo per cui 
Alessandro Severo non volle ricevere altri che il suo pre- 
fetto Ulpiano senza testimoni , dando udienza collettiva- 
mente a lutti gli altri amici. 

L’imperatore soleva ricevere, baciandoli, gli amici, quelli 
almeno di prima classe; edera questa forma di saluto in 
uso a Roma fra le persone di uguale condizione , fin dal 
principio dell’epoca imperiale Del resto anche questa 
manza aveva riscontro alla corte di Persia, dove i parenti 
del re godevano del privilegio di baciarlo, costumanza che 
pare sia stata pure introdotta alla corte di Macedonia da 
Alessandro il grande. Alla corte di Roma poi avevano di- 
ritto pure all’ onore del bacio i senatori , quali apparte- 
nenti all’ordine stesso di cittadini a cui apparteneva l’im- 
peratore. Nella descrizione lasciataci da Plinio dell’entrata 
di Traiano in Roma, qual imperatore, si legge: « A lutti 
riuscì di soddisfazione che tu abbia ricevuto i senatori 
con un abbraccio; che con un abbraccio tu abbia da essi 
tolto congedo; a tutti riuscì di soddisfazione che tu abbia 
rivolta direttamente la parola ai p ù distinti fra i cavalieri, 
senza aver d’ uopo di chi le ne rammentasse i nomi ; a 
tutti riuscì di soddisfazione che tu abbi salutali , per il 
primo, faraigliarmenle, i tuoi clienti. » Si può ritenere, che 
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anche a corte si usassero nel ricevimento delle varie cla c si 
od ordini di cittadini , le distinzioni accennate nel passo 
testé riferito di Plinio. E soltanto da queste noi me si 
scostò l’editto di Tiberio, col quale volle abolito l’uso dei 
baci quotidiani, ed il modo con cui uno de’suoi più bassi 
adulatori, Valerio Alassimo, cerca giustificare questa pre- 
scrizione dell’ imperatore relativa al cerimoniale , basta a 
provare che fu male accolta ; se non che , il senso del 
passo seguente, il quale per noi stessi appare indubitabile, 
dovette tanto più comparire tale ai lettori contemporanei. 
« Neppure i re dei Numidi si devono biasimare, i quali se- 
condo il costume del loro popolo non danno bacio a ve- 
run uomo; imperocché in una corte cospicua, vuoisi pro- 
scrivere quanto sappia di basso e di volgare, acciò com- 
paia tanto più degna di rispetto. » Caligola non baciava 
che poche persone; ai più, non eccettuati i senatori, por- 
geva la mano a baciare, e talvolta anche il piede, motivo 
per il quale coloro i quali venivano baciati da lui gliene 
rendevano grazie anche in senato , ad onta che tutti ve- 
dessero eh’ egli baciava ogni giorno istrioni e mimi. Ne- 
rone dimostrò la sua animosità contro il senato, anche 
coll’astencrsi, nel partire per la Grecia e nel farne ritorno, 
non solo dall’ abbracciare verun senatore , ma ancora di 
rispondere ai loro saluti , ed una tale trascuranza dell’ u- 
sanza in vigore parve tanto più scortese, in quanto che 
-era abituale quella forma di saluto dell’ imperatore verso 
i cittadini più distinti. Domiziano stesso , a cui Plinio fa 
rimprovero di scortesia e di alterigia nel fare di animo 
deliberato fredda accoglienza ad Agricola , reduce dalla 
Britannia , gli diede un bacio a fior di labbra , tuttoché 
non gli volgesse quasi la parola. L’ ordine degli abbracci 
era fuor di dubbio regolato dalla maggiore o minore 
importanza delle persone. Marc’Aurelio dava a dividere 
Tallo conto in cui teneva Giunio Rustico, che nominò due 
volte console, coll’abbracciarlo prima del governatore mi- 
litare di Roma, il quale secondo l’uso di quel tempo sa- 
rebbe stato il primo ad avere diritto a quell’onore. Non 
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era del resto possibile che Pimperalore usasse trattamento 
uguale a tutte le persone le quali intervenivano ad un 
ricevimento. Frontone narra , che il suo imperiale disce- 
polo. Lucio Vero, lo riceveva nella sua stanza da letto, per 
poterlo baciare liberamente, senza dare ad altri occasione 
di lagnarsene ; e soggiunge, che essendo egli quello che 
aveva insegnato all’imperatore il parlare corretto, aveva 
più di ogni altro diritto a quella distinzione; però consi- 
derava ed apprezzava il bacio dell’imperatore quale onore 
che corrispondeva all’ umanità della eloquenza. 

In generale solevano gl’imperatori in occasione di ri- 
cevimenti solenni dimostrare la maggiore cortesia ai cit- 
tadini del primo ordine ; e pertanto producevano tanto 
maggiore impressione tutti gli atti che a bella posta da 
questa norma generale si scostassero. Allorquando Cesare 
ricevette, stando seduto, l’intero senato, il quale erasi recato 
a presentargli un decreto onorifico, tale atto venne dal se- 
nato stesso considerato come un affronto, e vi si corrispose 
con un odio irreconcdiabile. Furono quindi tanto più cor- 
tesi Augusto e Tiberio, e questi in modo pressocchò esa- 
gerato; ed i soli imperatori nei dup primi secoli, i quali 
abbiano dimostrato, col loro contegno pure, malvolere 
verso il senato, furono Caligola e Nerone, ed in minori 
proporzioni Domiziano e Commodo. Plinio descrive la 
grande differenza che passava fra i ricevimenti di Domi- 
ziano, e quelli di Traiano Ognuno compariva davanti al 
primo sopra pensieri, e comprèso dal timore, quasi an- 
dasse incontro ad un pericolo, e dopo fatto il loro saluto 
tutti fuggivano, il palazzo rimaneva deserto; si sarebbe 
detto che alle porle di questo stessero il terrore, le mi- 
nacele ; tremavano del pari quelli i quali vi erano am- 
messi, e coloro che n’erano esclusi. L’aspetto stesso, la 
presenza dell’imperatore incuteva terrore, non si osava 
nè guardarlo, nè tanto meno rivolgergli la parola. Traiano, 
per contro, riceveva ognuno con bontà, stava ad aspet- 
tare le persone, e ad onta delle tante e gravi sue occu- 
pazioni, si tratteneva seco loro a lungo; ognuno compa- 
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riva alla sua presenza sereno e tranquillo, e quando taluno 
fosse stato trattenuto in casa per un accidente qualunque 
nei giorni in cui l’imperatore riceveva, non era d’uopo 
mandasse le sue scuse. 

Oltre le udienze publiche, delle quali abbiano fatta pa- 
rola sin qui, gl’imperatori davano, ed anche soventi, cosi 
detti banchetti publici ( convivici publica ) ai quali prendeva 
parte grande numero di persone. Claudio, il quale molto 
si dilettava di cotale trattenimento, invitava talvolta fin 
seicento persone. Alessandro Severo non si poteva dar 
pace di quella folla ; diceva sembrargli trovarsi a pranzo 
al circo, od in teatro. Non erano invitati soltanto senatori 
e cavalieri a quei banchetti, ma ancora cittadini apparte- 
nenti al lerz’ ordine. Augusto, il quale soleva fare accu- 
rata scelta fra gli ordini e le persone, non invitò mai ve- 
run liberto alla sua mensa, ad eccezione di Menande, ed 
anche questo soltanto dopo avergli accordato il diritto d’in- 
genuità. Lasciò scritto pure , aver invitato taluno nella 
cui villa si era una volta trattenuto, e che era stato dap- 
prima al suo servigio. La menzione espressa che si trova 
della totale esclusione dei liberti della tavola di Augusto, 
dà chiaramente a divedere che gl’imperatori successivi fu- 
rono meno rigorosi, a motivo fuor di dubbio della maggiore 
importanza ed inlluenza che vennero sempre più acqui- 
stando i liberti. Gl’imperatori poi, non trattavano sempre i se- 
natori con i cavalieri, ma spesso ancora separatamente. Nei 
primi giorni del regno di Ottone, sedettero alla sua tavola 
ottanta senatori, alcuni dei quali avevano portato pure 
le loro mogli. Pertinace parimenti, nei primi giorni del 
suo regno, invitò a pranzo i magistrati ed i membri più 
distinti ( proceres ) del senato, usanza che Commodo aveva 
lasciato cadere in disuso , ed anche in questa occasione, 
erano gl’imperatori larghi di ogni cortesia ai senatori, e 
particolarmente ai consoli. Quando Tiberio invitava que- 
sti a pranzo, andava a riceverli sulla porta, e li accompa- 
gnava a quella, quando partivano. Sembra che a tavola 
sedessero entrambi a fianco dell’imperatore. Adriano pari- 
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menti riceveva, stando in piedi, i senatori che invitava 
alla sua mensa. 

L’essere invitato a pranzo dell’imperatore veniva consi- 
derato per un onore, anche dalle persone le più distinte; 
fu però ritenuta soverchia prova di servilità il ringrazia- 
mento fallo per tal invito a Caligola da Vespasiano, che 
fu poi imperatore, alla presenza dell’intero senato. È na-, 
turale poi che in tanto maggior pregio fosse tenuta una 
tale distinzione dalle persone appartenenti a condizioni 
meno illustri. Marziale dichiarò, che quando fosse stato 
invitato a pranzo contemporaneamente da Giove e da Do- 
miziano, non avrebbe esitato a dare la preferenza a que- 
st’ultimo, quando anche si fosse trovato più vicino il cielo, 
e più lontano il palazzo imperiale. Stazio, il quale pare 
fosse di origine più umile ancora di Marziale, fu proba- 
bilmente debitore alla sua fama qual poeta, dell’invito 
alla mensa imperiale. Egli espresse la sua riconoscenza 
dell’onore di essere stato invitato per la prima volta al 
snero banchetto in una lunga e tronfia poesia. Dice aver 
creduto trovarsi alla mensa di Giove ; essere stato quello 
il primo giorno della sua esistenza, la soglia della sua 
vita. Non gli par vero ancora di essere stato seduto in 
presenza dell’ imperatore, di aver potuto contemplare la 
iìsonomia di questi, in mezzo ai calici! 

Caligola seppe che un abitante delle provincie aveva 
dato duecento mille sesterzi alla persona incaricata di 
fare gl’inviti alla sua tavola, onde esservi compreso desso 
pure; l’imperatore non tolse punto la cosa in mala parte; 
in un altro giorno in una vendita fece presentare a quel 
tale un oggetto di nessun valore, richiedendone due cento 
mille sesterzi, e facendogli dire di venire nello stesso 
giorno a pranzo, che questa volta era propriamente l’im- 
peratore che lo invitava. Accadeva talvolta che in quei 
banchetti cotanto numerosi, ed in quella società compo- 
sta di tanti svariati elementi, succedessero fatti di grande 
sconvenienza. Alla tavola di Claudio un invitato, il quale 
aveva pure coperta la carica di pretore, fu sospettalo di 
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avere rubata una coppa d’oro; fu invitato di bel nuovo 
a pranzo il giorno seguente, ma gli si pose davanti una 
coppa di terra. 

Il contegno usato dagl’imperatori verso i loro convitati, 
fu, come è naturale, diverso, secondo la diversa indole di 
quelli. Augusto si dimostrava sommamente alTabile con 
tutti. Li invitava a prendere parte alla conversazione 
quando tacevano, o parlavano a bassa voce ; si prendeva 
pensiero di trattenerli con rappresentazioni, con ballerini, 
con buffoni. Talvolta compariva quando era già incomin- 
ciato il banchetto ; talvolta ancora si allontanava prima 
che fosse quello ultimato, ed in nessuno dei due casi per- 
metteva che gl’ invitati menomamente si disturbassero. 
Anche i banchetti di Tito ottennero vanto, più per la 
loro amenità, che per la loro prodigalità. Ci rimangono 
due descrizioni di quelli di Domiziano le quali sono in 
piena contraddizione'l^jna coll’altra; la prima di Stazio, 
il quale, nella poesia di cui abbiamo fatta già parola, rin- 
grazia l’imperatore per la degnazione avuta d' invitarlo 
alla sua mensa, quasi stordito di un tanto nuore; l’altro 
di Plinio il giovane, il quale si lagna amaramente del 
contegno altiero dell’imperatore verso i sena ori Stazio 
descrive la magnificenza delle innumerevoli colonne, dei 
marmi i più preziosi, l’ampiezza delle sale, 1 altezza delle 
volte che l’occhio dura fatica a misurare , il baldacchino 
dorato che sovrasta alle mille tavole, attorno alle quali 
seggono l’imperatore, i senatori, ed i cavalieri. Se nou 
che, il poeta non ha tempo di ammirare nò le tavole di 
cedro con i piedi di avorio, nè la splendidezza degli ap- 
parati, nè le schiere dei domestici ; non vede, non con- 
templa, non ammira che lui; unicamcnie lui, il quale 
splende nella sua maestà di proprio splendore. Secondo 
quanto narra Plinio, Domiziano aveva per costume d’ im- 
mergersi nella crapula prima del mezzodì, in guisa che 
compariva fra suoi convitati, non altrimenti eli semplice 
spettatore, facendo violenza a sè stesso, con udii 1 segni 
visibili della noia; assisteva per qualche tempo al ban- 
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chetto, e dopo avere fatta ridicola finzione di prendervi 
parte, si ritirava per abbandonarsi di bel nuovo in segreto 
allo stravizzo. Presso Traiano non si ammiravano nè l’oro, 
nè l’argento, nè la squisitezza della cucina, ma bensì la 
S.ua cortesia, la sua affabilità; non regnavano alla sua 
mensa nè misteri di superstizioni forastiere, nò licenza di 
discorsi osceni, ma bensì conversazioni vivaci, allegria de- 
cente, discorsi di argomento scientifico. Traiano preferiva 
i conviti in ristretto numero di persone, provocava suoi 
ospiti al conversare, loro replicava, e la sua affabilità 
avrebbe prolungala di molto la durala della tavola, se 
non vi avesse posto freno la temperanza dell’ imperatore. 
Un aneddoto riferito da Dione, prova a quali trattamenti 
fossero esposti i convitati di Domiziano. Egli invitò un 
giorno a pranzo i personaggi più distinti del senato e 
dell’ordine dei cavalieri; le sale erano addobbale di nero, 
i domestici abbigliali di nero, qijj^f' tanti spettri; le vi- 
vande furono servite in vasellami neri, come si soleva pra- 
ticare nei tempi di conviti funebri; accanto ad ogni invi- 
talo stava una tavoletta con sopra scritto il nome di 
ognuno, ed a fianco sorgeva un candelabro acceso, come 
nei sepolcri. Dopo di avere torturato in questo modo i suoi 
ospisti, in guisa che tornarono a casa tutti colla paura di 
ricevervi da un istante all’altro la condanna a morte, tro- 
varono invece, preziosi doni dell’ imperatore. 

Il servizio presso Augusto era molto semplice, di tre a 
sei portale al più; presso Tiberio, il quale voleva indurre 
col proprio esempio ognuno alla frugalità , al rispar- 
mio , era appena decente ; per contro Vespasiano, eco- 
nomo e buon massaio in ogni altra cosa, teneva tavola 
splendida allo scopo di favorire i venditori di oggetti 
% mangerecci. Pertinace richiamò alla moderazione i ban- 
chetti imperiali, nei quali Commodo aveva pazzamente 
profuso tesori. Pare clic non fosse praticato alla tavola 
imperiale l’usanza generalmente osservata nei grandi ban- 
chetti in Roma, di trattare in modo diverso i convitati, 
secondo la diversità del loro ordine, della loro condizione. 
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Quanto meno, risulta che Adriano nello scopo di ovviare 
ad ogni possibile soperchieria de’ suoi cuochi, si faceva 
recare talvolta vivande tolte dalle altre tavole, non eccet- 
tuate le ultime. 

Se vi era cosa poi, in cui le mense imperiali si sco- 
stassero da quelle dei più distinti cittadini, si era nella 
ricchezza del vasellame, nella eleganza della decorazione, 
differenza la quale però s’introdusse poco per volta, e 
diffìcilmente prima dello scorcio del secolo I, e che inol- 
tre dovette essere maggiore o minore, secondo la diver- 
sità dei tempi. Sono scarse e succinte le notizie che ci 
rimangono attorno a questi particolari, come circa molti 
altri. Aiarc’Aurelio , per sopperire alle spese della guerra 
contro i Marcomanni, espose in vendila una grande quan- 
tità di arredi preziosi della casa imperiale, e fra questi 
particolarmente coppe d’oro, di cristallo, e vasi murreni. 
Più tardi permise alle persone le quali avevano fatti acqui- 
sti, di restituire gli oggetti comperati, contro rimborso 
del prezzo pagalo, lasciando piena liberta, particolarmente 
alle persone distinte, di apparecchiare ed adornare le loro 
tavole, al pari di quelle imperiali, c di coprire con drappi 
d’oro i letti delle sale da pranzo. Sembra del resto, die 
l’uso nei banchetti di vasellami d'oro, sia stato privilegio 
della casa imperiale, fin dal tempo. di Tiberio, il quale 
nell’ anno 16 ne aveva limitato l’uso presso i privati alle 
sole occasioni di sacrifici. Anche nel vestiario, rimane 
memoria di alcuni particolari, i quali paiono essere stati 
esclusivamente distintivi del personale di servizio della 
casa imperiale. Già Domiziano aveva preso in mala parte 
che il genero di suo fratello si fosse permesso di vestire 
suoi domestici in bianco, ed espresse la sua disapprova- 
zione col noto verso di Omero. • A nessuno giova il do- 
minio di parecchi. Uno solo deve essere il signore » la 
quale cosa gli fu rimproverala quale prova di alterigia. 
Marc’Aurelio aveva imparato da suo padre, che si poteva 
vivere a corte senza codazzo di servitori, senza sfarzo di 
livree, senza sfoggio di pompe esterne, ed anche a que- 
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sto riguardo vennero stabilito più tardi norme fisse. 
Troviamo fatta menzione espressa di Aureliano, il quale 
diventalo imperatore continuò a vestire suoi schiavi come 
prima. Sembra poi che l’oro sia stato il distintivo parti- 
colare della livrea imperiale; e di Alessandro Severo, che 
in tutta la sua corte usava la più grande semplicità, tro- 
viamo menzione, che neanco in occasione di publici ban- 
chetti vestiva suoi servitori di abiti ricamati in oro, come 
parimenti non usasse vasellami d’oro alla propria tavola. 

I convitati vestivano la toga come nelle udienze del 
mattino, e ciò ancora in principio del secolo III, ed è 
probabile che anche in questa parte si sia mantenuto a 
lungo l’uso della foggia solenne di vestire romana. Sem- 
bra inoltre, che i magistrati invitati alla mensa imperiale 
vi comparissero colle insegne o distintivi della loro carica, 
e nella seconda metà del secolo III divenne usanza, che 
i militari \i si presentassero in gran montura di guerra. 
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Distinzione fra i vari onlini di cittadini — Continuazione dell’antica di- 
stinzione ed altre gradazioni — Liberti — Provinciali — Galli — Altri 
occidentali — Greci ed Orientali — Italiani e Latini. Distanza fra i Ro- 
mani ed i municipali. — Distanza fra il primo ordine di cittadini, e gli 
altri due. 

La rigorosa esclusione dall’antica cittadinanza romana 
di ogni straniero e di ogni individuo non nato libero, 
come parimenti le distinzioni fra i vari ordini e le va- 
ne classi di cittadini, si erano già venute menomando e 
confondendo, fin dai tempi della republica, a norma (Ielle 
mutazioni nei principi! del governo. A misura che l’im- 
pero romano andava allargando il suo dominio sulla più 
gran parte del mondo, affluivano alla capitale , prima 
dalle rimanenti parti d’ Italia , quindi dalle provincie 
elementi novelli, in mezzo ai quali andavano poco a 
poco scomparendo i discendenti veri e legittimi dell’an- 
tica originaria cittadinanza romana, ed a misura che si 
andava allargando il sangue straniero, e mescolandosi a 
quello indigeno, non tardarono, gli stranieri dapprima ed 
i loro discendenti, quindi più tardi i discendenti ancora 
d’ individui non liberi in origine, ad introdursi nelle classi 
le più elevate, ad avere parte agli onori più distinti, alle 
cariche le più cospicue. Era favorevole a questo lavoro di 
decomposizione e di mescolanza dei vari ordini, lo spirito 
di eguaglianza proprio della monarchia assoluta, la quale in 
tutti quanti vi sono soggetti, non tende che a ravvisare 
sudditi, sino ad un certo grado, uguali. Ad onta di tutto 
ciò, la coscienza nelle classi più distinte di un maggiore 
diritto rispetto a quelle inferiori, se poteva perdere della 
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sua intensità primitiva, non si potava però estinguere to- 
talmente, e piuttosto riusciva a -mantenersi ed a ricompa- 
rire, tuttoché sotto ferme novelle e svariate. Gli ordini 
dei cittadini, le classi, le nazionalità, non erano per vero 
dire più rigorosamente circoscritte negli antichi confini; 
le condizioni del passaggio dalle uno alle altre erano an- 
date soggette a continue variazioni, le quali considerate 
in complesso, comparivano continue agevolezze e facilita- 
zioni, deroghe al rigore degli ordinamenti antichi; se non 
che, sta nella natura delle cose che tutti coloro i quali 
pervengono ad appartenere ad ordine più distinto di quello 
da cui sono lisciti, non tardino a provare l’orgoglio dei 
loro colleglli recenti, ad avere coscienza più viva dei loro 
diritti di quelli in tale condizione sono nati. Avvenne per 
tal guisa, che ad onta di tutte le mutazioni successive 
introdotte negli antichi ordinamenti, le antiche distinzioni 
fra i vari ordini di cittadini si mantennero, mentre a no- 
velle dava luogo la monarchia succeduta alla republica* 
Sebbene fin dai primi tempi dell’impero fossero riusciti 
parecchi liberti ad acquistare importanza per il potere a 
cui erano pervenuti, e più ancora per la ricchezza che 
avevano saputo accumulare, e che per tal modo la loro 
classe fosse venuta acquistando sempre maggiore conside- 
razione, non erano perù giunte le cose a tale, che tanto 
valesse l’essere liberto, quanto nato libero. Mentre l’uomo 
libero s’inchinava profondamente davanti al liberto, men- 
tre strisciante lo adulava, non dimenticava però mai di 
essere di condizione migliore. * Nel giorno tuo, natalizio, 
dice Marziale ad un liberto ricchissimo, seggono per dir 
vero i senatori e buon numero di cavalieri alla tua mensa, 
ma alla tua nascita, o Diodoro, nessuno crede. » Anche 
il figliuolo di un liberto, e tanto più quanto più in alto 
si sollevava, incontrava grandissima difficoltà a far dimen- 
ticare la sua origine, sebbene anche a questo riguardo si 
fosse venuto modificando il rigore dei principii antichi. 
Nell’anno 25 prima dell’era cristiana, un Caio Toranio, 
figliuolo di un liberto, era tribuno, e fece buona impres- 
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sione lo aver egli fatto sedere a suo fianco nel posto d’onore 
assegnato ai tribuni in teatro, il proprio padre. Però Ora- 
zio udiva da coloro che lo invidiavano per l’amicizia di 
Maceno, qualificare questi con disprezzo di * figliuolo di' 
padre liberto » tuttoché Maceno stesso sentisse abbastanza 
altamente di sé, per dichiarare essergli indifferente l’ es- 
sere nato di un padre piuttosto che di un altro * purché 
però fosse, da un padre libero. » Cento cinquanta anni 
dopo, in cui non era raro il vedere figliuoli di liberti am- 
messi in senato, l’invidia avrebbe probabilmente cercato 
un altro pretesto per porre in dileggio l’amicizia modesta 
di Orazio e di Maceno; se non che, anche duecento anni 
dopo, allorquando Pertinace innalzò alla carica di console, 
il figliuolo di un liberto per i suoi buoni servigi militari, 
non mancarono le dimostrazioni di malcontento per la 
bassa estrazione * di colui il quale era balzato fuori 
dalla più infelice di tutte le guerre. » 

Oltre le persone le quali non erano nate libere, l’or- 
goglio nazionale dei Romani faceva pochissimo conto di 
coloro i quali erano o riginari de lle provincie conquistate. 
A dimostrare quanto fossero queste tenuto inferiori al- 
l’Italia, basterà la dichiarazione di Tacito, il quale rim- 
provera a Claudio Quirinale, prefetto della flotta a Ravenna, 
di avere funestata colla severità e colla crapula l’Italia, 
quasi si fosse trattato « di qualunque altra popolazione 
abbiettissima. » Augusto, nel suo testamento politico, rac- 
comanda fra le altre cose al suo successore di andare 
molto a rilento nel concedere il diritto di cittadinanza 
romana, e di vegliar bene a mantenere la distinzione fra 
i cittadini romani ed i provinciali. Nei giudici delle de- 
curie romane non furono da principio ammessi i provin- 
ciali, e più tardi nessuno « nuovo cittadino romano. » Se- 
neca, spagnuolo, seguendo i dettami dell’alterigia romana, 
muove asprq rimprovero a Claudio^ per lo spreco fatto del 
diritto di cittadino romano , dicendo, avrebbe voluto che 
tutti vestissero la toga, Greci, Galli , Spagnuoli e Bri- 
tanni. Dice che la parca troncò il filo della sua vita. 
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acciò rimanessero tuttora alcuni peregrini perla propaga- 
zione della specie. Tra i provinciali però, gli occidentali 
erano tenuti in minor disprezzo degli orientali, i quali 
per la differenza in particolare della razza, erano più in- 
visi. Anche agli abitanti però delle provincie occidentali 
non furono concessi che tardi, e soltanto dopo vivi con- 
trasti, i diritti di cui g^r Italiani erano già da gran tempo 
in possesso. L’opinione publica considerò quale un in- 
sulto l’introduzione fatta da Cesare di alcuni Galli « gente 
semibarbara » in senato. Fu richiesto con apposito mani- 
festo il publico di non indicare ai nuovi senatori la via 
che portava alla curia, ed il popolo cantava per lé strade. 
« Desso introduce nella curia quelli che ha portato in 
irionfo; ieri calzavano ancora le brache, oggi vestono la 
porpora. » 

Sembra che Augusto abbia espulso dal senato quei se- 
natori Galli; però nell’anno 40 prima dell’era cristiana 
uno straniero pervenne ad ottenere la dignità di console, 
sebbene soltanto quale rimpiazzo d’altro, e fu questi lo spa- 
gnuolo Balbo, il quale durante la guerra civile, maneggian- 
dosi con rara destrezza , e grazie pure alle cospicue sue 
ricchezze, si seppe sollevare a grande altezza. Parecchi per- 
sonaggi pure della Gallia Narbonese, la quale veniva con- 
siderata quale parte d’Italia anziché qual provincia, otten- 
nero posto in senato fin dai primi tempi dell’impero. Valerio 
Asiatico di Vienna, il quale acquistò tanta importanza, quali 
pochi provinciali suoi contemporanei la ottennero, fu per 
ben due volte console, sebbene abbia rinunciato la seconda 
volta alla carica, nella vana lusinga di riuscire con questa 
spontanea decisione, a sottrarsi alle insidie dei numerosi 
suoi nemici ed emuli. Allorquando però nell’anno 47 i 
«api della parte nuova romana delle Gallie, la quale era 
pure già tale da un secolo, mossero pretese per conseguire 
gli uffici senalorii, vennero a rompere contro la più viva 
opposizione; si disse, non essere ancora stremata l’Italia 
a tal punto d’uomini, che la sua capitale non bastasse a 
fornire un senato. Non bastare di già, che Veneti ed In- 
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subii potessero avere acceso alla curia? Quale privilegio 
rimarrebbe pertanto ai superstiti dell’antica nobiltà, ai po- 
veri senatori originari del Lazio? Quei ricchi i cui ante- 
nati furono vinti dai nostri eserciti, non tarderebbero a 
coprire tulli i posti. Loro si conceda pure il diritto di 
cittadinanza, ma non si faccia spreco a tal modo della 
distinzione senatoria della dignità di magistrati ! Se non 
che, la decisa volontà dell’imperatore Claudio ridusse gli 
oppositori al silenzio. Esiste tuttora in Lione, sua città 
natale, un frammento inciso in bronzo della dotta con- 
clone che pronunciò in quella congiuntura. Non contrasta 
l’ imperatore, che i senatori italiani siano da preferirsi a 
quelli originari delle provincie, ma soggiunge, non do- 
versi però respingere questi, allorquando siano tali da 
fare onore al senato. Primi ad ottenere il diritto di am- 
missione al senato romano furono gli Editarli, il cui ter- 
ritorio si stendeva dalla Senna alla Loira. Altri provinciali 
possono essere stali introdotti pure per eccezione, a quel- 
l’epoca in senato, ma è certo che vi dovettero essere 
guardati di mal occhio, quali intrusi. Tacito fa scrivere 
nell’anno 03 da Seneca, cordovano, a Nerone, per disar- 
mare i suoi accusatori confessando la propria indegnità ; 
dice che spesse volte domandò a sé stesso, se cavaliere 
per origine, ma nativo di una provincia, potesse preten- 
dere ai primi onori dello stato? « Uomo nuovo qual 
sono, dice, avrò il diritto di innalzarmi a dignità co- 
spicua, fra nobiltà antica ed illustre? » Un valido rinforzo 
dalle provincie ebbe da Vespasiano il senato, menomalo 
di numero dalla guerra civile : e d’allora in poi andò 
sempre più ritraendo da quelle la maggiore sua forza, e 
dopoché uno spagnuolo, Traiano, sali sul trono dei Cesari, 
non potè a meno di essere ridotta al silenzio la viva op- 
posizione del partito prettamente romano, contro gli abi- 
tanti delle provincie settentrionali. Sotto il regno di quel- 
l’imperatore, un principe della Mauritania, Quinto Lusio 
Quieto, il quale grandemente si era distinto alla testa 
della sua cavalleria nelle guerre contro i Daci e contro 
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i Parti, ottenne nell’anno Ho il consolato. Frontone, il 
quale coprì la stessa carica nell’anno 144, vide parecchi 
suoi concittadini di Cirla, sedere a suoi fianchi in senato; 
ed anche i Greci e gli Orientali non poterono più a lungo 
rimanere esclusi da quello, sebbene contro di questi ulti- 
mi ben più pronunciata fosse l’antipatia. * Sarà dunque vero, 
fa sciamare Giovenale da un abitante di Roma, che io debba 
vedere imprimere suo sigillo sur un documento publico, 
ed occupare il posto d’onore a tavola, un individuo arri- 
vato a Roma collo stesso vento che vi porta le spugne di 
Damasco ed i fichi della Siria? Non ci varrà più dunque 
a nulla lo avere respirato fin dall’infanzia l’aere dell’Aven- 
tino, e l’essere stati nudriti dei frutti della Sabina? » 
Ed il poeta, figliuolo naturale od adottivo di un liberto 
di Acquino, considerava con il più profondo disprezzo i 
cavalieri dell’Asia minore. Alessandro Severo stesso, arros- 
siva della sua origine siriaca ed erasene formata poetica- 
mente un’altra romana. Ad onta di tuttociò, fin dal princi- 
pio del secolo li ottennero le persone distinte di quelle 
contrade accesso al senato ; e più tardi, regnando Cara- 
calla, vi furono introdotti pure per la prima volta, gli 
Egiziani. Va però senza il dirlo, e senza che ne rimanga 
menzione espressa, che anche nei secoli posteriori i Ro- 
mani ebbero sempre la preferenza sugli stranieri nella 
elezione agli uffici publici - di maggiore importanza. La 
ripugnanza e la gelosia verso gli stranieri, il poco conto 
fatto di quanti fossero nati fuori della cerchia delle mura 
della città eterna, durò in Roma fino agli ultimi tempi, ed 
anche allora, il popolo negli spettacoli publici dava sfogo 
con grida e con clamori, al suo odio contro i foraslieri. 

Neppure gli alti’ Italiani poi, nemmeno gli altri Latini, 
erano ritenuti per uguali dagli abitanti di Roma, sebbene 
tenessero questi in maggior conto dei provinciali ; in se- 
nato venivano considerati tuttora quali uomini nuovi, ed 
a stento si consideravano quali Romani i loro figliuoli. 
Antonio, il quale scendeva da famiglia antichissima, pret- 
tamente romana , aveva rinfacciato ad Augusto che sua 
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madre fosse originaria di Arida. * Si sarebbe creduto , 
dice Cicerone, volesse parlare di una donna di Traila o 
di Efeso. Vedete quanto poco conto si faccia di tutti co- 
loro i quali sono originari dei municipi, propriamente di 
tutti. E quanti di noi non traggono da quelli la loro ori- 
gine ? » Del resto, fin dal tempo di Tiberio, giusta quanto 
risulta dal discorso già citalo dell’ imperatore Claudio , i 
municipi e le colonie italiane fornirono buoni e ricchi 
senatori. A dimostrare poi quanto fosse prefondamente 
radicata nei cittadini prettamente romani l’opinione della 
loro supremazia, ed a far vedere quanta tenace opposizione 
continuassero a fare a lutto quanto potesse menomarla ed 
indebolirla, varrà l’esempio di Tacito , il quale un secolo 
dopo non trovava la differenza fra Roma e le altre città 
d’Italia, per nulla minore di quanto la ritenessero i con- 
temporanei di Cicerone ; e ciò, dopo che avevano occupato 
il trono imperiale la famiglia dei Flavi originaria di Reste, 
e Nerva nativo di Narni, e Traiano spagnuolo. Nel riferire 
le relazioni adultere di Livia, moglie di Druso, con Seiano, 
lo storico Severo cosi conchiude: « e dessa figliuola di 
Druso, nipote di Augusto, nuora di Tiberio , non ebbe 
vergogna di far torto a sè, a’ suoi maggiori, a’suoi posteri, 
prostituendosi ad un municipale ! » E quando Giulia, ni- 
pote di Tiberio, passò a seconde nozze con Rubellio Blando, 
un tal fatto per parte della figliuola di un principe, venne 
considerato quale argomento di publica mestizia , ad onta 
che molti ancora ricordassero l’avo di Rubellio cavaliere 
romano di Tivoli, e ad onta che Rubellio stesso, o suo 
padre, fossero stati consoli. Suelonio narra, avere Caligola 
in una lettera al senato rinfaccialo a Livia Augusta, ava 
sua, la di lei origine ignobile, per essere stato l’avo ma- 
terno di lei consigliere in Fondi, adducendo quasi a purgarla 
di quella taccia, essere però cosa indubitata che Anfidio 
Lurcone aveva' coperte in Roma cariche onorevoli. L'avere 
poi, cento anni dopo , data Marc’ Aurelio sua figliuola 
Lucilla in isposa ad un cavaliere romano, originario di 
Antiochia, non vuoisi tanto ripetere dacché si fosse rnodi- 
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ficaia a questo riguardo la publica opinione , quanto dal 
modo di pensare dell’imperatore filosofo, il quale era più 
di chiunque immune dai pregiudizi di municipalismo 
romano; egli non scelse suo genero fra i primi membri 
del senato, non badando tanto alla nobiltà ed alla ric- 
chezza , quanto alla virtù di quegli a cui destinava la 
propria figliuola; del resto, nò Lucilla nè Faustina sua 
madre furono soddisfatte di quelle nozze, a motivo prin- 
cipalmente, che lo sposo trovavasi piuttosto inoltrato negli 
anni 

I particolari che abbiamo riferiti fin qui, valgono pure 
a chiarire quali fossero le relazioni fra l’ordine dei sena- 
tori e quello dei cavalieri; in fatti la distanza fra i due 
ordini non era minore di quanto fosse la distanza fra r 
municipali ed i Romani. Trovansi monumenti sui quali 
i cavalieri sono qualificati, a titolo di onoranza dai loro 
clienti, o qualificano se stessi della distinzione di padre 
di un senatore, di avo di un senatore. In una contesta- 
zione fra un cavaliere ed un senatore, Vespasiano pronunciò 
non essere lecito insultare un senatore , ma essere per- 
messo e cosa regolare il respingere le di lui ingiurie; 
colla quale sentenza, osserva Suelonio, volle l’imperatore 
significare essere diverse tanto la condizione legale quanto 
la dignità dei due ordini. Avremo più sotto occasione di 
far risultare quale fosse il modo di sentire dell’ordine dei 
senatori. Non fa d’uopo poi di accennare come dovesse 
correre immensa distanza fra il primo ed il lerz’ordine ; 
basterà ricordare a questo riguardo un aneddoto caratte- 
ristico, il quale troverà qui stanza conveniente. Un sena- 
tore, il quale, accusato ai tempi di Domiziano, non si sa 
bene di quale trascorso, aveva preferito l’esilio volontario 
al pericolo di una condanna , si era ritirato in Sicilia, ed 
ivi erasi trovato costretto, per sostentare la vita , a farsi 
maestro di eloquenza. Un giorno , nel comparire davanti 
al suo uditorio, cominciò il suo discorso con questa escla- 
mazione: « Quali mai non sono i tuoi giuochi, o Fortuna ! 
Tu fai di professori senatori, e di senatori professori ! * 
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nelle quali parole, osserva Plinio il giovane, vi sono tanta 
bile, tanto fiele, tanta vanità , da ritenere abbia quegli 
abbracciata la carriera dell 5 insegnamento, unicamente per 
avere occasione di pronunciarle. E colle stesse parole 
quasi di Plinio, il quale era senatore, Giovenale che ap- 
parteneva al secondo ordine, pone a raffronto quelle due 
condizioni, quasi i due contrasti più spiccati. « Quando 
lo vuole la Fortuna, di un retore fa un console ; e pari- 
menti, quando lo vuole, di un console fa un retore ! » 

* 


Fmedlaendbb, Usi e costumi dei Romani. Voi. 1. 8 
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II. 


I sonatori — Relazioni del senato cogl’ imperatori — Scarso numero delle 
famiglie antiche — Uomini nuovi usciti dall’ordine dei cavalieri ; dalle 
provinole; dal terzo ordine di cittadini <— Prestigio dell’antica nobiltà — 
Elàdelle più illustri fra le antiche faraiglietioblli — Splendore della loro 
esistenza — Necessità di spese corrispondenti alla dignità della loro con* 
dizione. — Spese per gli uffici, e per I giuochi pubblici — 1 guadagni 
limitali dalle leggi e dagli usi — Specie varie di guadagni — Guadagni 
per mezzo del patrocinio davanti ai tribunali — Parecchie famiglie sena- 
torie trovatisi olierale di debiti ed impoverite — Le soccorrono talvolta 
gl’imperatori, od i colleghi — Ricchi matrimoni — Pregio degli uffici 
cuculi. — Loro novella significazione in ordine di dignità — Distin- 
zioni esteriori dei senatori — Espulsione dal senato. 


La somma del potere , che durante la republica risie- . 
deva nel popolo, passò sotto la monarchia nel senato, il 
(piale a norma della costituzione politica dell’impero, tro- 
vossi investito del diritto di nominare e di deporre gl'im- 
peratori ; diritto per vero dire che il senato non esercitò 
se non eccezionalmente, ma che però gl’imperatori rico- 
nobbero formalmente, col domandare al senato la conferma 
della loro elezione. .Nelle loro relazioni con il senato, 
gl’imperatori non erano se non i primi fra gli uguali, se 
non membri di quell’ordine, nello stesso senso che i loro 
pari ; relazioni che, ad eccezione di Nerone, Caligola, Do- 
miziano c Commodo , gl’ imperatori dei due primi secoli 
procurarono tutti, più o meno, di mantenere se non altro 
in apparenza. 

Fin dai primi tempi dell’impero, non dovette più essere 
grande in senato il numero delle antiche famiglie nobili. 
Parecchie erano di già estinte, come quelle degli Atti lli r 
dei Alelelli, dei Curii, dei Fulvii; altre erano venute meno 
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«elle battaglie, nella guerra civile , o per le proscrizioni 
(i triumviri proscrissero un trecento senatori ed un due- 
mille cavalieri); altre si estinsero nei primi tempi dell’im- 
pero, come gli Emilii , gli Scauri ; altre caddero nella 
estrema miseria come gli Oilensii, perdendo per tal guisa 
i diritti, i privilegi del loro ordine , confondendosi nelle 
classi inferiori di cittadini. Abbiamo accennato già più 
sopra in qual modo si provvedesse a ripienare tali vuoti. 
Più di tutti l’ordine dei cavalieri fu il vivaio dal Se iato, 
e non solo dai cavalieri di Roma furono forniti membri 
a quello; uscirono dalle colonie, dai municipi d’Italia 
dapprima, quindi pure dalle provincie uomini nuovi, di- 
stinti per nascita , per ricchezza , per capacità , i quali 
vennero chiamati, sempre in maggior numero, a popolare 
il senato. E non solo dal secondo ordine, ma pure dal 
terzo, fin dai primi tempi dell’ impero , uscirono fuori 
uomini che la fortuna, il merito, od il favore sollevarono 
alle cariche le più eminenti. Già durante la guerra civile, 
un uomo d’infima condizione, Salvidieno Rufo, era sialo 
nominalo console da Ottaviano, tuttoché non avesse mai 
coperta la carica di senatore. Curzio Rufo , di lauto ab- 
bietta origine, che taluni sostennero fosse figliuolo di un 
gladiatore, pervenne, mercè il proprio merito e l’appoggio 
in danaro dei suoi amici, alla questura; ed umile coi 
grandi, altiero cogl’ inferiori, riuscì ad ottenere il consolato 
ed il proconsolato di Africa. Tiberio, il quale gli conferì la 
pretura, preferendolo a’ suoi competitori di origine nobile, 
diceva a discolpa della macchia della sua nascila : « Curzio 
Rufo parmi prendere origine da sé stesso. » Parecchi altri, 
fra questi figli delle loro opere, dovettero la loro fortuna alla 
loro premura nel servire di stromenlo ai disegni degl’im- 
peratori, particolarmente quali delatori , nei processi di 
lesa maestà. Giunio Ottone , in origine maestro di elo- 
quenza, venne nominato senatore per la protezione di 
Seiano, e grazie ad uno zelo, ad una devozione le quali 
non conoscevano scrupoli, pervenne alla carica di pretore; 
Eprio Marcello e Vibio Crfsti, nati entrambi in bassissimo 
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stato, cresciuti nella povertà, ma forniti d’ingegno, ed im^- 
muni dessi pure da qualunque scrupolo intorno al modo- 
di trarne profitto, salirono alle più alte cariche, acquistando- 
potere e danaro in glande quantità. Parimenti 1 buoni 
servigi in guerra agevolarono a più di un soldato di bassa 
estrazione l’accesso al senato Dione fa dare da Macenu 
il consiglio di promuovere a questo modo i militari più 
distinti ; in quanto ai semplici soldati i quali portarono 
sulle spalle il cesto di terra per i trinceramenti , ed i 
fasci di legna, dice non essere conveniente promuoverli 
alla dignità di senatori. Non è da ritenersi poi che prima- 
di Commodo fossero introdotti in senato liberti ai quali 
nei municipi, nelle colonie, veniva preclusa la via a qual- 
siasi carica distinta 1 figliuoli però dei liberti vi furono 
ammessi fin dai tempi dei primi imperatori , e tanto mi- 
nore difficoltà incontrarono i loro discendenti più remoti;, 
fin dalla metà del secolo I trovatisi parecchie famiglie 
senatorie, le quali ripetono quella origine. I Vitelli , se- 
condo taluni , ebbero per stipite un ciabattino liberto , il 
figliuolo del quale arricchì colla divisione delle terre e 
col coprire impieghi di finanze , e che avendo sposata la 
figliuola di un pristinaio ne ebbe un figliuolo, che primo 
della famiglia entrò nell’ordine dei cavalieri , e pervenne 
a cospicua carica nell’amministrazione della finanza; quat- 
tro figliuoli di questo divennero senatori, ed uno, il quale 
fu per ben tre volle console e censore, fu padre deli’im- 
peratore Vitellio. Claudio , il quale pure in questa parte 
non ammetteva veruna esclusione, accordò la porpora al 
figliuolo di un liberto, all’unica condizione che si facesse 
adottare da un cavaliere ; ed è probabile che più di una 
volta siansi ripetuti fatti simili. Nerone per contro , non 
acceliò più i figliuoli dei liberti, e ricusò le cariche ono- 
rifiche a quelli i quali erano stati ammessi dagl’ impera- 
tori suoi predecessori. Più tardi anche questi le ottennero, 
sebbene per regola generale fossero preferiti i loro con- 
correnti di nobile origine. A misura però che andava cre- 
scendo in senato il numero di uomini nuovi, appartenenti 
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a famiglie di umile estrazione, e che andava diminuendo 
il numero dei senatori di origine nobile ed antica, è fuor 
di dubbio che tanto maggiore dovette essere l’orgoglio 
delle famiglie nobili per la distinzione e la purezza del 
loro sangue, o quanto meno non ebbe a scapitare il pre- 
stigio delle schiatte antiche nei discendenti di questi. Si 
poneva il piede con rispetto nelle case dove scorgeva nsi 
nel peristilio antiche imagini in bronzo annerite dal tempo, 
« dove gli atri erano coperti di pitture murali, per metà 
cancellale, rappresentanti trionfi , o dove stavano le ma- 
schere in cera, annerile dal fumo degli antenati, frammezzo 
ad iscrizioni le quali rammentavano i loro nomi , i loro 
titoli , le loro gesta , che si additavano ai visitatori per : 
mezzo di una lunga canna. I versi di Giovenale sul t' ma, 
che la virtù sola e non gli antenati procurano illustra- 
zione e fama, basterebbero a dimostrare, quando pure ne 
fosse d’ uopo, che era diffusa generalmente l’opinione con- 
traria ; e Seneca, il quale per incidenza si esprime in senso 
uguale, ammette espressamente che nel conferire gli uf- 
fici publici, i nobili antichi venivano talvolta posposti ad 
uomini nuovi, la quale cosa però, soggiunge, non avviene 
senza ragione. Tacito encomia Tiberio per avere usato 
nei primi tempi del suo regno riguardo alla nobiltà dei 
candidati, nel conferire gli uffici publici; e Plinio fa uguale 
elogio a Traiano, rimproverando a Domiziano di aver se- 
guila norma opposta per paura e per diffidenza. Nella 
stessa guisa che giovava nella carriera degli uffici publici, 
continuò, sotto altri aspetti pure , la qualità di nobile ad 
essere una raccomandazione polente ed un reale vantaggio, 
tanto più se alla chiarezza del sangue, andava unita la 
ricchezza. E difatli, anche ai tempi degl’ imperatori l’an- 
tichità e la memoria di parecchie famiglio, le quali tro- 
vavansi tuttora fiorenti, erano ancora rispettabili. Per dir 
vero, fin dal primo secolo dell’era imperiale poche famiglie 
rimanevano, di cui gli antenati risalissero ai tempi di Ro- 
molo e di Bruto, e che potessero pertanto vantare ottocento 
anni di nobiltà. Sussistevano però tuttora in certo numero 
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famiglie denominate Jj$me T siccome quelle le quali face- 
vano risalire la loro, origine ad Enea e suoi compagni; 
come parimenti di quelle denominate albensi , le quali 
facevano ugualmente risalire la loro origimTaT tempi della 
fondazione di Roma; e delle prime particolarmente sene 
contava tuttora una cinquantina alla caduta della repu- 
blica. Figurava per la prima fra queste la famigliiL GiuJia, / 
la quale pretendeva scendere da Enea, e negli accompa- 
gnamenti funebri dei membri di essa si portavano le ima- 
gini, non solo di Enea, ma ancora di Romolo e dei re 
d’Alba. Famiglia albense era la Quintilia, a cui apparte- l 
neva Varo, sconfitto nelle foreste di Germania. Gli Anto- 
nini ed i Fabii sostenevano discendere da Ercole. I Pisoni, v 
della famiglia Calpurnia , traevano la loro^òrigine dal re 
Numa. Gneo Pisone, capo della famiglia ai tempi di Ti- 
berio, cedeva a stento il passo all’imperatore, ed in quanto 
ai figliuoli di questi, li considerava molto al disotto di sé. 
Non erano poi infrequenti gli alberi genealogici , i quali 
avevano le loro radici propriamente nel dominio della 
favola, ed erano quelli opera in generale della compia- 
cenza di eruditi greci. In uno scritto dedicato a Quinto 
Vitellio , zio dell’ imperatore , appartenente alla gente Vi- 
tellia, della quale, secondo altri, cotanto abbietta era l’ori- 
gine, si faceva scendere nientemento che da Fauno re 
degli Aborigeni e da Vitellia, onorata qual Dea in parecchi 
siti. Sebbene fosse cosa notoria che l’avo dell’ imperatore 
Vespasiano era un Reatino , diventato centurione nella 
guerra civile , e che suo padre era stalo appaltatore di 
dazi publici , si volle ciò nullameno fare il tentativo di 
far risalire la gente Flavia ad uno dei compagni di Er- 
cole ; se non che Vespasiano ebbe il retto senso di riderne 
per il primo. L’ imperatore Galba, dell’antica e nobile fa- 
miglia dei Sulp icii, aveva fatto incidere nell’atrio del suo J 
palazzo l’elenco TTè’ suoi antenati, facendoli risalire nella 
linea paterna a Giove, e nella linea materna a Pasifae, 
consorte di Minosse. Coloro stessi i quali non prestavano 
fede a queste genealogie apocrife e che ne ridevano, tro- 
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vavano pure talvolta il loro prò a valersene, e lo potevano 
fare senza rendersi ridicoli come Giulio Cesare, il quale, 
nell'orazione funebre di Giulia sua zia , fece derivare la 
propria stirpe da Anco Marcio e da Venere madre di 
Giulio. Anche Marco Acilio Glabrio (stato console per la 
seconda volta nell’anno 186), e che venne escluso dall’im- 
pero da Pertinace, ripeteva desso pure la sua origine da 
Enea; ed Erode Attico ascriveva a pregio di suaconsorle 
Annia Regilla, sorella di Appio Annio Bradua , consolo 
nell’anno 160 , di appartenere alla stirpe di Enea e di 
avere nelle vene il sangue illustre di Anchise e della Dea 
Idalia. Non eravi però forse famiglia ricca di memorie 
illustri al pari della gent e Claudi a , le cui origini risali- 
vano ai primi tempi della republica ; dessa contava fra i 
suoi antenati ventotlo consoli, cinque dittatori, sette cen- 
sori, sette grandi trionfatori, due minori; aveva prodotto 
gran numero di uomini e di donne famosi, distinti per 
bene o per male, ed erano quindi diventate doli di quella 
stirpe un orgoglio smodato, ed una durezza che nulla va- 
leva a piegare. L’ usanza di aggiungere altri nomi al 
proprio, particolarmente quelli acquistati per via di ado- 
zione, non fu guari esteso sotto le dinastie Giulia e Claudia, 
ma si andò di molto allargando al tempo degl’imperatori 
appartenenti alla gente Flavia , a misura vennero a galla 
uomini nuovi, e si andarono introducendo novelli ordina- 
menti. Parte in seguito alle adozioni ed alle quasi ado- 
zione, parte per 1’ usanza invalsa di aggiungere al proprio 
nome di famiglia quello della madre, particolarmente per ^ 
vanità di relazioni di famiglia, e per altri motivi, i nomi 
della nobiltà romana si andarono gonfiando per tal modo, 
che già al tempo di Traiano taluni patrizi , come Quinto 
Pompeo Falco, non avevano meno di dieci nomi , ed il 
figliuolo di lui, Quinto Pompeio Senecione, stato console / vw vv ' A 
nell’anno 169, arrivò ad averne lo sterminato numero di 
- trentotto. 

"Più che per antica nobiltà però, si distinguevano pa- 
recchie famiglie senatorie per le loro cospicue ricchezze, 
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e nel linguaggio volgare , volendosi parlare di una larga 
sostanza, dicevasi un patrimonio da senatore. I più ricchi 
avevano circa un milione di scudi di entrata annua, cal- 
colandola in moneta attuale, e taluni più ancora. Non solo 
possedevano beni in tutte le parti d’ Italia , in guisa che 
le loro terre non trovavansi mai esposte tutte alle ingiurie 
di stagione avversa, e che potevano i loro padroni mutare 
clima, soggiorno, ed anche viaggiando, trovarsi in casa 
propria ; ma possedevano ancora nelle isole del mediter- 
raneo, nelle regioni d’oltre mare, nelle altre due parti 
del mondo, e sovratutto si stendevano i loro possedimenti 
vastissimi, nella frugifera Sicilia , in Sardegna, in Cirene, 
sulle coste d’Asia, nell’Africa settentrionale, dove ai tempi 
di Nerone sei grandi proprietari erano padroni di metà 
della provincia. Non era punto per modo di dire, che Se- 
neca faceva menzione di latifondi coltivati da torme di 
schiavi incatenati, popolali di mandre di bestiame d'ogni 
specie, i quali uguagliavano certi regni o provincie in 
estensione. Non eravi Iago in cui non si specchiassero i 
palazzi di quei Cresi romani ; non golfo su cui non sor- 
gessero le loro ville; da ogni mare, da ogni contrada si 
scorgevano splendere sulle alture i tetti dei loro edifìci. 
I loro palazzi in Roma , forniti di portici regali , di atri 
ampissimi, di vasti bagni, di biblioteche , di gallerie di 
quadri, di ampi peristili, di viali d’allori e di platani» 
di fontane, circondati da passeggiate, avevano l’estensione 
di una vasta possessione ; potevano paragonarsi a città, e 
si trovava angusto ad abitare un palazzo, il quale occupasse 
tanto terreno quanto una volta i campi di Cincinnato, 
cioè quattro iugeri. 

Una grande casa romana con i suoi mille schiavi e 
liberti di tutte le nazioni formava quasi un piccolo stato, 
che fino ad un certo punto sussisteva per sè; e le per- 
sone che ne facevano parte non solo ne ritraevano la 
sussistenza, ma soddisfacevano pure in parte ai bisogni a 
cui nella società moderna provvedono il commercio e le 
industrie; ed inoltre contribuivano ad abbellire, a nobi- 
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litare resistenza, mercè le soddisfazioni che porgono l’eser- 
cizio delle arti, la coltura delle’ scienze. Oltre a tutte 
queste persone, le quali vi avevano fissa stanza, ogni gran 
casa romana contava un numero non minore di aderenti, 
o dipendenti che si vogliano chiamare, i quali dovevano, 
in tutto od in parte, alla liberalità principesca dell’alto 
signore appoggio , protezione , avanzamento ; e taluni i 
quali avevano pure visto giorni migliori , sollievo nelle 
loro attuali strettezze, e talora anche ristabilimento nella 
loro condizione antica. Un liberto di Cotta Messalino , 
amico questi dell’ imperatore Tiberio , rammenta in una 
iscrizione mortuaria trovata di recente sulla via Appia, 
che suo patrono gli aveva in più volte fatto doni sino 
alla concorrenza del censo richiesto ai cavalieri , vale a 
dire quattrocento mila sesterzi ; che aveva assunta l’edu- 
cazione de’ suoi ragazzi; dotata la sua figliuola; procurato 
il tribunato militare a suo figliuolo Cottano che serviva 
nell’esercito; e per ultimo erettagli la tomba. Fra le case 
della nobiltà antica, la più notevole per la considerazione 
generale di cui godevate per il numero dei partigiani 
circa la metà deb secolo I, era quella di Caio Calpurnio 
Pisone, il quale fattosi nell’anno 65 capo di una cospira- 
zione contro Nerone, la quale doveva procurargli il trono, 
vi incontrò invece la morte. Era stato mandato in esilio 
da Caligola, ma Claudio lo aveva richiamalo, lo aveva ri- 
messo in possesso de’ suoi beni , e nominato console ; il 
suo patrimonio, già cospicuo, era diventato più ricco an- 
cora per la eredità della madre. Desso possedeva tutte le 
doti che possono rendere un uomo accetto al popolo. Era 
di statura imponente, di bella fisionomia, cortese ed affa- 
bile con tutti, sempre pronto ad impiegare la sua elo- 
quenza a prò’ degli oppressi ; di costumi facili , amante 
di vita, non solo lieta ma voluttuosa ; amante dello sfoggio, 
e liberalissimo, per non dire addirittura prodigo. Soleva 
venire in aiuto dei senatori e dei cavalieri, i quali senza 
propria colpa fossero impoveriti, ed in ogni anno forniva 
ad un certo numero di popolani il censo per la loro am- 
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missione nell’ordine dei cavalieri. Quasi un secolo dopo 
la sua morie, la sua grande generosità veniva encomiata 
tuttora dai poeti. 

Anche la vita dei senatori di secondo e di terzo ordine 
era tuttora splendida , grandiosa , ed un patrimonio che 
fra i senatori non era ritenuto cospicuo, non cessava però 
di essere di riguardo. Plinio il giovane, il quale dice co- 
stose le sue cariche, modeste le sue sostanze, ci fornisce 
incidentemente indicazioni sui redditi e sulle spese di 
un senatore, il quale non apparteneva nè ai più ricchi, 
nè ai più distinti. Originario di famiglia nobile del muni- 
cipio di Como, copri in età di ventisene anni la prima 
carica senatoria, quella di questore, e dopo avere percorso 
rapidamente la carriera di tutti gli uffici pubblici, fu no- 
minato console da Traiano nell’anno 100, contando desso 
in allora trent’anni di età. Sembra abbia accresciuta la 
sua sostanza , la quale era di già abbastanza ragguardevole 
per un abitante di un municipio, con i suoi tre matri- 
monii ; e di certo poi li accrebbe colla eredità di suo zio, 
e colla sua buona ed intelligente amministrazione, la quale 
fuori di dubbio gli procurò vantaggi indiretti , quali sa- 
rebbero disposizioni testamentarie , imperocché respinse 
costantemente ogni ricompensa ed ogni regalo Nelle spese 
che dovette fare per gli spettacoli, essendo pretore, seppe 
mantenersi entro i limiti della moderazione. 11 suo patri- 
monio consisteva particolarmente in terre , dalle quali , 
specialmente con estesa ed accurata coltivazione delle viti, 
traeva largo profitto , sebbene fosse generoso ed abbon- 
dasse di riguardi verso suoi affittuari, suoi coloni, non che 
verso gli acquisitori delle sue derrate. Inoltre, imprestava 
pure capitali ad interesse. Possedeva terre nell’ Etruria , 
presso Tiferno Tiberino , le quali erano affittate per la 
somma annua di oltre quattro cento mille sesterzi; altre 
in Lombardia, presso Como , dove alienò una possessione 
pervenutagli per eredità, ritraendone un settecento mille 
sesterzi, tuttoché nevaiesse circa novecento mille; posse- 
deva ancora altre terre nel territorio di Benevento, ed 
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inoltre parecchie ville sul lago di Como, ed una presso 
Laurento, la quale, al pari di quella di Toscana, giudican- 
done dalla descrizione che ci ha lasciato di entrambe, do- 
vevano essere tutte e due amene , comode ed eleganti , 
sebbene non si potessero dire propriamente splendide, nò 
distinte per bisso di costruzioni e di arredi. Circa l’anno 
101 formò il disegno di acquistare un fondo del valore di 
circa tre milioni di sesterzi, e gli fu mestieri cercare da- 
naro a mutuo , sebbene stesse sempre a sua disposizione 
la cassa di sua suocera. Col buon governo della sua so- 
stanza e della sua casa, si trovò in grado di dimostrarsi 
sempre largo e generoso verso suoi clienti e verso i suoi 
amici poveri ; ed è probabile non abbia comprese unica- 
mente a caso nella raccolta delle sue lettere, tutte quelle 
le quali porgono testimonianza di quella sua liberalità. 
Fece dono alla sua balia di una piccola possessione del 
valore di centomiile sesterzi , e condonò ad una sua pa- 
rente, perchè si potesse collocare in matrimonio, una somma 
non indifferente di cui andava in credito dal padre di 
quella Regalò quaranta mille sesterzi ad un suo compae- 
sano, a cui aveva procurato il grado di centurione, acciò 
si potesse fornire del corredo militare ; ad un altro , il 
quale era stato inoltre suo compagno di scuola , regalò 
quattro cento mille sesterzi, acciò potesse essere ammesso 
nell’ordine dei cavalieri ; fornì la dote di cinquanta mille 
sesterzi alla figliuola di un suo amico caduto in bassa 
fortuna ; ed al poeta Marziale, il quale aveva fatto il suo 
elogio in versi , procurò i mezzi per potere fare ritorno 
in Ispagna. Nella città di Tiferno Tiberino di cui era pa- 
trono , Plinio fece costruire un tempio a proprie spese , 
ed in occasione della dedica di questo, allestì un banchetto 
publico ; avendo trovato in una delle sue possessioni un 
tempio di Cerere , il quale minacciava rovina , a vece di 
ripararlo soltanto, si decise a ricostruirlo addirittura, ag- 
giungendovi un porticato ; provvide quattro colonne di 
marmo , i marmi parimenti per rivestire le pareti e per 
il pavimento, ed inoltre una statua della Dea. Seguendo 
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l’esempio di suo padre, il quale aveva fatta donazione alla 
città di Como di quaranta mille sesterzi, acciò col reddito 
di questi si fornisse in ogni anno, in occasione delle feste 
di Nettuno, l’olio in tutti i bagni, e per i giuochi ginna- 
stici , Plinio il giovane fece desso pure grandi donazioni 
alla sua patria, a testimonianza dell’affetto che nutriva per 
questa. Fece regalo fra le altre cose alla città di Como 
di una biblioteca, del valore a quanto pare di un milione 
■ di sesterzi , dotandola di un capitale di cento mille se- 
sterzi per la sua manutenzione ed incremento, ed inoltre 
si offrì pronto a concorrere per la terza parte dello sti- 
pendio di un professore di eloquenza , addetto alla pub- 
blica libreria. Donò ancora alla sua città natale un fondo 
del valore di cinquecento mille sesterzi, perchè il reddito 
ce fo-.se impiegato nel ricovero ed educazione di giovani 
maschi e femmine di condizione libera. Finalmente, nel 
suo testamento lasciò, alla città sempre di Como, una somma 
che non si conosce, per uno stabilimento di bagni, ed inol- 
tre almeno trecento mille sesterzi per lo arredamento interno 
di quelli, ed un capitale di duecento mille sesterzi perchè 
gl’ interessi dovessero servire alla manutenzione : pari- 
menti lasciò un capitale di circa un milione novecento 
mille sesterzi, acciò i frutti servissero anzitutto al man- 
tenimento di cento liberti del testatore , quindi , morti 
questi , allo allestimento in ogni anno di un banchetto 
pubblico, per tutti quanti gli abitanti di Com >. 

Quando si ponga mente come un senatore, il quale non 
figurava tra i ricchi , potesse fare di tali liberalità , sarà 
facile persuadersi che il censo senatorio di un milione di 
sesterzi , all’ incirca settantadue mille cinquecento scudi 9 
non si doveva considerare altrimenti che un minimum, il 
quale poteva bastare al mantenimento in modo corrispon- 
dente alla dignità del grado di un individuo bensì , ma 
non già di una intera famiglia. Molti abitanti , semplice- 
mente agiati , dei municipi , erano spesse volte ben più 
ricchi, siccome risulta dalle loro donazioni, dalle loro di- 
sposizioni testamentarie; il padre di Apuleio, a cagione 
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d’ esempio , lasciò dopo di sè due milioni. La pensione 
fissala da Nerone ai senatori , e da Vespasiano ai perso- 
naggi lonsolari i quali si trovavano in istreltezze , era di 
cinquecento mille sesterzi , metà del censo senatorio. I 
membri del primo corpo dello stalo trovavansi collocati in 
posti eminenti ; tutti gli sguardi erano ad essi rivolli, ed 
era loro impossibile sottrarsi alle grandi e molteplici pre- 
tese che li prendevano di mira, senza urtare la pubblica 
opinione , che da essi aspettava e richiedeva splendidezza 
di tenore di vita, corrispondente alla elevatezza della loro 
condizione. Già Orazio si rallegrava di non avere sortito 
natali illustri, i quali gli avrebbero imposto troppo gravi 
carichi. Dice che si sarebbe allora trovalo costretto ad af- 
faticarsi per accrescere la propria sostanza ; che avrebbe 
avuto tante più visite a fare ; che non avrebbe potuto nò 
viaggiare , nè portarsi in villa , senza corteggio di servi , 
accompagnamento di cavalli , carri , mozzi di stalla. Un 
pretore che si fosse trovalo sulla strada di Tivoli, accom- 
pagnato soltanto da cinque schiavi accatastati sur un carro 
colla batteria di cucina, avrebbe fatta la figura la più ri- 
dicola. Quanto non era più piacevole, più comoda la vita 
modesta del poeta, che quella vanitosa del senatore? An- 
che nel vestiario le convenienze imponevano obblighi in- 
comodi ai senatori. Ai tempi di Adriano tuttora , quando 
era diventata generale 1’ usanza di uscire per istrada in 
ampio mantello ( lacerna ) e sandali, la sola toga incomo- 
dissima , e gli alti calzari allacciati erano ritenuti conve- 
nienti per un senatore. Tiberio, avendo udito che un se- 
natore si era ritirato in villa , poco prima del finire di 
giugno , termine ordinario della scadenza delle pigioni , 
per cercare più tardi nella speranza di trovarla a minore 
prezzo una casa che fosse rimasta vuota, lo rimosse dalla 
carica. « Colui il quale non paga attualmente che sei 
mille sesterzi di pigione , scriveva appunto a quell’epoca* 
Velleio , non può che a stento essere ritenuto per sena- 
tore. » E difatli non pare possibile che anche a quei 
tempi in Roma, dove già tutto era caro, potesse unsena- 
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tore trovare alloggio per tanta meschina somma, quattro- 
cento trentacinque scudi all’ incirca, mentre già allora ta- 
luni si lagnavano di trovarsi ristretti in palazzi che occu- 
pavano tanta area quanto una discreta posizione rurale. 
Fu però soltanto dopo Tiberio che il lusso si andò al- 
largando e prendendo proporzioni sterminate, primi es- 
sendo a darne 1’ esempio gl’ imperatori fino a Vespasiano, 
il quale cercò richiamare a maggiore severità e tempe- 
ranza i costumi pubblici. Intanto le famiglie senatorie, le 
quali gareggiavano nella pompa, nel lusso, nelle spese di 
ogni natura, che cercavano superarsi le une alle altre per 
magnificenza di palazzi , ricchezza di arredi , numero di 
servitori, andavano consumando ingenti ricchezze, e non 
poche finirono per essere oberate di debiti , e per cadere 
nella miseria. Altra causa di rovina per le famiglie sena- 
torie^ ben maggiore che il largo tenore di vita richiesto 
dall’eminenza della loro condizione , erano le stesse ca- 
riche senatorie , le quali portavano seco la necessità di 
spese colossali, particolarmente per gli spettacoli,, che era 
imprescindibile dovere offerire al pnblico. Soltanto que- 
sti assorbivano il censo senatorio lutto quanto. I giuochi 
megalensi , sul finire del secolo I , costavano ad un 
pretore cento mille sesterzi , e talvolta erano trovati me- 
schini; un’altra festa portava la spesa di venti mille se- 
sterzi , in guisa che, non era raro che l’anno di pretura 
assorbisse la metà del censo senatorio ed oltre; Marziale 
dice che una donna la quale voglia separarsi dal marito, 
ciò eseguendo prima che questi sia chiamato a coprire la 
carica di pretore, fa un buon affare ; e non erano pochi i 
pretori , i quali andavano in totale rovina per i giuochi 
del circo, e che pertanto, secondo l’espressione di Giove- 
nale, diventavano preda dei cavalli. 

Mentre da una parte i senatori erano per la loro condi- 
«zione costretti a sopperire ad ingenti spese, incontravano 
dall’altra grandi ostacoli e difficoltà nell’aumentare le loro 
entrate. La stessa amministrazione del loro patrimonio era 
loro resa malagevole dall’esercizio degli uffici pubblici 
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t dai continui viaggi. * Gli uomini alto locati, i senatori, 
dice Epilteto , non possono badare alle loro faccende do- 
mestiche, costretti quali sono a frequenti viaggi, ora per 
comandare, ora per obbedire, ora ^per disimpegnare gravi 
incarichi, ora per prestare servigio militare, ora per am- 
ministrare la giustizia : e la maggior parte dei senatori 
non pervengono al culmine della loro carriera , senza es- 
sere stati balestrati qua e là in molteplici contrade. » 

Può servire d’esempio della carriera politica di un sena- / 
tore romano, quella del suocero di Tacito, Giulio Agricola. 
Nato a Marsiglia nell’anno 40, ed ivi educato, fece le sue 
prime armi nella Brilannia in età di diecinove anni, quindi 
si portò a Roma nell’anno 62, ed ivi prese moglie. Nominato 
questore nell’ anno 64, ne disimpegno 1’ ufficio nella pro- 
vincia dell’Asia. Dall’anno 66 all’anno 68 fu dapprima pre- 
tore, quindi tribuno a Roma. Incaricalo da Vespasiano del 
comando della ventesima legione, stanziala nella Brilannia, 
gli venne affidato, dopo il suo ritorno nell’anno 73, il go- 
verno della provincia di Acquilania (parte della Francia 
fra mezzodì e ponente) e lo tenne per tre anni. Fu no- 
minato console nell’anno 77 e nell’anno seguente dovette 
portarsi in qualità di legato consolare per la terza volta 
in Brilannia , e ne compì la conquista in sette anni di 
guerra , soggiogando pure la parie meridionale della Sco- 
zia, sino a Glasgow ed Edimburgo. Ritornalo a Roma visse 
ritirato, ricusando pure, a motivo della diffidenza di Do- 
miziano, la quale gli avrebbe reso pericoloso l’esercizio di 
qualunque carica , il governo delle provincie d’Asia e 
4’Africa, che gli eia toccalo in sorle La carriera continua- 
mente mobile di Agricola, fino alla sua rinuncia volontaria 
alla vita publica, non essendo stata punto carriera ecce- 
zionale. è facile formarsi un’idea degli ostacoli che dove- 
vano incontrare i senatori all’ amministrazione della loro 
privata sostanza, nel disimpegno degli uffici publici. L’an- 
tica legge Claudia poi, promulgata* al tempo della seconda 
guerra [umica , la quale vietava a qualunque senatore o 
figliuolo di senatore, di possedere una nave superiore alla 
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portata di trecento anfore (dodici tonnellate) era stata ri- 
confermata da Giulio Cesare. Sembra parimenti che l’e- 
ditto promulgato da Adriano, col quale era vietato pari- 
menti ad ogni senatore di prendere parte, od in nomo 
proprio , o sotto nome altrui alla riscossione di publici 
balzelli , non avesse fatto che rinnovare e riprodurre di- 
sposizioni anteriori. Del resto le prescrizioni di quelle leggi 
potevano essere facilmente, ed erano difatli spesso violate 
da senatori, i quali, o prendevano parte sotto nome altrui 
a società commerciali, od esercitavano traffici e commerci 
per mezzo dei loro schiavi , o dei loro liberti, particolar- 
mente in operazioni di banca, che non potevano compiere 
sotto proprio nome. 11 dare poi capitali a mutuo, contro 
pagamento d’interessi, non era loro punto vietato. Sembra 
però che in generale non si limitassero i senatori all’esi- 
genza dell’interesse legale, imperocché avendo nell’anno 
32 una crisi monetaria dato occasione al governo di ri- 
bassare quello, tulio quanto il senato fu sottosopra, non 
essendovi forse senatore il quale fosse immune dal delitto 
di usura. Si esercitava questa particolarmente nelle pro- 
vincie, ed avendo per esempio Seneca imposto ai Britanni 
un prestito di quaranta milioni di sesterzi , ad interessi 
altissimi, la riscossione di questa richiesta inopinatamente, 
e curata con molto rigore , fu causa della rivolta della 
provincia, la quale scoppiò nell’anno 60. Alessandro Severo 
vietò dapprima ai senatori di riscuotere interessi ; pili 
tardi permise loro di esigere il sei per cento. La maggior 
parte dei senatori investivano i loro capitali in terre , od 
in schiavi. Ji prodotto degli schiavi poteva essere ragguar- 
devole, mentre per mezzo di quelli i padroni non facevano 
soltanto i propri affari, ma esercitavano ancora traffici ed 
industrie, ed inoltre li potevano affittare ad altri. Anche i 
possedimenti territoriali potevano dare luogo a speculazioni 
commerciali ed industriali, mentre sulle terre si potevano 
aprire cave di pietre, coltivare talora miniere , stabilire 
fornaci di tegole e di mattoni, fabbriche di stoviglie. La 
fabbricazione particolarmente di stoviglie e di oggetti gros- 
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solani di argilla , formava speculazione a cui ricorrevano 
. molli proprietari di latifondi; gli stessi imperatori, i mem- 
bri della famiglia imperiale, le dame le più distinte, trae- 
vano largo profitto dall’esercizio delle fornaci. I nomi dei 
due fratelli Gneo Domizio Tulio e Gneo Domizio Lucano, 
i quali erano fra i senatori più ricchi ai tempi di Domi- 
ziano, si leggono frequentemente sulle tegole di tempii , 
e di vari altri edifici innalzati da diversi architetti. Do- 
mizia Lucilla, figliuola di Tulio, ed adottata da Lucano, il , 
quale morì senza prole , ereditò col patrimonio del padre 
e del zio anche le fornaci e fabbriche di stoviglie che 
lasciò a sua figliuola, Domizia Lucilla, dessa pure di nome, 
come la madre; e di tutto divenne padrone Marc’Aure- 
lio imperatore, figliuolo di quest’ ultima. Altre fabbriche 
ancora di diversa natura venivano esercitate nelle grandi 
possessioni. L’ imperatore Pertinace, dopo essere stalo già 
console, accrebbe di molto una fabbrica di feltri che aveva 
ereditato da suo padre in Liguria , coll’ acquisto di molte 
terre, e coll’ innalzarvi molte nuove costruzioni; vi di- 
morò fissamente per ben tre anni, esercitando per mezzo 
de’ suoi schiavi il commercio dei prodotti della sua indu- 
stria. I proprietari di beni collocali sulle grandi strade di 
comunicazione dell’ impero, vi innalzavano pure talora al- 
berghi e locande, ed ottenevano talvolta dal senato facoltà 
di tenere fiere e mercati sulle loro terre. 

Oltre queste varie fonti di reddito , avevano pure i se- 
natori la preferenza nelle cariche, spesso largamente retri- 
buite, sia nella milizia, sia nella pubblica amministrazione, 
sia nel governo delle provincie. Il giovane nobile, il quale 
aveva sciupato tutto il ricco censo de’ suoi maggiori nella 
passione per i cavalli , poteva sperare ancora il comando 
di una coorte. Lo stipendio annuo di un tribuno era di 
venticinque mille sesterzi , oltre diciotto mille scudi. Ta- 
luna delle altre cariche amministrative dei senatori, come 
a cagion d’esempio l’ispezione superiore di tutti gli acque- 
dotti di Roma, erano retribuite. I legati che governavano 
le provincie imperiali (antichi consoli e pretori) come pa- 
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rimeriti i proconsoli (governatori delle provincie senatorie) 
ricevevano uno stipendio fisso ; quello del proconsolo d’A- . 
frica saliva ad un milione. Inoltre , tutti quei governanti 
arricchivano talvolta pure per mezzo deil’estorsioni, delle 
concussioni , tuttoché queste male arti non si potessero 
esercitare più colla vergognosa impudenza tollerata ai 
tempi della repuhlica. Nel caso di accusa o di lagnanza 
pronunciava e giudicava il senato, e pare che in generale 
fossero i membri di esso molto proclivi all’indulgenza verso 
i loro colleglli. Plinio il giovane patrocinò negli anni 101 
e 102 la causa delle provincie d’Africa e della Betica, le 
quali nello stesso anno erano state oppresse ed angariate 
in modo straordinario, dai loro proconsoli Mario Crispo e 
Cecilio Classico. Quest’ ultimo , il quale era morto prima 
del processo, aveva lasciata testimonianza delle sue con- 
cussioni, scrivendo ad una sua ganza in Roma, che ritor- 
nava libero da ogni debito, avendoli estinti fino alla con- 
correnza di quattro millioni di sesterzi , colla vendita di 
una parte della Betica. Il primo fu convinto di aver fatto 
subire, per danaro, la morte a persone innocenti. Un abi- 
tante della provincia aveva comperato dapprima la fusti- 
gazione di un cavaliere romano, quindi la di lui condanna 
ai lavori nelle miniere, finalmente il di lui strangolamento 
in carcere, per la somma di settecento mille sesterzi; a 
persona che si era intromessa per trattare quel bruito af- 
fare, un damerino, aveva ricevuto per proprio conto dieci 
mille sesterzi, a titolo di unguenti e di acque odorifere. 

Con tutto ciò, il colpevole non fu punto espulso dal se- 
nato ; la sua punizione fu ristretta all’ esclusione di con- 
correre in avvenire al governo delle provincie. Mario Pri- 
sco poi, fu esiliato dall’Italia, ma rimase ricco abbastanza 
per potersi ridere, nella sua vita dissoluta , della collera 
degli Dei. Secondo ogni apparenza non era cosa rara che 
in quei tempi i governatori delle provincie si arricchissero 
eoll’estorsioni , coll’ accettare donativi ; sembravano, dice 
un critico delle condizioni della cosa pubblica ai tempi di 
Marc’Aurelio , credere che loro fosse affidato il governo 


Digitized by Google 



— 131 — 

delle provinole per far danaro, e vivere vita lieta e splen- 
dida. 

I senatori meno agiati, i quali non volevano entrare al 
servizio militare, nè percorrere la carriera costosa degli 
uffici pubblici , potevano ritrarre guadagno dalla tratta- 
zione di cause davanti ai tribunali ; imperocché, sebbene 
gli onorari per il patrocinio delle cause fossero da ripetuti 
editti limitati a dieci mille sesterzi, era però facile eludere 
il tenore di queste disposizioni, ed in realtà il patrocinio 
si pagava ben maggiori somme. Erano poi pagali di più 
ancora, e furono anche troppi nel secolo I, coloro i quali 
prostituirono il loro ingegno nei processi di lesa maestà , 
e per tacere di altri, andarono debitori a questi delle im- 
mense loro ricchezze Regolo Vibio Crispo, ed Eprio Mar- 
cello. Il primo, per il suo zelo qual accusatore, fu ricom- 
pensato da Nerone con il consolato, col sacerdozio, e con 
sette milioni di sesterzi ; continuò il suo vergognoso uf- 
ficio ai tempi di Domiziano , c si lusingava di poter por- 
tare la sua sostanza a centoventi milioni di sesterzi. Vibio 
Crispo, la cui ricchezza era diventata proverbiale ai tempi 
di Domiziano, possedeva duecento milioni, e di ben tre- 
cento era padrone Eprio Marcello. Non si può poi rite- 
nere che l’essere versati nella giurisprudenza (ed appar- 
tennero tutti al senato i giuristi più distinti dei due primi 
secoli) procurasse direttamente guadagno ai membri di 
quel corpo , i quali si dedicavano a quella scienza , ma 
procurava dessa loro bensì onore, considerazione, influenza, 
agevolando loro la via al conseguimento delle alte cariche 
e dignità, essendo stati, particolarmente dopo Adriano, 
giurisperiti i consiglieri dell’ imperatore , non che il pre- 
fetto di Roma, carica quest’ ultima che coprirono, sotto il 
regno di Vespasiano e di Domiziano, il grande giurista Pe- 
gaso, ed ai tempi di Adriano, Salvio Giuliano. 

Dal momento che difettavano ai senatori i mezzi legit- 
timi ed onorevoli di ricavare il danaro richiesto dalle in- 
genti spese a cui li costringeva la loro condizione, non 
dovrà recare sorpresa se le famiglie senatorie venivano di 
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continuo cadendo nelle strettezze e nel bisogno. Alcuni 
membri di quelle, costretti dalla necessità , si adattarono 
a comparire sulle scene nei publici spettacoli, particolar- 
mente ai tempi di Nerone. Allorquando Vitellio, diventalo 
di poi imperatore, fu spedito da Galba in qualità di legato 
consolare in Germania, difettava per tal modo di danaro 
per il viaggio, che trovossi costretto ad impegnare orec- 
chini preziosi di perle di' sua madre, ad affittare il proprio 
palazzo, ed a collocare la consorte ed i figliuoli, che la- 
sciava a Roma, in un modesto quartiere tolto a pigione ; 
e non fu che a stento, e grazie alla sua impudenza, che 
riuscì a svincolarsi dalla folla dei creditori , i quali non 
lo volevano lasciar partire. I debiti di Ottone, alla morte 
di Nerone, salivano alla somma di duecento milioni di 
sesterzi. Parecchi individui , idonei a diventare senatori, 
preferivano restare cavalieri per sottrarsi ai gravi pesi di 
quella carica, od era mestieri costringerli ad accettarla. 
Un tale Sordinio Gallo, il quale nell’anno 47 si era ritirato 
a Cartagine, per non essere nominalo senatore, fu costretto 
dall’imperatore Claudio a far ritorno in Roma, per esservi, 
secondo l’espressione di Dione , avvinto con funi dorate. 
Parimenti Claudio espulse dall’ordine dei cavalieri alcuni 
membri di questo, i quali si erano rifiutali ad accettare 
la carica di senatore, ed erano frequenti le domande di 
senatori all’ imperatore per essere o sussidiati, o dispensati 
da quella dignità onerosa. In generale trovavano tali do- 
mande benigna accoglienza presso gl’ imperatori , i quali 
uscivano dessi pure dal senato, e si prendevano pensiero 
della conservazione delle famiglie antiche ed illustri ; ma 
come è ben naturale comprendere, non potevano prestare 
appoggio a tutti, ed anche in questa parte furono diversi 
i metodi tenuti dai diversi imperatori. Augusto, il quale 
anche in questo particolare fu liberale , nell’anno 4 del- 
l’era volgare completò il patrimonio di ottanta senatori, 
fino alla concorrenza di un milione e dugento mila se- 
sterzi ; ed uno fra questi, a cui aveva pagalo tutti i debiti, 
che salivano a ben quattro milioni, gli scriveva : > ed a 
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me non dai proprio nulla? » Tiberio espulse dal senato 
i senatori i quali erano impoveriti per propria colpa , o 
permise loro di ritirarsi volontariamente. Allorquando Acilio 
Buto, rinomato dissipatóre, che soleva far di notte giorno, 
e che aveva sciupata una sostanza colossale, gli si presentò 
quale bisognevole di appoggio , Tiberio disse : « Ti sei 
sveglialo troppo lardi. » Non prestò soccorso che a coloro 
i quali dimostrarono al senato le cagioni del loro impo- 
verimento, rigore che scoraggiò i più. Nerone, nei pri- 
mordii di suo regno , assegnò la pensione annua di cin- 
quecento mila sesterzi a parecchie famiglie dell’antica 
nobiltà cadute in bassa fortuna , fra le altre a quella di 
Valerio Cotta, il quale era stato suo collega nel consolato 
nell’anno 59; assegnò parimenti una pensione ad Aurelio 
Colta ed Aterio Antonino, sebbene avessero questi due 
sprecato il patrimonio avuto in retaggio dai loro maggiori. 
Anche Vespasiano si dimostrò liberale, completando il censo 
a parecchi senatori , ed assegnando pensioni di mezzo 
milione di sesterzi a personaggi consolari che versavano 
nel bisogno. Erano pure frequenti donativi straordinari de- 
gl’imperatori, specialmente in occasione d’ingresso in nuova 
carica, o di dover preparare spettacoli pnblici. Pare inoltre 
che per l’onore del corpo, non rare volte i senatori ricchi 
venissero in soccorso dei loro colleghi poveri, e Caio Cal- 
purnio Pisene, di cui abbiamo fatto già menzione più 
sopra, fece prova, anche in questa parte, della sua grande 
liberalità. Sembra inoltre che in generale nel primo or- 
dine di cittadini fosse riconosciuto, fino ad un certo segno, 
un dovere di reciproco appoggio , e che particolarmente, 
dovendo un senatore preparare spettacoli per il publico, 
fossegli offerto ed accettato il concorso non solo degli 
amici, ma anche dei colleglli, con i quali non si trovasse 
quello in tante strette relazioni.** Viene ad ardere la casa 
di un distinto cittadino , dice Giovenale , tosto si vede 
tutta l’aristocrazia immersa nella mestizia ; il pretore tra- 
scura gli affari, ed i sussidii per la ricostruzione afflui- 
scono da ogni parte in tanta copia, che sorge naturale iL 
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sospetto sia stato il danneggiato propriamente quegli che 
appiccò il fuoco. » L’ usanza di far legati nei testamenti 
a gran numero di persone, aveva presa tanta e tale esten - 
sione, che sembra sia stata questa pure sorgente ordinaria 
e non indifferente di reddito per buon numero di senatori. 
Finalmente i regali per impetrare, o per essere mantenuto 
in cariche ed onori, vietati sotto altra forma , erano per- 
messi fra uomini e donne ; e che fosse poi agevole ai sena- 
tori, particolarmente a quelli che appartenevano a famiglie 
antiche ed illustri, contrarre buoni matrimoni, varrà a di- 
mostrarlo il fatto seguente riferito da Suetonio. Al padre 
dell’imperatore Galba si era presentata formalmente, ed anzi 
quasi imposta, la sua seconda moglie ricca e bella, unica- 
mente a motivo dell’antica di lui origine, tuttoché fosse 
desso piccolo di statura ed anche gobbo. Lo sposare un 
uomo che vestisse le bende purpuree era il più alto scopo 
dell’ambizione di non poche donne romane. 

II sentimento, che ad onta dei gravi pesi che vi erano 
annessi e delle molte restrizioni a cui era andata soggetta 
la carica, faceva pur si che la dignità di senatore conti- 
nuasse ad essere grandemente ambita e riempisse di sod- 
disfazione coloro i quali la coprivano, era la coscienza 
che avevano i senatori di essere, a quei tempi tuttora, i 
primi personaggi del mondo ; ed a ciò vuoisi aggiungere 
il possesso degli uffici publici, che ad essi soli erano ri- 
servati. Anche ai tempi degl’ imperatori, in cui non pro- 
curavano più quelle cariche se non uno splendore este- 
riore, in cui avevano perduta totalmente la loro antica 
significazione ed importanza, non cessavano di essere l’og- 
getto dei desideri , degli sforzi anche dei migliori e dei 
più intelligenti cittadini. Pochi fatti della storia romana 
degli ultimi tempi sono meravigliosi quanto il prestigio 
mantenutosi per vari secali dell’ombra meschina, priva di 
ogni sostanza, di quelle antiche grandezze, le quali non 
cessarono dall’ispirare rispetto, dall’esercitare un irresi- 
stibile prestigio. Erano tanto profondamente, tanto salda- 
mente radicate quelle idee , che fino agli ultimi tempi 


Digitized by Google 



— I3o — 


dell’era antica, ed anche dopo , il consolalo non cessò di 
essere considerato per la più alta dignità alla quale potesse 
aspirare e pervenire un cittadino romano. Anche negli 
ultimi tempi dell’era romana, quando la carica di console 
non era più che oggetto di una pompa quasi puerile , 
Giuliano imperatore diceva, essere onore superiore ad ogni 
altro; e nel secolo IV, quando era diventato propriamente 
un nome vuoto di ogni senso, lo si qualificava ancora del 
miglior bene, del più grande onore diesi potesse godere 
al mondo. Parrà quindi meno strano che nell’epoca tut- 
tora splendida deli’ impero , anche un Tacito , prima di 
essere spogliato di tutte le altre sue cariche, considerasse 
il consolato quale apice dei desideri di un cittadino. Nella 
sua conclusione della vita di Agricola dice: « dal momento 
che aveva ottenuto gli onori del consolato ed il trionfo, 
quali cose poteva ancora riservargli la fortuna*? » A pro- 
vare fino a qual punto fosse capace d’ illudersi la vanità 
di spiriti meschini, persuadendosi che gli antichi uffici 
publici avessero conservata la loro antica significazione , 
che fosse tuttora reale quanto non era più che apparente, 
varranno le parole di Plinio il giovane, intorno ad uno 
dei minimi, fra quelli diventati propriamente privi d’ogni 
qualunque importanza, il tribunato. Trovava inconciliabile, 
colla dignità di tribuno, comparire durante l’anno in cui 
ne copriva la carica davanti ai tribunali per patrocinarvi 
cause. « Sonvi, dice desso, taluni i quali ritengono non 
sia più il tribunato che un’ombra vana , un nome privo 
di significazione, mentre altri lo ritengono tuttora potere 
inviolabile, al quale nessuno può imporre limiti. Allor- 
quando io stesso fui tribuno, può darsi mi trovassi in 
errore nel ritenermi tuttora qualcosa; però in questa cre- 
denza mi astenni dal comparire quale difensore davanti 
ai tribunali ; in primo luogo perchè mi pareva sconve- 
niente dovessero stare seduti gli altri, ed in piedi colui 
davanti al quale tutti sorgono , ed a cui cedono il passo 
quando compare; che dovesse dalla clessidra trovarsi tron- 
cato a mezzo il discorso colui, che aveva diritto di im- 
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porre il silenzio a tutti ; che potesse trovarsi esposto ad 
ammonizione colui, che non era permesso di interrompere ; 
e che fosse costretto a comparire imbecille se non dava 
segno di risentimento, ed arrogante qualora ne desse in- 
dizio. » 

La questura , il tribunato, e l’edilità, ai tempi di cui 
facciamo parola, avevano ad un dipresso uguale importanza; 
era d’ uopo passare per questa per arrivare alle maggiori 
dignità della pretura e del consolato; se non che, fra 
quei vari uffici , doveva correre un certo intervallo di 
tempo ; per ottenere la questura era d’ uopo essere en- 
trato nel venticinquesimo anno di età, e nel trentesimo 
per coprire la carica di pretore. Furono però introdotte 
eccezioni a questa regola, particolarmente quella di Augu- 
sto, che concedeva ai postulanti il condono di un anno 
per ogni figliuolo che avessero in vita. Generalmente ave- 
vano luogo nell’ ultima classe venti nomine , nella terza 
sedici , nella seconda da dieci à diciotto , e nelle classi 
superiori da sei ad otto o dodici , dopoché la durata del 
consolato era stata ridotta a due, tre, o quattro mesi. È 
probabile che già sotto Traiano la durata ordinaria del 
consolato fosse di soli due mesi , e già nell’anno 69 tro- 
vansi quindici consoli. Colui il quale aveva coperta la 
carica di questore poteva fare sicuro calcolo, visto il nu- 
mero dei candidati qualificati, della probabilità della sua 
nomina a tribuno, edile o pretore ; è evidente poi, che 
nel numero dei candidati del secondo e del terz’ordine , 
conveniva tenere a calcolo i casi straordinari , sia di di- 
spensa imperiale , di aver coperta la carica di questore , 
di tribuno, o di edile, sia della concessione fatta dall’im- 
peratore della dignità tribunicia a persone estranee al- 
l’ordine dei senatori , casi tutti che erano abbastanza fre- 
quenti. Nella stessa guisa che gl’ imperatori nominavano 
senatori persone estranee all’ordine senatorio, senza tenere 
conto veruno di distinzione di classe, concedevano pure 
la dignità pretoria e consolare a senatori, i quali non ave- 
vano coperte mai le cariche di pretore, di console, e che 
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dopo la concessione imperiale erano ritenuti in tutto uguali 
ai senatori, i quali avevano in realtà disimpegnali quegli 
uffici. Oltre al portare le insegne delle rispettive cariche, 
al diritto di sedere in senato e di votare con i senatori 
che le avevano coperte in fatti , competeva loro pure il 
diritto di. concorrere agli uffici superiori ; e quelli che 
avevano ottenuta la dignità pretoria o consolare potevano 
pretendere pur anche al governo delle provinCie. 

Inoltre le insegne consolari, pretorie (indicanti essere 
stata chi le rivestiva pretore o console), potevano pure 
essere accordate a tali che non avevano mai coperte quelle 
cariche. É probabile consistessero queste in certe decora- 
zioni che si portavano sugli abiti, e che dovevano offrire 
analogia con gli ordini cavallereschi moderni. Non si co- 
nosce se questa concessione desse diritti effettivi , ma è 
probabile non fosse che una distinzione esteriore, la quale 
non valessse guari ad altro, che ad avere posto riservato 
negli spettacoli publici. È certo poi, che la concessione 
di quelle insegne non procurava nè seggio nè dritto di 
voto in senato ; desse venivano conferite di frequente a 
cavalieri, a liberti imperiali (le ottennero Pallante e Nar- 
ciso) ed anche a forastieri , e fra questi le ottenne il re 
ebreo Àgrippa, nipote di Erode il grande; ed al fratello 
di lui, Erode, concedeva Claudio, che aveva molte obbli- 
gazioni ad entrambi , le insegne pretorie. In generale la 
concessione di cotali onorificenze aveva luogo per mezzo 
del senato, e se non sopra proposta diretta dell’imperatore, 
certamente sempre secondo suoi suggerimenti. Va senza 
il dirlo, che queste insegne erano tenute in molto minor 
pregio non solo che gli uffici effettivi, non che la dignità 
quasi di averli coperti. Claudio, il quale aveva domandato 
invano a Tiberio la dignità consolare, ne ottenne le inse- 
gne; e Tiberio annullò la decisione del senato, che gli 
aveva accordato diritto di sedere e di votare fra i perso- 
naggi consolari. Allorquando fu mosso rimprovero a Nerone 
dai suoi amici per aver ripudiata Ottavia, rispose, doversi 
questa contentare delle insegne di legittima consorte. 
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A buona parte degli uffici, o cariche effettive, nomina- 
vano in realtà gl’imperatori, raccomandando i candidati al 
senato, raccomandazione la quale equivaleva ad un ordine. 
Gli altri erano scelti dal senato , soltanto però nelle tre 
classi inferiori, imperocché i consoli furono sempre nomi- 
nati tutti dagl’imperatori. L’abbreviazione della durata del 
consolato rese possibile a quello di ricompensare mag- 
gior numero di persone distinte per meriti o per devo- 
zione, di quanto si fosse potuto fare in passato . e di as- 
securarsi di un maggior numero di senatori ; da quella 
abbreviazione poi ne nacque una distinzione di classi fra 
i consoli ordinari, che cosi si chiamarono quelli che co- 
privano la carica durante i due primi mesi dando nome 
all’anno, ritenuti piii onorifici, e quelli che occupavano 
il posto durante gli altri mesi. Intanto, sebbene le varie 
magistrature avessero perduta la parte maggiore dell’antica 
importanza, e principalmente quella che derivava dalla consi- 
derazione verso l’ordine da cui uscivano i magistrati, ave- 
vano per altra parte acquistato un novello pregio , un 
nuovo prestigio, siccome quelle che erano prova del 
favore dell’ imperatore, della sua soddisfazione per gli uf- 
fici coperti precedentemente, di un grado superiore a 
quello dei colleghi, di un maggiore avvicinamento al trono. 
Per tal guisa si può dire che gli uffici republicani , ad 
onta avessero conservato i nomi antichi, avevano finito per 
assumere carattere monarchico. 

Ben si scorge come questo sistema, accuratamente ideato 
e graduato, di titoli, di dignità, di decorazioni, contrasse- 
gnati da segni visibili, corrispondesse allo scopo di dare 
all’ambizione dei sudditi direzione corrispondente all’in- 
dole di una monarchia. Ed a provare che questo scopo venne 
raggiunto pienamente, basta il pregio in cui erano quelle 
distinzioni tenute, da lutti coloro che ne venivano fregiati, 
non che l’importanza che quelle dignità, puramente ono- 
rifiche, avevano acquistate a fronte di quelle reali. 

Rimasero pertanto gli uffici curuli l’oggetto dei vivi 
desideri, degli sforzi incessanti degli ambiziosi ; ed ogni 
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dignità ottenuta, era di sprone a maggiore attività, per 
raggiungere più alta meta. « L’ambizione, dice Seneca, 
non consente a veruno di star soddisfatto di un onore 
che dapprima era stato P oggetto de’ suoi più caldi desi- 
deri, Nessuno ringrazia della nomina a tribuno; bensì il 
tribuno si lagna di non essere stato promosso pretore; la 
pretura poi non basta, si vuole il consolato ; e neppure 
questo soddisfa, se lo si ottiene una volta sola. » — « Egli 
mi ha data la pretura (fa dire lo stesso Seneca in un al- 
tro passo ad un ambizioso), ma io aveva speralo il conso- 
lato; mi ha donato i dodici fasci, ma non mi ha nomi- 
nato console ordinario; mi ha procurato l’onore di dare 
il mio nome all’anno, ma mi manca tuttora il sacerdozio; 
sono stato ammesso in un collegio sacerdotale, ma per- 
chè in un collegio solo? » I più grandi sforzi poi erano 
diretti ad ottenere il consolato. « Molti, dice Seneca in 
un altro passo, non pensano ad altro tutto l’anno che al 
modo di potere dare ad un anno il nome loro. » Per 
aggiungere un nuovo nome alla lista dei consoli, dice 
Marziale, e per potere più tardi governare i popoli della 
Numidia e della Cappadocia , tal senatore picchia ogni 
mattino a sessanta porte. » — « Se vuoi diventare console, 
dice Epilteto, ti è forza alzarli per tempo, correre di su, di 
giù, baciare molte mani , spolmonarti davanti a più di 
una porta forasliera, fare e dire cose molto indegne di un 
uomo libero, mandare regali, dare in ogni giorno a molti. » 
E tali sforzi ad un dipresso richiedeva il conseguimento 
di ogni publico ufficio. Non erano risparmiate nè le vi- 
site del candidato stesso, de’ suoi amici, de’ suoi protet- 
tori, nè le lettere di raccomandazione, ed il zelo dimo- 
strato tornava ad onore dell’aspirante. Se non che , si 
ricorreva pure agl’intrighi; si sofferivano umiliazioni, si 
praticavano bassezze per aprirsi la via nei pubblici uf- 
fici, e non rare volte la nomina a questi era ricompensa 
di servigi ignominiosi, di accuse in processi di lesa mae- 
stà, e si andava debitori della carica a sangue innocente 
versato, alla rovina di intera una famiglia. Non erano pa- 
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rimeriti rari i casi di corruzione, sia alla corte che in se- 
nato. Messalina ed i liberti di Claudio facevano traffico 
formale d’impieghi, e Vespasiano, desso pure, non aveva 
ritegno di vendere cariche ed onori. Circa l’anno 107 
venne vietato con decreto del senato agli aspiranti ai pu- 
blici uffici, sia il dare banchetti, sia il far regali , sia il 
collocare danaro presso gli agenti elettorali; che anche 
quest’ultimo abuso era notorio, sebbene praticato in se- 
creto ; in quanto agli altri si praticavano publicamente, 
quali alti in cui nulla vi fosse a ridire. Sulla proposta pure 
del senato, Traiano publicò una legge contro gli atti di cor- 
ruzione che si permettevano i candidati. La disposizione poi, 
promulgata contemporaneamente da quell’ imperatore , la 
quale prescriveva che gli aspiranti ai publici uffici doves- 
sero possedere il terzo della loro sostanza in istabili col- 
locati in Italia, diede luogo ad una grande quantità di 
transazioni, ed aumentò di molto il valore delle proprietà. 
Le elezioni ; poiché sino alia fine del secolo I avevano 
luogo in senato per voto orale o pubìico, e dopo Traiano 
per voto scritto e segreto; continuarono ad essere consi- 
derate quale atto importante a cui si procedeva con tutta 
serietà ; quindi tanto maggiori erano la soddisfazione di 
coloro che venivano eletti, ed il rammarico di quelli che 
rimanevano esclusi. Tiberio respinse la proposta -fatta nel- 
l’anno 16 di nominare i magistrati per cinque anni; disse 
che si durava fatica ad evitare gli scandali colle nomine 
per la durata di un anno, la quale lasciava a chi era ri- 
masto soccombente la speranza di una prossima rivincita; 
che già questa rendeva gli uomini arroganti; che ben peggio 
sotto ogni aspetto sarebbe accaduto, con la nomina per la 
durata di cinque anni. Seneca fa ripetutamente menzione 
dell’ impossibilità di soddisfare tutti i desideri. « Nessuno, 
dice, è contento nel vedere attorno a sé tanti che gli 
fanno concorrenza, altri davanti a sé che lo precede. Gli 
ambiziosi sono incapaci di guardare dietro di sé. » Nella 
vita poi degli uomini nuovi, il giorno in cui ottenevano 
un ufficio curule formava epoca. L’eletto era abbracciato 
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da’ suoi conoscenti che lo incontravano ; suoi schiavi gli 
baciavano la mano; tornando a casa sua la trovava illumi- 
nata, e saliva al Campidoglio per rendervi grazie solenni 
agli Dei, mentre un sacrificio si offeriva pure contempo- 
raneamente nella sua abitazione. « La piazza del palazzo, 
fuma del sangue delle vittime, dice Marziale, allorquando 
un rescritto imperiale ha annunciato al padrone di quello, 
che fu promosso ad una carica >cospicua. » L’eletto era 
salito di un grado, illustrava la sua famiglia facendola per 
esempio di pretoria consolare , e lasciava a’ suoi discen- 
denti la speranza di raggiungere, ed il diritto di preten- 
dere onori maggiori. * Quando il figliuolo di un perso- 
naggio consolare che ebbe gli onori del trionfo, dice Pli- 
nio il giovane, ottiene per tre volte gli onori del consolato, 
non si può questa dire illustrazione per lui; vi ha diritto 
per lo splendore della sua origine. » Vitellio fu mosso dal 
suo legato Gabio Valente a pretendere alla dignità impe- 
riale coll’esempio di suo padre, il quale era stato per ben 
tre volte console, aveva coperta la carica di censore, ed 
era stato quasi collega di un imperatore ; quest’origine 
illustre gli guarentiva in certo modo l’impero, e lo asse- 
curava contro la concorrenza. A dimostrare poi quanta 
fosse la considerazione procurata dalle cariche sostenute, 
valgono i numerosi monumenti sui quali si vedono riferiti, 
in ordine cronologico, con precisione quasi ridicola, i ti- 
toli, le cariche, le dignità di coloro a cui sono dedicati ; 
e ciò anche in occasioni nelle quali non sarebbe stato 
nè punto nè poco il caso di farne menzione. Tale si è 
un’iscrizione trovata a Como, e dedicata a Plinio il gio- 
vane, nella quale si leggono non solo tutte le donazioni 
ed i legati da esso fatti alla sua città natale, ma ancora 
tutti quanti gli uffici publici che aveva coperto , dall’ in- 
fimo al sommo; ed anche sul piedestallo di una statuetta 
in bronzo che aveva fatto collocare nel tempio di Giove di 
quella stessa città, proponeva desso fosse incisa quella 
lunga litania «' sempre quando ciò paresse bene all’amico, a 
cui ne aveva dato incarico. »In alcune iscrizioni greche, tro- 
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vasi fatta menzione persino della parentela, con senatori 
e con personaggi consolari. 

Oltre le distinzioni già in uso ai tempi della republica, 
delle larghe striscie di porpora sulla tunica, dei calzari 
senatori (di colore nero questi , e fissati con quattro cor- 
reggie ornate di una fìbbia a foggia di mezza luna) gode- 
vano i senatori ai tempi dell’impero di parecchi altri pri- 
vilegi, parte di antica origine, parte attribuiti loro da ap- 
posite leggi promulgate in varie epoche, e fra queste del 
predicato di clarissimus, già in uso sul finire del secolo I, 
e che piii tardi venne esteso pure alle donne appartenenti 
a famiglie senatorie. 

L’espulsione dal senato era pronunciata dall’ imperatore, 
in forza della sua autorità censoria , e spesse volte su 
proposta del senato stesso. Oltre le condanne, la cattiva ri- 
putazione, la rovina, la povertà, altre cause di diversa na- 
tura potevano procurare la perdita del grado e della dignità 
di senatore. Tiberio cancellò nell’anno 25 dall’albo dei 
senatori Apidio Gallo, per essersi questi ricusato a prestare 
il giuramento prescritto alle disposizioni- testamentarie del- 
l’ imperatore Augusto; il senatore Giunio Gallio fu espulso 
nell’anno 32 a motivo della proposta da esso fatta di con- 
cedere ai pretoriani che avevano ultimato il loro servizio 
il diritto di sedere in teatro fra i cavalieri, nel quale atto 
di servilismo, sospettò Tiberio il disegno di volere cor- 
rompere quella milizia. Nell’anno 53 i senatori decreta- 
rono l’espulsione di un loro collega, il quale a suggestione 
dell’ imperatrice Agrippina, aveva portata una falsa accusa 
contro un personaggio distinto, la quale era stata causa 
ponesse questi di propria mano fine a’ suoi giorni. Spesse 
volte lo allontanamento dal senato aveva luogo sotto forma 
di una rinuncia volontaria. Generalmente questo provvedi- 
mento era ritenuto cosa grave e seria, e non tutti coloro 
i quali n’erano colpiti, lo sopportavano coll’indifferenza di 
quell’ Umbonio Silio, il quale fu rivocato nell’anno 44 dal- 
l’imperatore Claudio dal proconsolalo della Betica (Spagna 
meridionale) ed espulso dal senato, sotto il pretesto di non 
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avere provveduto ai bisogni delle, truppe nella Mauritania, 
ma in sostanza per i maneggi di alcuni liberti imperiali, 
i quali gli erano ostili. Umbonio fece radunare tutti suoi 
arredi, tutte le sue masserizie le più preziose, quasi fosse 
sua intenzione alienare il tutto per mezzo di publico in- 
canto, ma non vendette che i suoi abiti di senatore, mi- 
rando con ciò a dimostrare di non avere sofferta se non 
una perdita apparente, e di essere rimasto tuttora padrone 
di quanto aveva valore effettivo. 
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III. 


I cavalieri — Il prim’ordine ristrelto alla sola citta, di Roma — Fuori 
Roma prim'ordine era quello dei cavalieri — Sviluppo progressivo di 
questo lino ai tempi di Adriano — Cavalieri forniti di cavallo a spese 
dello stato — Cavalieri senatori — Gradi vari nell’ordine stesso — Ca- 
valieri titolari — Marziale — Ricchezze nell’ordine dei cavalieri — No- 
biltà dell’ ufficio. 


Il primo ordine non aveva sede, stanza, fuorché nella 
capitale dell’impero. Colui il quale otteneva la nomina a 
senatore, cessava immediatamente di appartenere alla cit- 
tadinanza di altro municipio o località. Anche i senatori 
forestieri erano tenuti considerare Roma e l’Italia quale la 
loro patria, non quale una locanda, quale stanza passeggierà 
e temporaria; da ciò aveva avuta origine la legge di Traia- 
no, la quale imponeva l’obbligo a chi aspirava agli uffici 
curuli, d’ investire il terzo delle proprie sostanze in beni 
territoriali collocati in Italia , obbligo che Marc’ Aurelio 
ridusse alla quarta parte. Il second’ordinc dei cittadini, 
quello dei cavalièri, era diffuso in tutto l’impero, ed oc- 
cupava il primo posto nelle città d’Italia e delle provi n- 
eie. Sorto desso da militari distinti per buoni servigi, 
erasi trasformato ai tempi dei Gracchi in una classe di 
proprietari, i quali possedessero un censo di quattro cento 
mille sesterzi, e che vi unissero, come ben si può com- 
prendere , lo essere nati liberi , da parenti liberi dessi 
pure, di fama illibata , e di non esercitare inoltre arti 
o professioni ignobili. La perdita del censo, sia che av- 
venisse questa per propria colpa del cavaliere, che senza 
sua colpa, portava seco la perdita della qualità o dignità 
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che dire si voglia. Per la confusione invalsa nelle leggi, • 
e per il rallentamento della loro efficacia durante la guerra 
civile , anche le disposizioni che abbiamo accennate per- 
dettero in buona parte la loro forza. Mentre parecchi ca- 
valieri, legalmente investiti del grado, lo perdettero colla 
perdita del censo, vennero usurpando le distinzioni este- 
riori di cavalieri, e particolarmente l’anello d’oro ed il 
diritto di sedere a posti riservali ai cavalieri nei teatri, 
molli, i quali possedevano per dir vero il censo, ma non 
erano forniti delle altre qualità richieste per entrare a 
far parte dell’ordine. Nell’anno 23 dell’era volgare ven- 
nero rinnovate le antiche prescrizioni, imperocché non era 
raro il vedere persino betiolieri i quali portavano l’anello 
d’oro; e mentre era censore Claudio, nell’anno 47, un ca- 
valiere, Flavio Procolo, chiamò non meno di quattrocento 
persone davanti ai tribunali, per porto illegale dell’anello 
d’oro, e Claudio puni colla confisca dei beni parecchi li- 
berti, i quali avevano usurpato la qualità di cavalieri. Ciò 
non di meno, l’abuso per parte dei liberti continuò an- 
cora durante il regno di Nerone ; e pare che Domiziano 
siasi ristretto a vietare il sedere in teatro nei posti riser- 
vati ai cavalieri, a coloro che avevano usurpalo il posto 
dell’ anello d’oro, senza punto privarli di questo. In so- 
stanza però, le disposizioni emanate dagl’ imperatori con- 
tro i colpevoli d’usurpazione della dignità di cavaliere, 
non potevano a meno di riuscire inefficaci, dal momento 
che erano dessi i primi a trasgredire le disposizioni della 
legge, coll’accordare di continuo a liberti la distinzione, 
dell’anello d’oro, in guisa che questo distintivo, il quale 
in origine non apparteneva che a liberi cittadini, diventò 
comune a figliuoli di schiavi. Ne avvenne quindi che quel 
distintivo andò perdendo completamente il suo prestigio, 
per modo che ai tempi di Adriano non era guari più che 
un contrassegno d’ingenuità naturale, o concessa dal prin- 
cipe ; nei posti riservati ai cavalieri si vedevano figliuoli 
di ruffiani, di gladiatori, di maestri di scherma, di schiavi, 
taluno dei quali era stato parrucchiere dell’ imperatrice, ed 

Faiedlaknder, Vii e costumi dei Romani. Voi. I. IO 
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aveva ottenuta , oltre all’affrancazione , un donativo di 
qua ttrpcen tomilje* 1 sesterzi, il quale gli aveva aperta la via 
ad entrare nell’ordine dei cavalieri. 

Andò questo per tal guisa perdendo sempre più il ca- 
rattere di un ordine distinto di cittadini, confondendosi 
col rimanente della popolazione ; modificazione la quale 
può dirsi avere ottenuto il suo compimento, già sul finire 
del secolo I. Pili tardi però, una parte ancora di coloro 
che possedevano il censo equestre, continuarono a for- 
mare una corporazione distinta , una specie di ordine in- 
termedio fra' il primo ed il terzo; ed era costituito questo 
dai cavalieri forniti di cavallo a spese dello stato, i quali 
avevano a capo l'erede presunto del trono, nello stesso 
modo che capo del senato era ritenuto l’imperatore. La 
nomina a membro di questa corporazione apriva 'l’adito 
ad una illustre carriera civile e militare; e veniva con- 
cessa pure a giovani, non ancora adulti. 

Gl’imperatori concedevano per lo più ai cavalieri, di- 
stinti per nascila e per censo senatorio, le ampie striscio 
purpuree, e questi cavalieri senatori (equites illustres , splen- 
didi) formavano dessi pure una nuova classe distinta, più 
vicina al prim’ordine dei cittadini che al secondo, la 
quale poteva quasi dirsi appartenere addirittura al primo. 
Appartenevano poi a questa classe, tanto coloro che aspira- 
vano agli alti uffici, quanto quelli che chiamati per nobiltà 
di origine e per ricchezza a far parte del senato,, preferi- 
vano la vita libera e senza pensieri, od i guadagni di un 
lucroso commercio, od il potere effettivo di un impiego 
imperiale , o di un buon posto a corte, alla pompa vana 
e agli oneri gravissimi dell’ufficio senatorio. Il disprezzo 
di questo era veduto di mal occhio nella cerchia senatoria, 
dove era tenuta in gran pregio la precedenza del corpo 
senatorio, sull’ordine dei cavalieri. Tacilo, il quale era 
penetrato della dignità del suo ufficio di senatore , si 
esprime in modo sommamente caratteristico a questo ri- 
guardo, parlando di Lucio Anneo Mela, fratello di Seneca 
e padre del poeta Lucano; dice che si era tenuto lontano 
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dagli uffici curuli, per amor proprio mal inteso, preten- 
dendo avere, desso, semplice cavaliere romano, influenza 
pari a quella dei personaggi consolari, mirando pure ad 
arricchire più presto, soprainlendendo in qualità di uffi- 
ciale imperiale ai negozi privati del principe. Plinio il 
giovane, per contro, parla, non solo senza biasimarli , ma 
approvandoli, di alcuni membri distinti dell’ordine dei ca- 
valieri, i quali per amor di quiete, o per mancanza di 
ambizione si tennero lontani dalla vita publica. 

Oltre queste tre classi di cavalieri con censo equestre, 
di membri delle corporazioni speciali di cavalieri , di ca- 
valieri senatori , esistevano nell’ interno dell’ordine non 
minori distinzioni di varia natura, che nel prim’ordine ? 
ed a queste davano origine la maggiore o minore agia- 
tezza, la condizione di vita, la nascita. Antichi soldati , i 
quali avevano percorsi lutti i gradi della milizia ed erano 
pervenuti a quello di centurione in una legione , riceve- 
vano, ottenendo il loro congedo, quattrocento mila sesterzi, 
ed erano nominati cavalieri; e questi, al pari di quelli 
che erano entrati nell’ordine per favore o per merito , 
erano guardati quasi con disprezzo dai cavalieri per na- 
scita, e tanlo più da quelli che potevano menar vanto di 
una lunga serie di antenati. Quelli che servivano nell’eser- 
cito erano creati cavalieri per promozione tosto avevano 
ottenuto il tribunato in una legione; e talvolta per poter 
entrare nell’ordine venivano promossi semplicemente tri- 
buni onorari. Per questa via diventò cavaliere Marziale, e 
le sue poesie dimostrano abbastanza quanto dovesse essere 
dura ed incresciosa la vita di un cavaliere, ai quali man- 
cassero i mezzi per mantenersi in modo corrispondente 
. al suo grado, e che fosse od inetto, o troppo pigro per 
procacciarseli altrimenti. Desso si trovò ridotto ad avere 
continuamente ricorso all’appoggio di protettori ricchi o 
distinti ; dovette piegarsi a mendicare sempre i favori di 
questi, al pari di quelli dell’imperatore; suoi desideri 
erano però modesti , non domandava che un buon man- 
tello, e celebrò in due poesie una toga piuttosto logora 
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che aveva ricevuta in dono dal primo cameriere Partenio, 
vantandola quasi fosse nuova e non portata ancora. Si 
piegò vari anni, per vivere, ai più duri doveri di cliente. 
La sua musa si trovava a disposizione di tutti quelli che 
fossero disposti a pagarla; ed uno fra suoi amici che cantò 
il più sovente fu il centurione Pudente, il quale sembra 
non sia riuscito ad ottenere quanto formava lo scopo di 
tutti suoi sforzi, vale a dire la carica di primipilaro , la 
quale procurava la dignità equestre; ed anche per altri 
centurioni dettò Marziale iscrizioni sepolcrali in versi. 
Trovavansi pure cavalieri romani ridotti a tali strettezze, 
da dovere sostentare la vita con pane di crusca e vino 
guasto; c dal gran numero di quelli che, sotto gli impe- 
ratori della stirpe Giulia, si disonorarono col prodursi 
publicamente sulle scene o nell’arena , è lecito dedurre 
che non doveva essere nè scarsa nè rara la decadenza in 
quell’ordine di cittadini; nel gran numero di cavalieri che 
ai tempi di Nerone si produssero sulle scene, pochi erano 
quelli i quali godessero di buona fama, e si trovassero in 
condizioni agiate. 

Per altra parte però, anche nell’ordine dei cavalieri tro- 
vavansi non solo agiatezza, ma ancora ricchezze cospicue, 
in Roma particolarmente, ma pure nei municipi. 11 poeta 
Persio, a cagion d’esempio, nato di famiglia equestre di 
Volterra, lasciò morendo un patrimonio di due milioni di 
sesterzi. Vedio Pollione, amico di Augusto e possessore 
della stupenda villa di Posilippo in vicinanza di Napoli , 
dove nudriva le murene con schiavi , era cavaliere : Au- 
gusto, dopo la di lui morte, fece atterrare il suo palazzo 
immenso in Roma, che dicevasi coprire lo spazio di quattro 
città murate, per innalzare sull’area di quello il porticato 
di Livia. Si deve ritenere che i cavalieri stretti di rela- 
zioni, di amicizia con gl’ imperatori, vivessero splendida- 
mente; e tali dovevano essere quelli che esercitavano le 
professioni di banchieri, di commercianti su larga scala , 
di fabbricanti, di appaltatori di balzelli publici, di prov- 
veditori, di direttori o membri di società commerciali, o 
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che si fossero, in qualunque altra guisa o sotto altre forme, 
dedicati a commerci od industrie proficue. Seneca fa men- 
zione di un cavaliere senatorio, Cornelio Senecione, il 
quale, nato in modestissima fortuna , aveva saputo colla 
sua abilità commerciale e col buon governo delle cose sue 
acquistare grandi ricchezze, che avrebbe fuor di dubbio 
accresciute ancora, se non fosse stato colto da morte re- 
pentina tuttora in buona età; dice che negoziava il suo 
danaro per mare ed in terra, che nessuna via di guadagno 
gli era ignota , e che aveva preso parte pure all’appalto 
dei tributi publici. Parlando di uffici subalterni, troviamo 
disimpegnati spesso da cavalieri , ed anche da quelli di- 
stinti, le cariche molto influenti e largamente stipendiate 
di scrivani, o segretari che dir si voglia, degli edili e dei 
questori. 

Finalmente, anche l’ordine dei cavalieri aveva suoi uf- 
fici, le sue cariche nobili, e la più splendida prospettiva ì 
che loro si offeriva, nella carriera ad essi riservata dagli | 
imperatori, era la possibilità, per quelli dotati d’ ingegno ' 
più distinto ,~cTi più viva ambizione, di arrivare a far parte j 
del s enato. Per lo più i giovani di famiglie equestri en- 
travano nella milizia in qualità di prefetti di una coorte, 
o di tribuno in una legione, mentre i cittadini appartenenti 
al terz’ordine, ed entrati pure nella milizia quali centu- 
rioni, quando pervenivano,, salendo di grado in grado , a 
quello di tribuno, ottenevano la nomina a cavaliere. Con 
quel grado , o con quello immediatamente superiore di 
comandante di una divisione di cavalleria, aveva per lo più 
termine la carriera degli ufficiali diventati cavalieri , i 
quali non avevano sortito natali illustri Nel caso di mag- 
giore avanzamento, come parimenti i giovani cavalieri per 
nascila, dopo avere raggiunti quei gradi, venivano accettati 
al servizio dell’ imperatore , particolarmente nella qualità 
di procuratori di finanza, tanto in Roma quanto nelle pro- 
vincie; e taluni pervenivano pure agl’impieghi superiori, 
tanto di amministrazione, quanto di governo, con alta giu- 
risdizione criminale. Gli altri procuratori non avevano giu- 
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risdizione se non nelle cause del fisco, ed anche questa 
soltanto dopo l’imperatore Claudio; talvolta però più tardi 
vennero incaricati di supplire, occorrendo, ai governatori 
delle provincie. Nel secolo II cominciarono i cavalieri a 
coprire nella casa imperiale le alte cariche che dapprima 
ivepivano per lo più affidate a liberti , e particolarmente 
quelle di capi degli uffici di contabilità, delle suppliche e 
dei richiami, di segretari imperiali. L’apice di questa car- 
riera erano le prefetture, le due importantissime della di- 
stribuzione dei grani e della polizia di sicurezza e contro 
gl’ incendi in Roma, il vicereame dell’ Egitto, e finalmente 
il comando delle guardie pretoriane , il quale durante i 
due primi due secoli venne generalmente affidato a due 
prefetti. Fin dai tempi di Tiberio furono questi prefetti le 
prime persone dopo l’ imperatore, non solo perchè coman- 
danti delle truppe che vegliavano alla sicurezza del prin- 
cipe (e che non rare volte nominarono e sbalzarono dal 
trono gl’ imperatori), ma ancora perchè trovavansi investili 
della giurisdizione militare in Italia, alla quale prerogativa 
venne aggiunta, probabilmente ai tempi di Adriano, quella 
di rappresentare in caso di lui assenza l’imperatore, eziandio 
nelle cause civili quali giudici di prima istanza , fino a 
tanto che si venne sempre più concentrando , durante il 
secolo III in questo ufficio, che fu da Alessandro Severo 
dichiarato senatorio, tutto quanto il governo dell’impero. 

Come ben si comprende, pochi erano quelli i quali per- 
venivano alle cariche più eminenti; era ritenuta già cosa 
decorosa l’avere disimpegnato l’ufficio di procuratore, spe- 
cialmente in una località importante ; ciò bastava a dare 
alla famiglia di chi n’era stato investito il carattere di 
nobiltà equestre. Inoltre questa carriera era mollo lucrosa, 
sia per i vantaggi indiretti che procurava, i quali non erano 
sempre illegali , sia particolarmente per i larghi stipendi. 
Fin dall’età di venti a ventiquattro anni i cavalieri spesse 
volte ottenevano il tribunato, collo stipendio di venticinque 
mila sesterzi (all’ incirca mille ottocento scudi); gl'infimi 
fra i procuratori, quale ad esempio quello incaricalo della 
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distribuzione dei grani in Ostia, ricevevano sessanta mila 
sesterzi (quattromila trecentocinquanta scudi); i maggiori, 
particolarmente nelle grandi provincie imperiali , percepi- 
vano stipendi di centomila , duecentomila sesterzi (sette- 
mila duecento cinquanta, quattordicimila cinquecento scu- 
di) ; trovavansi pure prefetti con questi due ultimi sti- 
pendi neil’amministrazione delle poste imperiali, e taluni 
procuratori ricevevano persino trecentomila sesterzi (ven- 
tunmila settecento cinquanta scudi) , ed è probabile non 
fossero minori, se pure non erano maggiori, gli stipendi 
dei capi degli uflìci di contabilità, della corrispondenza e 
delle suppliche, ed in tali proporzioni dovevano stare pure 
quelli dei prefetti costituiti in maggior grado. 

Da tutto ciò si può comprendere come la vita dei ca- 
valieri, i quali si dedicavano ai publici uffici, non fosse 
punto-meno nomade di quella dei senatori, i quali per^ 
correvano identica carriera. Si ricava per esempio da un’i- 
scrizione trovata in Malaga, e relativa ad un Lucio Valerio 
Proculo, il quale probabilmente aveva sortito colà i natali, 
che dopo essere stato dall’anno 212 al 217 prefetto di coorte 
e tribuno di legione, senza indicare in quali località, era 
stato in Alessandria prefetto della flotta ivi di stazione, 
non che delle guardie doganali, quindi procuratore, che 
è quanto dire governatore della provincia dell’Alpi ma- 
rittime , la quale si stendeva da Genova al Varo , e con- 
temporaneamente incaricato del reclutamento per rifornire 
di soldati le legioni ; quindi procuratore delle provincie 
della Betica (Spagna meridionale) , Cappadocia ed Asia , 
non che delle tre provincie galliche ; linalmente dopo di 
essere stato in Roma, incaricato dell’ufficio di contabilità 
e della prefettura per la distribuzione dei grani, nominato 
prefetto dell’Egitto. Non ci rimase memoria completa della 
carriera publica di Plinio il maggiore; sappiamo però che, 
nato a Como nell’anno 23, comandava nell’anno 45 una 
divisione di cavalleria romana in Germania , che nel 52 
trovatasi in Roma, che nel 67 era procuratore in Ispagna, 
e che è probabile siangli state affidate da Vespasiano varie 
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procure in Roma stessa, finché venne a morte nell’anno 79, 
trovandosi in allora (epoca della grande eruzione del Ve- 
suvio) incaricato del comando della flotta di stazione al 
Capo Miseno. Che se si volesse ricercare la ragione per cui 
in età già di cinquantasei anni, ad onta della sua intrin- 
sichezza coll’imperatore, non avesse ottenuto ancora ca- 
riche eminenti, si potrebbe trovare probabilmente nel lungo 
spazio di tempo in cui si era dedicato al foro, come pa- 
rimenti ne’ suoi gusti letterari. 

Dopoché furono chiamati, al tempo di Adriano, distinti 
giurisperiti nel consiglio dell’ imperatore , la cognizione 
della giurisprudenza tornò grandemente profìcua ai cava- 
lieri che si dedicavano alla vita publica, tanto più che si 
era andata allargando la giurisdizione annessa alle procure 
ed alle prefetture. Già prima del secolo III , in cui la 
cognizione della giurisprudenza era il requisito principale 
per coprire la carica di prefetto del pretorio, e che erano 
stali chiamati a quel posto i due distinti giureconsulti 
Paolo Ulpiano e Papiniano, troviamo personaggi godenti 
fama di essere molto versati nella giurisprudenza, investiti 
delle più alte cariche, solite ad essere occupate dai cava- 
lieri. Volusio Maciano, consigliere di Antonino Pio ed amico 
dall’imperatore Marc’Aurelio , non che Lucio Vero, pare 
siano stati prefetti d’Egitto; e Tarunzio Paterno fu pre- 
fetto del pretorio al tempo di Commodo. Fin dal secolo II, 
giureconsulti appartenenti all’ordine dei cavalieri, comin- 
ciarono probabilmente la loro carriera publica nella milizia, 
come pure nell’ufficio di avvocali fiscali ( advocatus fisci ) 
creato da Adriano per coadiuvare i procuratori nella cura 
dei diritti del fisco , portati in contestazione davanti ai 
tribunali. Settimio Severo, nato in Lepti d’ Africa, di 
famiglia equestre, dopo di avere cominciato a servire lo 
stato in quell’ufficio, a cui era stato chiamato da Mar- 
c’Aurelio, fu poco dopo promosso alla dignità di senatore, 
mentre Opilio Macrino, il quale, appena creato cavaliere, 
era stato nominato pure avvocato fiscale, sembra avere 
percorso ad uno ad uno tutti i gradi che erano soliti per- 
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correre i cavalieri, prima di diventare prefetto del preto- 
rio, e già prima, era stato procuratore del patrimonio pri- 
vato deH’imperatore, collo stipendio di trecento mille se- 
sterzi. Probabilmente già fin dal secolo II furono i giure- 
consulti appartenenti all’ordine dei cavalieri che più si 
erano distinti nella carica di avvocati fiscali, chiamati a 
far parte del consiglio imperiale , di dove rimaneva loro, 
non solo aperta, ma agevolata la via al conseguimento 
delle più alte cariche. Ricavasi da un frammento d’iscri- 
zione del secolo III che un giureconsulto era stato dap- 
prima consigliere imperiale , collo stipendio di sessanta 
mille sesterzi (portato poi a cento mille, dopoché era stato 
chiamato a far parte di un collegio sacerdotale), che dopo 
era stato curatore della publica viabilità , per il tratto 
della via Flaminia che corre fra Roma e Rimini; dopo 
ancora direttore delle poste, e finalmente, a quanto pare, 
consigliere imperiale, collo stipendio di duecento mille 
sesterzi. 

Nella stessa guisa che i cavalieri per questa via, e spe- 
cialmente per la loro capacità quali giureconsulti, c per i 
loro servigi militari pervenivano alle cariche più cospicue 
del loro ordine, ed anche del primo, riusciva a persone 
del terz’ordine di ottenere, tanto in Roma quanto nei 
municipi, la dignità equestre; ed i padri, in questa sfera, 
andavano altrettanto altieri dell’onore conseguito dai loro 
figliuoli , quanto i cavalieri i quali si potevano vantare 
di essere padri di un senatore. 
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IV. 


Il terz’ordine di cittadini — Estensione del proletariato — Miseria. Men- 
dicanti — Agiatezze, ricchezze — Sorgenti di guadagno — Commercio 
minuto, industria — Prova dell’estensione di questa, dedotta dalla 
grande divisione del lavoro — Botteghe — Disprezzo del minuto guada- 
gno — Opinioni in senso conservativo dei piccoli trafficanti — Loro fe- 
ste, e giorni solenni — Banchetti festivi dei collegi — Altri tratti carat- 
teristici della vita pel popolo minuto — Altre sorgenti di guadagno — 
Banditori — Architetti — Musicanti, ed altri artisti. Professioni scientifi- 
che — Maestri — Professori di eloquenza— Procuratori — Giureconsulti. 
Medici — Aslrologi — Altre professioni — Servizi subalterni presso » 
magistrati — Soldati — Clienti — La clientela nei tempi antichi — La 
clientela nel secolo I. — Ricompenso dei clienti — Loro doveri — Vi- 
site del mattino — Altre obbligazioni — Riprovevole contegno dei clienti 
— Loro trattamento — Relazioni nel secolo II. — L’autore del pane- 
girico di Pisone — Accuse dei clienti contro i loro patroni — Grande 
quantità di liberti, e mescolanza delia popolazione di Ruma — Ricchezze 
ed alterigia dei liberti — Traccio di buoni sentimenti cittadini. 


Nell’ immensa popolazione dii Roma , ed in quella ca- 
tegoria la quale si poteva designare colla qualifica di ter- 
z’ordine di cittadini, o colla parola moderna di terzo stato, 
primeggiavano fuor di dubbio i proletari ; coloro che si 
agitavano per panett i et circe i is'ès. ed IT numero ne veniva 
di continuo mantenuto al completo, ed anzi accresciuto, 
per la venuta alla capitale degli abitanti delle provincie, 
trattivi dai vantaggi che vi rinvenivano. Se non che , le 
distribuzioni publiche di grani non giovavano che ad una 
parte della popolazione virile ; non fornivano quelle altro 
che il mezzo di campare la vita, ed in una grande città come 
quella, dove ogni cosa si doveva pagare a caro prezzo, 
non dovevano mancare la povertà e la miseria. * Ipoveri, 
dice Marziale, non avevano merito a fare stoicamente poco 
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caso della vita. Il loro focolare era troppo soventi spento; 
una brocca con il manico rotto, una stuoia popolata di 
cimici, un mucchio di paglia ed un fusto di letto sguer- 
nito, componevano il loro mobilio ; una toga troppo corta 
era di giorno e di notte l’unico loro riparo contro l’in- 
clemenza delle stagioni; vino acido e pane nero, erano 
l’unico loro nutrimento. » Al primo di luglio, epoca ordi- 
naria della scadenza delle pigioni, si vedevano molte fa- 
miglie povere, cacciate dai loro tuguri dopo avere impe- 
gnata la migliore parte dei loro averi, per soddisfare ai 
due anni di pigione di cui erano in debito, vagare per le 
strade, colle scarse reliquie delle loro masserizie « in 
onta al primo di luglio, » secondo si esprime lo stesso 
poeta. l T n uomo pallido, estenuato per il freddo e per la 
fame, tre donne che all’aspetto parevano megere, trasci- 
navano un fusto di letto con tre sole gambe, un tavplo 
che non ne possedeva più che due, ed un qualche altro 
vecchio arnese, quale una lampada, una lanterna di corno, 
una cesta da carbone con legna verde; alcuni pezzi di ter- 
raglie rotti e fessi; una pentola che mandava puzzo di 
pesce di mare d’infima qualità; un fascio di vecchie radici 
nere; un pezzo di cacio di Tolosa, una corda alla quale 
erano state appese un tempo pera e cipolle, ed un vaso 
a metà ripieno di alimenti a buon mercato. Il poeta si 
domanda per qual motivo quella famiglia vadi in traccia 
di un’ abitazione, mentre avrebbe potuto benissimo stabi- 
lirsi sui ponti? Questi, e le pendici delle colline, erano 
nell’antica Roma, come tuttora lo sono in Roma oggidì, 
la stanza abituale dei mendicanti, i quali in quelle loca- 
lità, maggiormente frequentate, cercavano eccitare la com- 
passione coll’aspetto lagrimevole delle loro nudità, dei loro 
cenci, dei loro difetti e delle loro piaghe, domandando 
incessantemente l’elemosina con cantilena monotona, e- 
messa con rauca voce. Non avevano altro rifugio nelle 
notti fredde e piovose di dicembre che un qualche por- 
tico; non altro compagno che un cane, ed unico loro scampo 
era la morte, in un qualche angolo solitario ed abban- 
donato. 
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Di fronte a tale miseria , trovavansi pure talvolta agia- 
tezza ed anche ricchezze nelle classi inferiori della popo- 
lazione ; ed in parte per quelle repentine mutazioni di 
fortuna alle quali andavano soventi volte soggette le sorti 
degli schiavi. Clesippo, schiavo gobbo e bruttissimo , il 
quale era stato dapprima operaio in una fabbrica di feltro, 
era stato venduto, secondo narra Plinio, ad una tale Ge- 
gania in un publico incanto , in aggiunta al prezzo da 
quella sborsato per un candelabro di Corinto; diventò il 
favorito della sua padrona , dalla quale venne istituito 
erede di ogni sua sostanza. Diventato possessore di un 
cospicuo patrimonio, venerava quasi immagine di un Dio 
il candelabro a cui era andato debitore della sua buona 
ventura e delle sue ricchezze. Giovenale visse abbastanza 
per vedere il barbiere, che le tante volte gli aveva raso 
il mento, possessore di molte ville, e ricco al segno di 
potere competere colla più alta aristocrazia; e Marziale 
pure vide un antico ciabattino , che aveva osservato più 
di una volta intento a stracciare il vecchio cuoio con i 
denti, vivere vita splendida nella villa del suo antico pa- 
trono, a Preneste. E se erano rare cotali grandi mutazioni 
di sorti, era frequente, per contro, il caso di rigattieri, di 
commercianti in ogni più sucida mercanzia, di publici ban- 
ditori, più ricchi di forensi. 

Al povero poi, purché non rifuggisse dal lavoro, non di- 
fettavano in Roma i mezzi di guadagnar danaro. Era nullo 
in Roma il commercio di esportazione; scarsa pure l’in- 
dustria manufattrice, ristretta a poche fabbriche di vetri 
e di carta, ed inoltre alle forniture di quanto occorreva 
agli eserciti, trovandosi memoria di una corporazione di 
fabbricanti di balliste e di catapulte. Immenso per contro 
vi era il commercio d’ importazione, ed era Roma il primo 
mercato monetario del mondo antico. Il trasporto delle 
merci, particolarmente sul Tevere, chiamato da Plinio 
« il benigno signore del commercio di tutti i prodotti del 
mondo, » il loro scarico sulle calate dei porti , il loro 
allogamento nei magazzeni , la sorveglianza di questi , 


Digitized by Google 



— 157 — 


gl’ intermediari fra il commercio minuto e quello in 
grande, davano occupazione a migliaia di persone, in qua- 
lità di barcaiuoli, di marangoni, di misuratori, di scrivani, 
di magazzinieri, di sensali, di commessi, di facchini, ed 
il mercato monetario non dava occupazione e guadagno 
soltanto a grandi banchieri, ma ancora a buon numero di 
piccoli speculatori, di sensali, di cambia valute. E per lo 
più, tutte queste industrie erano nelle mani di schiavi, 
di liberti, i quali non esercitavano già per conto proprio, 
ma bensì per conto dei loro padroni, o quanto meno do- 
vevano rimettere a questi una parte del guadagno. Altret- 
tanto si può dire dei piccoli commercianti, dei piccoli 
industriali, che inoltre erano danneggiati dalla concorrenza 
che i ricchi loro facevano per mezzo del lavoro dei 
propri schiavi. Ciò nullameno, rimaneva sempre aperto 
un vasto campo all’attività commerciale ed industriale , 
sia nel provvedere ai primi bisogni di un’ immensa po- 
polazione, sia per soddisfare alle varie e multiformi ri- 
chieste del lusso dei ricchi. Se non che, anche questi 
commercianti, quest’ industriali , questi operai per conto 
proprio, non erano in generale liberi cittadini, ma per io 
più liberti; sia perchè gli schiavi sempre in maggior nu- 
mero e mancipati, cercavano, come è naturale, campare 
la vita continuando ad esercitare quelle arti, a disimpe- 
gnare quei lavori che sempre erano loro stati e quelle e 
queste proprie, sia ancora, perchè in gran parte non pare- 
vano a quelle industrie adatti i cittadini liberi poveri. 

Sono poche le memorie che rimangono alle a dare 
un’idea dell’estensione e dell’importanza dell’industria 
e deH’altività commerciale in Roma antica. Secondo una 
descrizione della città in principio del secolo IX, Roma 
possedeva duecento cinquanta quattro panatlerie (da quin- 
dici a venti per ogni rione, i quali erano in numero di 
ventiquattro) e due mille trecento venditori di olio. Mi- 
gliaia d’altri individui erano occupati nella provvista e 
nella vendita delle altre derrate mangerecce, fra le quali 
le più importanti avevano ognuna il proprio mercato, 
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come le pecore, i buoi, i maiali, il grano, il vino, i le- 
gumi, il pesce, le line leccornie, ed altrettanto si poteva 
dire di quei rami di commercio i quali provvedevano al 
vestire, al mobilio, all’arredo delle abitazioni. 

Si comprende inoltre come tutta quell’attività com- 
merciale, come la divisione già abbastanza estesa del la- 
voro, non avrebbero potuto aver luogo quando urià buona 
parte della popolazione non fosse stata dedita già al com- 
mercio ed all’industria. E già esistevano corp orazioni di 
parecchie di quelle arti e mestieri, che eraliorislrettralla 
produzione od allo smercio di determinate qualità di mer- 
canzie. Dalla corporazione antichissima dei calzolai, la 
quale pretendeva risalire niente meno che ai tempi di 
Numa, erasi staccata una corporazione speciale di fabbri- 
canti di stivali, la quale fu riordinata ai tempi di Ales- 
sandro Severo. Trovasi pure memoria di fabbricanti di 
sandali, le cui botteghe avevano dato nome ad una strada, 
di fabbricanti di pantofole, di calzature da donna, e di 
lavoranti in altre specialità del ramo della calzoleria. A 
fianco della grande corporazione dei pristinai, costituita da 
Traiano, trovansi varie specie di fabbricanti di pani e di 
paste, i quali tutti erano dediti ad una specialità dell’arte 
del fornaio. L’arte dei calderai comprendeva fonditori, 
fabbricanti di candelabri, di lanterne, di pesi, di elmi, di 
scudi; l’arte dei la vorantiin. ferro comprendeva serraglieli, 
coltellinai, fabbricanti di ascie, di zappe, di falci, di spade, 
bielle persone dedite al lavoro nei metalli nobili trovansi 
modellatori, fonditori, politoci, indoratori, scultori, cesella- 
tori, artisti in vari generi; eranvi pure nei gioiellieri la- 
voranti in perle, altri dedicati al taglio, altri alla pulitura 
delle pietre preziose; nelle corporazioni degli orefici e de- 
gli argentieri, trovavansi distinti i fabbricanti di anelli, i 
battiloro, e gl’indoratori. In nessun altro ramo d’industria 
però trovavasi tanta divisione di lavoro, quanto in quello 
riflettenti le arti belle, stante l’enorme richiesta dei pro- 
dotti di quelle voluta dal lusso di quei tempi, che aveva 
dato immenso sviluppo al lavoro in quella parte. Le pil- 
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ture murali di Pompei, di Roma e di altre località fanno 
comprendere come moltissimi dovessero essere i pittori 
d’ornato, i quali tutti si dedicavano ad una specialità, 
quali erano i rabeschi, i fiori, il paesaggio, le figure, gli 
animali. Fra gli scultori i quali avevano stanza in Roma, 
particolarmente nel nono rione (fra il portico di Europa, 
il circo agonale, e la via retta) come probabilmente presso 
la piazza degli Abladi, destinala ai marmi, dove natural- 
mente sul posto si scolpivano statue, abbondava il lavoro per 
la scultura di monumenti mortuari, ed eranvi operai oc- 
cupati unicamente a scolpire gcnii, ed altri chè non fa- 
cevano altro se non apporre occhi alle statue, in materiali 
di colore. In questi lavori era esteso l’impiego degli schiavi, 
in guisa che i loro prodotti si potevano in generale smer- 
ciare a buon mercato; il prezzo ordinario di una statua 
in piedi, era all’ incirca di tre mille sesterzi. Parimenti 
l’estensione del commercio aveva fatto si, che molti ne- 
gozianti si restringessero alla vendita di una sola qualità 
di merce. Fra i venditori, a cagion d’esempio, di legumi, 
quelli di baccelli, formavano una corporazione speciale; 
parimenti sembra che il commercio delle droghe, dei me- 
dicinali, dei colori, degli unguenti, delle essenze e degli 
oggetti per tavoletta, costituissero altrettante specialità di- 
stinte; cosi pure nel commercio degli oggetti di vestiario 
esistevano venditori di mantelli, di soprabiti leggieri per 
1’ estate, ed altri. 

Tutti questi commercianti, di varia e molteplice specie, 
occupavano le strade e le piazze le più frequentate, e 
verso il fine del secolo I le loro botteghe, magazzeni, la- 
boratori, addossali alle case, avevano usurpato il Suolo 
publico a tal segno, da rendere malagevole la circolazione. 
Parte delle strade avevano preso il nome dal genere di 
commercio che maggiormente in esse si esercitava , e 
pertanto vi erano la via dei mercanti da grano, quella dei 
fabbricanti di correggie di sandali, quelle dei mercanti di 
legna, dei venditori di sale, dei fabbricanti di falci. La via 
sacra, una delle principali arterie della città, era riservata 
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particolarmente ai negozi di oggetti di lusso, e dalle iscri- 
zioni risulta che esistevano in quella, olire gioiellieri, ore- 
fici, venditori di perle, di pietre preziose, di fonditori di 
metalli, di cesellatori, anche un venditore di colori, un 
fabbricante di flauti, ed un maestro di scrittura. Ivi pure 
si vendevano i dadi di avorio, le funi denominate Gaelane, 
le sfere di cristallo, i ventagli, le code di pavone, ed al- 
tri oggetti destinati a regali per le donne, frutta per i 
banchetti, e corone ad uso di coloro che in quelli pren- 
devano parte ai brindisi, in lìn di tavola. Però le botte- 
ghe più Splendide di Roma , verso il fine del secolo I, si 
trovavano nei portici ad uso di mercato, che circonda- 
vano la piazza della Sepia, sui campo di Marte; ivi si tro- 
vavano i più belli schiavi, tavole grandiose di legno di 
cedro, lavori in avorio, letti per i banchetti ornati di tar- 
taruga, statue antiche di bronzo, vasi murreni e di cri- 
stallo, coppe d’ argento artisticamente istoriate e di forme 
antiche, collane di smeraldi incassati in- oro, grandi orec- 
chini di perle, ed inoltre merci pure a buon mercato. 

Esistono tuttora alcuni bassi rilievi che servirono ad 
uso d’ insegne di botteghe. Sull’ insegna di un venditore 
di presciutti si scorgono cinque presciutti disposti a fog- 
gia di ghirlanda. In due altri bassi rilievi si scorgono due 
botteghe destinate alla vendita di oggetti di vestiario, l’una 
per uomini, l’altra per donne; e si vedono nell’ una un 
uomo, nell’altra una donna, accompagnati questa e quello 
da altre persone, che stanno provando gli abiti che. loro 
vengono sporti dal padrone e da’ suoi garzoni. È proba- 
bile servisse pure d'insegna ad una bottega un basso ri- 
lievo* in cui vedonsi animali ed uccelli, quali sarebbero 
un lepre, due cignali, parecchi grossi uccelli appesi al 
muro, ed una giovane ragazza la quale sta contrattando 
colla venditrice: queste due figure, sia per i paneggia- 
menti, sia per le movenze, sia per la loro disposizione, 
rivelano le buone tradizioni dell’arte greca, come del 
pari scene famigliari di uguale natura, che si vedono par- 
ticolarmente sui monumenti sepolcrali di persone del po- 
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polo, e che sono relative agli atti della vita di quello, val- 
gono a provare quanto fosse generale anche nella più re- 
mota antichità, e nelle classi inferiori della popolazione, 
il bisogno non solo di abbellire colle creazioni dell’arte 
il presente, ma ancora di lasciarne memoria e ricordo ai 
posteri. 

Cotali monumenti, ed alcune iscrizioni, sono gli unici 
mezzi che ci rimangono per potere conoscere la vita do- 
mestica dei bottegai, dei piccoli commercianti ed operai, la 
quale, siccome è naturale, doveva essere ad un di presso 
identica. Le opere teatrali le quali di questa si occupa- 
vano a preferenza, le mime e le atellane andarono pur 
troppo perdute; e le scene impareggiabili che ci riman- 
gono di Petronio, dedicate alla vita del popolo minuto, 
hanno carattere esclusivamente locale dell’Italia meridio- 
nale. La letteratura antica che ci rimase, si aggira in una 
sfera superiore , la quale guarda con disprezzo, o non si 
occupa dell’operaio che seduto sul suo sgabello, nel suo 
laboratorio, faticava tutto il giorno per campare la vita, e 
che viveva in mezzo a merci fetide da cui traeva rag- 
guardevole profitto, considerandole quasi essenze odorose, 
imperocché il guadagno valeva a dai'e loro buon odore 
per il povero. 11 piccolo commercio non era tenuto in 
veruna considerazione. Persone di alto bordo però , non 
erano aliene dal mescolarsi agli affari ed ai commerci più 
vili, imperocché ciò facendo per l’intermediario dei loro 
schiavi e liberti, rimanevano immuni dalla taccia di pren- 
dere parte a traffici poco convenienti, incassando per tal 
guisa il lucro di cui si faceva rimprovero alle persone del 
popolo. Plinio narra, che i mercanti di oggetti di vestiario 
ritenevano poter giudicare dallo scomparire delle pleiadi 
all’ 11 di novembre, se l’inverno sarebbe o no piovoso, 
secondo che il cielo fosse nuvolo o sereno; nel primo caso 
aumentavano il prezzo dei mantelli, e nel secondo caso, 
quello di altri oggetti di vestiario, nel che ravvisa Plinio 
una prova di malizia. 

Le opinioni degli operai e dei mercanti erano tutte in 

Frìedlaendba, Vii e costumi dei Remimi, Voi. I. li 
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senso conservatore. Ogni scossa politica, e sovralutto poi 
la ribellione e la guerra civile, minacciavano immedia- 
tamente la loro esistenza. « La maggior parte di coloro 
che abitano nelle taverne (dice Cicerone, e le sue pa- 
role si possono applicare pure ai tempi posteriori), o per 
dir meglio tutta intiera quella classe di persone, ama so- 
vra ogni altra cosa la tranquillità. Tutti i loro mezzi d’e- 
rsislenza, il loro lavoro, i loro guadagni dipendono <Mtà' 

/ - floridezza del commercio, e questa dalla tranquillità pu- 
blica ; ogni chiusura di taverna porta pregindicio ai loro 
guadagni; che cosa si dovrà poi dire, qualora diventassero 
quelle preda delle fiamme? » Spesse volte, a quanto pare, 
si vedevano nelle taverne, nelle botteghe, negli opifici, 
negli scagni dei cambia valute, busti o ritratti dell’impe- 
ratore regnante, i quali non brillavano generalmente per 
pregio artistico, e talora non avevano neanco il merito 
della rassomiglianza. Nel giorno natalizio dell’imperatore, 
ed in quegli altri dedicati in qualche modo a solennità 
in onore deH’imperatorc stesso o della famiglia imperiale, 
le taverne venivano ornate di rami d’alloro, ed illuminate 
alla sera, siccome si soleva praticare in tutte le occasioni 
solenni. 

Nella s tessa guisa che le corporazioni del medio evo 
' I possedevano i loro santi patroni, veneravano pure le cor- 
porazioni degli operai e degli artefici romani i loro Dei 
protettori, e festeggiavano i giorni a questi dedicali. La 
festa più solenne per tutti aveva luogo ijliSLjgarzo, giorno"^ 
della fondazione del tempio di Minerva, Dea protettrice di 
tutti gli operai ed artefici, sul monte Aventino; e più 
tardi la festa venne portata a cinque giorni, durando cosi 
fino al 23 dello stesso mese. Ovidio annovera fra coloro 
che a (ale solennità prendevano parte i tessitori, le filatrici, 
i fabbricanti di feltro, i coloristi, i calzolai, ed inoltre i 
pittori , gli scultori , i medici ed i maestri di scuola , i 
quali ultimi davano allora vacanza ai loro scuolari. Il 
giorno di Vcsta>~0--d i gi ugno, era festeggiato dai mugnai 
i c dai pristinai ; gli asini venivano ricoperti di ghirlande 
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di fiori e di pani appesi ad una fune, ed i molini veni- 
vano ornati di fronde e di fogliami. La corporazione dei 
musici, composta particolarmente di suonatori di flauto, 
là'lfuale suoleva suonare nei publici sacrifici e nelle 
grandi solennità religiose, celebrava la sua festa nel di 
/li^iugno nel tempio di Giove Capitolino, percorrendo 
suoi membri la città, trasvestiti per lo più in abiti fem- 
minili , schiamazzando, e coniando allegre canzoni alla 
foggia antica. Ed è probabile poi, che in tutte quelle feste • 
fossero frequenti le processioni, e pare voglia rappresen- 
tare appunto una processione della corporazione dei fale- 
gnami, una pittura di Pompei, dove si veggono giovanetti 
intenti a trasportare sopra barelle seghe, ed altri stro- 
menti riflettenti l’arte del legnaiuolo. Giorno solenne poi 
per tutto quanto il popolo minuto, era il 15 marzo, fe-k 
sta di Anna Perenna, probabilmente Dea dell’anno. Si ac- 1 
campavano le famiglie sulle verdeggianti sponde del Te- 
vere, le une addirittura all’aria libera, le altre sotto tende 
improvvisate con canne palustri, sulle quali stendevano 
gli uomini le loro toghe. Colà bevevano allegramente, si 
auguravano altrettanti anni di vila, quante volle avevano 
estratto il cucchiaio dal vaso del cibo di mistura, canta- 
vano melodie che avevano imparate in teatro, e ballavano 
alla buona, tornando a casa verso sera, barcollanti, soste- 
nendosi a vicenda, e muovendo alle risa tutti coloro che 
li incontravano per istrada. 

Le corporazioni si prendevano pure cura della sepoltura 
dei loro membri ; però la maggior parte dei poveri, i 
quali non potevano sostenere la spesa di una tomba pro- 
pria, si ascrivevano volonlieri alle casse di associazione 
per le sepolture, le quali oltre i liberi cittadini accoglie- 
vano pure liberti e schiavi, e che assicuravano ai loro 
membri , contro il pagamento di una tenue contribu- 
zione mensile, una sepoltura decente , per lo più nei 
cosi detti colombari, vale a dire specie di volte con nic- 
chie sovraposte le une alle altre, cosi denominale per la 
loro similitudine coi nidi delle colombe. Anche queste 
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associazioni avevano le loro feste, e celebravano partico- 
larmente con un solenne banchetto quella del giorno na- 
talizio del loro Ilio protettore, che così chiamavano quello 
della dedica del di lui tempio. Fra gli statuti che tuttora 
ci rimangono di tali compagnie, quello degli adoratori di 
Diana e di Anlinoo a Lanuvio (città di Lavigna) dell’anno 
133 dell’era volgare, non solo ci dà un’idea abbastanza 
precisa della natura di quelle casse mortuarie, ma ancora 
• del modo con cui celebravano le loro feste. Lo statuto è 
preceduto da questo avvertimento: « 0 tu, che vuoi en- 
trare a far parte di questa unione, leggi prima lo statuto, 
e quindi governati in modo da non incontrare difficoltà e 
da non lasciare una contestazione a’ tuoi eredi. » 1 nuovi 
ammessi dovevano pagare, per diritto di ingresso , , cento 
sesterzi, ed inoltre regalare un’anfora di vino buono. li 
contributo annuo di quindici sesterzi doveva essere sod- 
disfatto in rate mensili di cinque assi caduna; in compen- 
so la cassa pagava trecento sesterzi per la tumulazione di 
cadmio de’ suoi menbri o soci , il quale avesse sempre 
soddisfatto regolarmente il suo contribuito; erano esclusi 
i soli suicidi Dalla somma per la tumulazione venivano 
prelevali cinquanta sesterzi per l’accompagnamento del 
cadavere, e questi venivano distribuiti attorno al rogo* 
Le lagnanze ed i richiami dovevano essere portati nelle 
assemblee « affinchè nei giorni di festa ce la possiamo 
passare tranquillamente senza disturbi. » 1 banchetti erancv 
preparati, a quanto pare, per cura di quattro soci, i quali 
si cambiavano ogni anno, e dovevano provvedere coperte 
o cuscini per sedere, vasellami, acqua calda, quattro an- 
fore di vino buono, ed un pane di due assi , e quattro 
sardelle per ogni membro. Alle spese del banchetto, pro- 
priamente detto, si doveva sopperire probabilmente con i 
fruiti di un capitale, lasciato a tal uso da un qualche be- 
nefattore della compagnia , ed il vino poi in particolare 
non doveva mancare, imperocché, oltre a quello che si 
corrispondeva dai nuovi soci , anche gli schiavi ascritti 
all’associazione ne dovevano regalare un’anfora , quando 
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venivano affrancati. I banchetti ordinari erano sei, lungo 
l’anno: nei due principali, quelli che avevano luogo nei 
giorni natalizi di Diana e di Antinoo, il presidente (il quale 
veniva eletto ogni cinque anni, e che in tutte le distri- 
buzioni perceveva quota doppia) doveva provvedere, prima 
del banchetto, ad ogni membro l’olio nel bagno publico. 
Durante il suo ufficio doveva pure nei giorni solenni offe- 
rire sacrifici con vino ed incenso, ed era tenuto a com- 
piere a tutte quante le sue funzioni in abiti bianchi. E 
quando avesse adempiuto lodevolmente a tulle le sue 
parti, continuava a percevere una mezza quota più degli 
altri membri, in ogni distribuzione. Colui il quale nelle * 
feste si allontanava dal posto assegnatogli , e ne andava 
occupare un altro , pagava quattro sesterzi di multa ; e 
dodici ne pagava chi facesse ingiuria a qualcuno , od 
eccitasse rumore; chi poi durante il banchetto mancasse 
in qualsiasi modo di rispetto al presidente, pagava la multa 
di venti sesterzi. 

Trovansi poi ancora qua e là nozioni intorno agli usi, 
ai costumi, al grado d’istruzione del popolo minuto, e, 
come ben si può comprendere, non erano nè molto di- 
stinti quelli, nè molto estesa 1’ ultima, come si può rica- 
vare dalle iscrizioni, le quali spesso difettano non solo di 
grammatica, ma ancora di ortografia. Però trovansi ricor- 
dali, c talvolta applicali con mirabile esattezza, i versi di 
Virgilio, il quale pare godesse nell’antica Roma di una po- 
polarità uguale, e forse superiore a quella al giorno d’oggi 
del nostro Schiller in Germania. Sull’insegna di un ven- 
ditore di selvaggina leggesi il passo scguen te dell'Eneide: 
c Onore e gloria a te, per cui gli animali trovano rico- 
vero sotto le volte delle foreste, sulle alture, e per cui le 
stelle si aggirano attorno al polo. » Trovansi pure di quando 
in quando iscrizioni in versi. In una iscrizione mortuaria, 
viene compianta in buoni esametri la perdita di un gio- 
vane schiavo di tredici anni, cura e delizia del suo pa- 
drone, il quale, a quanto pare, doveva essere un orefice. 

« Questi sapeva di sua mano industre fabbricare collane 
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ed incastonare nell’ oro lavorato a giorno, gemme scintil- 
lanti. » Anche i modi non erano sempre distinti. Dicevasi 
dei venditori di pesce salato, che « si pulivano il naso 
coll’ avambraccio » ed i loro garzoni erano segnati a dito, 
per i loro scherzi grossolani. È probabile che i maestri 
abusassero spesso del diritto di punire i loro allievi; e 
troviamo fatta menzione, nel digesto, di un calzolaio, il 
quale rese cieco con un colpo di forma di scarpa un suo 
lavorante, uomo libero, il quale aveva fatto malamente un - 
lavoro. Sonori iscrizioni le quali ricordano con affetto i 
pregi e le virtù dell’estinto. Ad un orefice liberto * il 
' quale era superiore ad ogni altro nella confezione dei 
vasi clodini » rende testimonianza l’amico suo padrone 
t di non avere fatto mai torto a veruno, nè cosa contro 
il volere de’ suoi padroni. Trovavasi di continuo fra muc- 
chi d’oro e di argento, pure non si lasciò mai tentare da 
questi. * Un liberto, parimenti negoziante in perle nella 
via Sacra, nella sua iscrizione mortuaria prega il passeg- 
gierò di non recare guasto alla sua tomba, nella quale 
riposano le ossa di un uomo « il quale fu buono, mise- 
ricordioso, amorevole e povero. » 

Pare che gli operai cercassero spesso procacciarsi un gua- 
dagno accessorio, coll’educare ed ammaestrare uccelli; 
quanto meno trovasi fatta menzione per ben tre volte 
negli aneddoti che scarsi ci rimangono intorno ai costumi 
del popolo minuto, di operai che possedevano uccelli am- 
maestrati, o li avevano dessi educati. Augusto non volle 
comperare un corvo, che era stato ammaestrato da un 
calzolaio a salutare l’imperatore quando passava, dicendo 
che di tali saluti risuonava già abbastanza il suo palazzo; 
se non che l’uccello avendo ripetuto in buon punto le 
parole « Ho perduto il mio tempo e la mia faticai» l’im- 
peratore lo volle comperare, e lo pagò bene. Un barbiere 
sul foro, possedeva una gazza , la quale imitava maestre- 
volmente il suono degli strumenti musicali, le voci degli 
uomini e degli animali; un giorno, essendosi fermato un 
convoglio funebre solenne davanti la bottega del barbc- 
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tonsore,i trombettieri suonarono in quella località un lungo 
pezzo di musica. La gazza d’allora in poi prese a tacere, 
e già si sospettava che un qualche concorrente muto la 
avesse ammaliata, quando tutto ad un tratto si pose a 
riprodurre dal principio al fine quel lungo pezzo che 
aveva studiato in silenzio. Ai tempi di Tiberio, un gio- 
vane corvo fuggì dalla gabbia che stava nel tempio di 
Castore , ed andò ricoverarsi nella bottega vicina di un 
calzolaio, il quale gli insegnò a parlare. Il corvo prese 
1’ abitudine di portarsi ogni mattina sulla tribuna degli 
oratori, dove chiamava per nome Tiberio, Germanico, 

Druso, di dove salutava le persone che passavano, for- 
mando per buona pezza il divertimento e l’ammirazione 
di tutta Roma. Allorquando il padrone di una vicina bot- 
tega lo uccise (irritato, a quanto si dice, per avergli il 
corvo lordato un paio di scarpe nuove), il popolo fu in- 
dignato al punto, che cacciò dal quartiere l’uccisore del- 
l’uccello , e finì per ammazzarlo a sua volta. Il corvo fu 
portato solennemente sopra una barella da due mori, con 
accompagnamento di musica, ad un rogo sulla via Appia, 
seguito da grande folla di persone, le quali portavano co- 
rone. Questo fatto avvenne il 28 marzo dell’anno 35 del- 
l’era volgare. 

Oltre il lavoro manuale ed il piccolo commercio, eranvi 
per il popolo altri fonti di guadagno, più omeno decenti. 

Il cittadino povero , ma nato libero .ed educato liberal- 
mente, parlava con disprezzo di coloro che erano diven- 
tati ricchi coll’occuparsi nel seppellire e ncU’accompa-L ^ 
gnare cadaveri; molti altri trovavano lavoro negli stabi- 1 ;; 
limenti di bagni, nello spurgare le cloache, nel vendere | 
ai publici incanti, ora oggetti preziosi, ora altri arnesi ;| J 
altri ancora in altri modi. Il lucro di coloro particolar- f 
mente che presiedevano alle vendite ai publici incanti era s 
ragguardevole , e non poteva essere diversamente in una 
città dove erano cotanto frequenti e cotanto rapide le mu- 
tazioni di fortuna; e Straboue particolarmente, afferma che 
poche erano a suoi tempi le cose che non passassero di 
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continuo dall’ una all'altra mano. Arrunzio Evaresto , pu- 
blico banditore, il quale sostenne una parte nei disordini 
die tennero dietro alla morte di Caligola, era diventato, 
secondo l’asserzione di Gioseffo Flavio , ricco al pari di 
qualsiasi Romano, ed aveva in quell’epoca, e posterior- 
mente, possanza di fare quanto gli andasse a genio in 
Roma. Narra Marziale che stavano attorno ad una ragazza 
dieci poeti, sette procuratori, quattro tribuni , e due pu- 
dici tubatori ( precones ), e che il padre, senza esitare, pre- 
ferì uno di questi per marito della sua figliuola. Lo stesso 
poeta dà per consiglio ad un giovane, il quale voglia fare 
la sua strada nel mondo , non già di studiare , e tanto 
meno poi di far versi, ma bensì di suonare il flauto o la 
cetra; e quando abbia una buona testa, di fare il publico 
tubatore o l’ architetto. La professione di architetto , che 
già da Cicerone veniva con quella di medico annoverata 
fra le piu proficue , era ritenuta dai Romani per una fra 
lepìu nobili, e pertanto lin dai tempi di Augusto era tale 
il numero degli architetti in Roma, e tali erano i loro 
guadagni , che, giusta quanto scrisse Vitruvio, offerivano 
dessi spontanei i loro servigi , e che vi si mescolavano 
non pochi guasta mestieri. Più tardi però , non potè a 
meno di crescere la ricerca di architetti, sia per le opere 
publiche colossali, sia per le continue riedificazioni a cui 
davano luogo gl’incendi, le rovine di case, le mutazioni 
incessanti di patrimonio ; sia finalmente per la grande 
passione di edificare' dei ricchi, la quale se poteva incon- 
trare ostacoli nella cerchia circoscritta della città, era li- 
bera di spaziare a suo piacimento nelle campagne. Poche 
notizie ci rimangono intorno ai guadagni degli scultori e 
dei pittori, i quali ad eccezione di alcuni artisti famosi c 
ben pagati, dovevano essere piuttosto meschini. Che fos- 
sero per contro largamente retribuiti i musici, si può de- 

Ì (birre dalla somma di duecento mille sesterzi pagata dal 
tac cagn o Vespasiano ai due citaredi Terpro e Diodoro, 
per la parte da essi presa alla dedica del teatro di Mar- 
cello. Anche l'insegnamento della musica era occupazione 
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proficua, e gli onorari che ricevevano dai loro allievi ricchi 
i maestri di canto e di cetra , eccitavano 1* invidia ed il 
mal umore dei dotti. I tempi di Nerone e di Domiziano 
furono i più favorevoli per i musicanti, ed a questi si ri- 
feriva Marziale, quando da Foro Cornelio scriveva , che 
nella sola qualità di citaredo avrebbe acconsentito tornare 
a Roma. Ed al pari dei maestri, erano largamente pagati 
gli artisti che contribuivano al lusso od al divertimento 
dei publico , e particolarmente gli attori ed i ballerini , 
come del pari i maestri di scherma , ed i cocchieri del 
circo. 

Anche le professioni scientifiche, al pari delle arti belle, 
in quanto non erano riservate agli schiavi ed ai liberti , 
erano esercitate queste esclusivamente da persone appar- 
tenenti al terz’ordine dei cittadini; ben inteso da quelle 
sole le quali avevano avuto agio di preparatisi con lunghi 
studii, e che avevano potuto far a meno, durante quegli 
anni, del lucro che procurava il lavoro manuale; impe- 
rocché « è raro, dice Giovenale, che riescano valenti nelle 
scienze e nelle arti, coloro che versano in strette condi- 
zioni di finanza. » Ci rimangono alcune notizie del ge- 
nere di vita riservato agli esercenti queste professioni. 
Sappiamo che nel secolo I era poco sicura l’esistenza 
dei maestri, e che punto non godevano di quella conside- 
razione che si aveva per le persone le quali coprivano 
uffici publici. L’ istruzione non era riguardata per nulla 
quale affare di stalo nei primi tempi dell’impero; e poco 
ancora nel secolo I, e fu soltanto in questo che cominciò 
essere considerata quale ramo dell’amministrazione mu- 
nicipale; se non che, anche a quell’epoca e più tardi, 
sembra fossero pochi in Roma ed altrove gl’ insegnanti 
stipendiati con pubblico danaro , e che la maggior parte 
non fossero che maestri privati. Questi insegnavano in 
parte nelle case dei loro scolari , e taluni erano addetti 
per vari anni in qualità di precettori presso le famiglie 
più distinte ; altri tenevano scuole , ed erano questi in 
generale gl’ insegnanti migliori e piii dotti. Erano gene- 
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Talmente persone di bassa estrazione, le quali avevano ab- 
bracciata quella carriera, ed a Roma in particolare liberti, 
nulla tenenti, e provinciali , che Giulio Cesare già aveva 
cercalo chiamare alla capitale, concedendo ai maestri che 
ivi si recavand il diritto di cittadinanza. Buona parte di 
essi provenivano dalla Grecia e dall’Oriente, imperocché 
lo studio deila lingua e della letteratura greca erano in 
Roma molto coltivati. 

Dal momento poi che la maggior parte dei maestri non 
si erano dedicati per vocazione spontanea alla carriera del- 
l’ insegnamento , ma bensì per desiderio di guadagno, si 
può argomentare che anche i più illustri ed i più rino- 
mati di quei grammatici (filologi) di Roma del secolo I, 
di cui ci lasciò ricordo Suetonio, non si erano dedicati a 
quegli studi che per caso, o dopo di non essere riusciti 
in altre carriere. Alcuni avevano acquistato le cognizioni 
che possedevano nello stare quali schiavi o liberti presso 
persone erudite; altri nell’accompagnare alle scuole i 
figliuoli dei loro padroni. Il famoso Orbilio era stato dap- 
prima domestico in casa di un magistrato, quindi nell’e- 
sercito soldato di fanteria e dì cavalleria. Marco Valerio 
Probo di Gerito, più famoso ancora , non si era dedicato 
agli studi filologici, se non dopo avere deposta la speranza 
di conseguire il grado di ufficiale subalterno, per il quale 
si era. adoperato a lungo. Un terzo era stato pugillatore; 
un quarto era salito dapprima sulle scene, ed aveva so- 
stentato la vita facendo addirittura l’istrione. Per contro 
l’imperatore Pertinace , dopo avere fatto dapprima il ne- 
goziante di legnami , quindi il maestro di scuola , non 
avendo trovato in queste professioni il suo tornaconto, si 
era dedicato alla milizia. 

Era poi opinione generale fosse duro mestiero quello 
di tenere scuola e d’ istruire i ragazzi. Il lavoro , le fa- 
tiche erano gravi, i guadagni scarsi, e pochi erano i mae- 
stri a cui potesse riuscire di conforto il convincimento di 
compiere ad un alto ufficio , nell’educare ai buoni co- 
stumi, e nell’insegnarc le sacre scienze , agli animi inno- 
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centi. L’ insegnamento cominciava sul far del giorno , ed 
anche prima ; il maestro doveva balzare di letto prima del 
fabbro ferraio e del tessitore, e respirare l’aria impregnata 
del fumo delle lampade che portavano seco gli scuolari , 
il quale non tardava ad annerire i busti di Omero e di 
Virgilio, che ornavano la stanza della scuola. L’insegna- 
mento era ripreso nel pomeriggio , e la maggiore difiì- 
collà per il povero maestro , consisteva nel non perdere 
di vista le mani e gli occhi maliziosi di tanti ragazzi vi- 
vaci , sul contegno dei quali doveva vegliare , nè più nè 
meno di un padre. Si riteneva che nelle scuole si corrom- 
pessero facilmente i costumi , ed anche intorno alla mo- 
ralità dei maestri sorsero più di una volta voci sfavore- 
voli. Sembra che per mantenere l’ordine c la disciplina 
nelle scuole, i maestri ricorressero frequentemente all’im- 
piego della canna di giunco e della frusta. Ai tormenti 
dei maestri si aggiungevano le pretese dei parenti, la loro 
indiscrezione , la vanità che dimostravano per i loro ra- 
gazzi , intorno alle quali cose, Orbilio, già scrisse sin in- 
tero volume pieno di doglianze. I maestri romani non 
avevano poi a temere l’incomodo della polvere scolastica, 
imperocché le scuole si tenevano in località totalmente 
aperte o semi aperte , sui terrazzi , od a contatto imme- 
diato delle strade. Oltre i molli giorni solenni di vacanza, 
le ferie ordinarie duravano i quattro mesi di estate, rite- 
nendosi che in quella stagione i ragazzi facessero già 
mollo, quando durassero in salute. 1 precettori nelle case, 
particolarmente greci , si lagnavano, e spesse volte per 
certo con ragione degii sgarbi , delle umiliazioni d’ ogni 
specie a cui andavano soggetti, mentre i loro onorari ba- 
stavano a mala pena a pagare il medico , il calzolaio ed 
il sarto ; ed i Romani per contro, si lagnavano della pre- 
ferenza che si dava nelle case distinte a questi forastieri, 
che per mezzo d’ogni specie d’intrighi, e di turpitudini, 
al loro dire, diventavano in quelle quasi padroni. 

In complesso poi, l’ insegnamento in Roma era male 
retribuito, sovratutto se si tien conto delle pretese di quei 
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tempi, maggiori delle attuali. La concorrenza era poi fuor 
di dubbio grande, e già sul cadere della republica vi erano 
più di venti scuole di grammatica, aperte e frequentate 
in Roma. Parecchie scuole erano tenute da due maestri, 
i quali si dividevano i guadagni. Sebbene i maestri si potes- 
sero dire in generale, quali Ovidio li qualifica, bisognosi, 
ve n’erano però taluni molto ricercali , che dall’ insegna- 
mento ritraevano largo guadagno. Marco Verrio Fiacco, 
che Augusto accolse nel suo palazzo con tutti suoi scuo- 
lari, ottenne uno stipendio di dieci mille sesterzi (sette 
mille scudi all’ incirca) per la educazione di suo nipote. 
Rennio Palemone, ricavava quattrocento mille sesterzi dalla 
sua scuola, e poco meno dal patrimonio privato che si 
era formato co’ suoi guadagni nell’ insegnamento bensì , 
ma che aveva saputo accrescere con il commerciare in 
oggetti di vestiario, e con una buona ed intelligente am- 
ministrazione. Aveva acquistalo, per seicento mille sesterzi, 
una vigna presso Momento, che si era lasciata andare in 
deperimento, e coll’opera di un buon fattore la ristabilì 
a tal segno, che in meno di otto anni potè vendere il rac- 
colto in piedi per quattro cento mille sesterzi, e che dopo 
dieci anni potè alienare intero lo stabile al filosofo Seneca, 
per un prezzo quadruplo di quello per cui lo aveva acqui- 
stalo. Epafrodiea di Cheronea, il quale insegnò in Roma 
dai tempi di Nerone fino a quelli di Nerva , e che morì 
in età di settanta cinque anni, possedeva due case in città, 
ed una biblioteca di trenta mille volumi , buoni e rari. 
Non occuparono i grammatici altri impieghi publici, fuori 
quelli di bibliotecari in Roma ed in Alessandria, e soltanto 
alcuni fra i più distinti vennero ammessi per eccezione 
fra i segretari per la corrispondenza. 

I professori di eloquenza andavano incontro a buona 
parte degli stessi ostacoli e delle stesse difficoltà a cui 
erano esposti i maestri- di scuola. Dessi pure avevano a 
lamentare le pretese indiscrete , la vanità sciocca dei ge- 
nitori, l’ indisciplina e la pigrizia dei loro allievi, i quali 
spesse volle avevano più volontà di giuocare ai dadi od 
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alla trottola, che d’imparare a memoria l’allocuzione di 
ì Catone morente, o che si fregavano gli occhi con oliò, per 
avere un pretesto di non andare a scuola ; e siccome 
inoltre la concorrenza era grande, non mancavano profes- 
sori i quali si piegavano all'adulazione, ed a riprovevoli 
atti d’ indulgenza , per radunare uditori attorno alle loro 
cattedre. Dessi pure dovevano sopportare le noie stucche- 
voli di continue esercitazioni inlorno agli stessi argomenti 
(sempre gli stessi cavoli, di continuo riscaldati ; dice Gio- 
venale) e parimenti era meschina la retribuzione, che tal- 
volta pure veniva ricusata, cosicché anche il titolo di pro- 
fessore di eloquenza veniva ad essere titolo vano e sterile, 
-sovratutto quando non si dimentichi, che anche in questa 
parte erano maggiori lepretese in allora, di quanto siano 
oggidì. I loro onorari erano però sempre maggiori di quelli 
^ dei grammatic i, e la loro posizione più distinta, e tenuta 
in maggior cónto ; siccome quella che rifletteva un inse- 
gnamento superiore , al quale prendevano parte non sol- 
tanto ragazzi , ma anche giovani , e talora pure uomini 
fatti, e che inoltre li poneva a contatto di quanto vi era 
di più distinto in Roma, essendo l’eloquenza non solo Sog- 
getto principale della coltura intellettuale, ma ancora con- 
dizione indispensabile per arrivare a certe posizioni -so- 
ciali, e particolarmente per coprire uffici publici. I pro- 
fessori pertanto di eloquenza greca e latina, furono tanto 
in Roma quanto altrove, i primi, e per lungo tempo i soli 
insegnanti retribuiti dallo stato , ed il loro stipendio era 
di cento mille sesterzi, il quadruplo di quello di un tri- 
buno militare. Il primo che occupò la cattedra istituita 
da Vespasiano, lo spagnuolo Quintiliano, fu non solo ricco, 
ma ottenne pure in qualità di precettore del principe, le 
insegne consolari. Già sotto Nerone, ed in conseguenza 
dell’interessamento di cui aveva fatto prova per l’elo- 
quenza , parecchi professori di quella erano riusciti a sol- 
levarsi da basso stato agli onori del senato ed alle cari- 
che le più eminenti. Già nel secolo I e più ancora nel II 
pervennero retori illustri all’ufficio influente di segretario 
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imperiale, che spesso serviva di gradino a dignità maggiori. 
Si comprenderà pertanto , come si dedicassero a questa 
professione, persone pure appartenenti all’ordine dei ca- 
valieri, locchè si avverò tln dai primi tempi dell’impero ; 
come parimenti parecchi relori risultino essere stati da- 
gl’imperatori rivestiti delle dignità di cavaliere, cosa della 
quale non si ha memoria per verun grammatico. Dopo il 
secolo II , quando oltre Roma vennero stabiliti publici 
professori di eloquenza, vale a dire stipendiati dai comuni, 
non solo nelle città di una certa importanza , ma ancora 
in quelle piccole, non potè a meno di crescere in Roma 
il numero di coloro che si dedicavano allo studio dell’elo- 
quenza ; mentre quelli che fossero di là partiti con buone 
raccomandazioni dei più illustri professori ed oratori, ave- 
vano tutti probabilità di trovare impiego in Italia, o nelle 
provincie. 

Più proficua però che dalle cattedre, tornava l’eloquenza 
della ringhiera davanti ai tribunali. Non tutti però coloro 
che si erano dedicati allo studio ed all’insegnamento di 
quella scienza , sarebbero valsi a patrocinare davanti ai 
tribunali ; parecchi erano, come Quintiliano, atti alle due 
pressioni, o passavano dall’una all’altra, e particolarmente 
gli oratori si dedicavano nei loro ultimi anni all’ inse- 
gnamento, quale occupazione meno faticosa. Per difendere 
le cause, o proporre le accuse davanti ai magistrati, non 
era d’uopo in allora essere versati come oggidì a fondo , 
nella cognizione del diritto; si richiedeva anzi lutto facondia, 
eloquenza. Allo studio di quest’ ultima si dedicavano spe- 
cialmente coloro che miravano ad acquistare fama quali 
oratori davanti ai tribunali , e sebbene non trascurassero 
neppure lo studio del diritto, lo ritenevano però sempre 
quale oggetto secondario. Inoltre, la maggior parte di co- 
loro, che già fin d’ allora portavano il nome di avvocati , 
adempivano al loro ufficio per modo di dire empirica- 
mente, non possedendo nè facilità nè abitudine di parola, 
nè cognizioni in diritto, motivo per cui nel trattare le 
cause erano costretti richiedere il concorso di consulenti 
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legali, dei cosi detti prammatici, dei quali avremo occa- 
sione di far parola più sotto. 

L’ avvocatura era generalmente la carriera alla quale si 
dedicavano i giovani appartenenti al lerz’ordine , i quali 
^possedevano ingegno ed ambizione; comparire colla toga 
Rilavanti i tribunali, era lo scopo dei loro desideri, dei loro 
Sforzi. Nè erano soltanto i giovani della capitale clic sce- 
glievano questa professione, ma quelli pure delle provin- 
cie, che avevano ingegno, e provavano desiderio di uscire 
da quella ristretta sfera, e tali furono Luciano Apuleio, 
ed il liberto di Colonia presso Petronio, il quale volendo 
far intraprendere una carriera a suo figliuolo forma dise- 
gno, quando non gli riesca farne un publico banditore , 
di dedicarlo all’avvocatura. Che poi l’avvocatura , e lo 
studio delle leggi fossero le sole professioni onorifiche che 
fossero accessibili alle persone del terz’ ordine, si ricava 
pure dal fatto che erano quelle professioni, le quali si ad- 
dicevano del pari ai cavalieri ed ai senatori. Ed erano 
pure queste professioni le sole, che aprissero la via agl’in- 
dividui nati in basso stalo di salire agli alti onori , alte 
cariche cospicue, come avvenne a Marcello Eprio, a Vibio 
Crispo, i quali diventarono consoli, amici dell’imperatore, 
cd acquistarono grande potere e considerazione. Fra gli 
scrittori di quell’epoca appartenenti all’ordine dei cava- 
lieri, i quali si dedicarono al foro, possono annoverarsi 
Lucio Seneca, Suetonio, Plinio il maggiore, e Plinio il 
giovane, il quale si presentò ai tribunali in età di soli 
dicianove anni, non che Frontone, i quali ultimi due ri- 
masero fedeli entrambi all’avvocatura, anche dopo che 
furono senatori. 1 giureconsulti rinomati vivevano vita 
splendida; i loro atri vasti ed ornati erano sempre affol- 
lali; i loro nomi correvano per la bocca di tutti; loro 
si usava ogni riguardo; i ricchi, i potenti, ed i forestieri, i 
quali avevano udito già parlare di essi nei loro municipi, 
nelle colonie, cercavano conoscerli di persona. E quando 
non avessero ottenuta considerazione, gli avvocati, le cui 
porte erano assediate dai litiganti, facevano larghi guada- 
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gni, cd era P esercizio delPavvocatura uno dei modi più 
onorevoli di acquistare fortuna. Come è però naturale, tro- 
vavansi a fianco di questi legali ricercati e largamente re- 
tribuiti, ben molti avvocatuzzi disperati, i quali forse non 
ricevevano per quattro dispute che una moneta d’ oro, 
della quale dovevano ancora far parte al prammatico (se 
pure i clienti non si tenevano sdebitati coll’ invio di al- 
quanto vino di cattiva qualità, di frutta confettata, di un 
paio di vasi di terraglia, o di qualche altro meschino re- 
galuccio di tal fatta) e che non sapevano come pagare la 
pigione. Del resto era grande il concorso alla professione 
di avvocalo, e generale l’impiego dei mezzi i più ripro- 
vevoli per farsi conoscere, e per acquistare rinomanza. I 
legali i quali volevano fissare sopra di sè la publica at- 
tenzione, non uscivano mai senza un grosso involto di 
scritti, e cercavano parimenti farsi osservare per la ric- 
chezza degli abiti, per splendida comparsa con corteggio 
di schiavi e di clienti, i quali circondavano la loro lettiga; 
prendevano perfino taluni a nolo anelli preziosi, che por- 
tavano con ostentazione nel trattare gli affari, allo scopo 
di ottenere dai loro clienti più larghi onorari. Rimanda- 
rono di frequente le persone che volevano affidare loro 
cause, ai loro procuratori, o collaboratori; oppure loro fis- 
savano appuntamento alla vigilia del giorno stabilito per 
la trattazione della causa od al mattino del giorno stesso, 
sia per comparire soprafatti dagli affari, sia per far prova 
di prontezza di spirilo, la quale sciogliesse ogni difficoltà 
in un batter d’occhio. Nelle loro arringhe ricorrevano a 
qualunque mezzo indegno, per conciliarsi raltenzione del- 
l’uditorio; pagavano gente per farsi acclamare ed applau- 
dire, e si facevano accompagnare a casa dal foro da grande 
seguito di persone. Ad onta però di tutti questi mezzi, 
fallivano parecchi di raggiungere il loro scopo; erano co- 
stretti a sospendere i loro pagamenti, ed a farsene ritorno 
in Africa o nelle Gallie. Va senza il dirlo, che vi erano 
avvocati pronti a porre la loro eloquenza a disposizione 
dei primi che la volessero pagare, non che ad assumere il 
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patrocinio di qualsiasi causa giusta od ingiusta; altri se- 
guendo, al dire di Quintiliano, lo stile dei pirati, preten- 
devano pagamento in anticipazione; non era raro neppure 
che taluni si lasciassero corrompere per danaro dalla parte 
avversaria, trattando malamente le cause soltanto per sal- 
vare le apparenze, esponendosi però con questo al rischio 
di essere esclusi dall’esercizio della professione, qualora la 
cosa venisse a trapelare. In una parola, vi erano oratori i 
quali trattavano l’eloquenza unicamente qual affare com- 
merciale, e di questi si diceva patissero le loro mogli di 
una fame canina, manifestando sotto questa forma cupidi- 
gia ed avidità, per nulla inferiore a quella dei loro mariti. 
Contribuiva pure a screditare il ceto degli avvocati il mal 
uso d’ingiuriare nelle loro arringhe, non solo la parte av- 
versaria (obbedendo spesse volle in ciò alle richieste dei 
loro clienti) ma ancora gli avvocali di quella, ed il numero 
di questi avvocati azzecca garbugli e ciarloni, era cosi esteso, 
che gli avversari della classe dei forensi davano nome per 
disprezzo alla loro eloquenza di eloquenza canina. Ed an- 
che il loro gesticolare smodato, provocava spesso l’ilarità; 
un buffone muto dell’ imperatore Tiberio, si vanta nella 
sua iscrizione sepolcrale , di avere imparato per la prima 
cosa ad imitare i gesti degli avvocati. 

I giureconsulti non erano per certo meno considerati 
degli avvocati, se non che la scienza del diritto, la quale 
era coltivata con tanto zelo da persone appartenente ai due 
primi ordini di cittadini, non ofTeriva a quelle del terzo i 
vantaggi che loro procurava l’avvocatura. Un popolano, 
presso Petronio, vuole che suo figliuolo ritragga qualche 
vantaggio materiale dallo studio del diritto, sostenendo che 
questo deve procacciare pane. Giovenale dice, che anche 
nelle classi inferiori trovansi uomini eruditi, e capaci di 
sciogliere i nodi e gli enigma delle leggi; ed in una sa- 
tira dello stesso poeta, un padre, il quale cerca spingere 
suo figliuolo all’esercizio di una professione lucrosa , gli 
propone la scelta fra l’avvocatura, lo studio della giuri- 
sprudenza, o l’aspirare al grado di centurione. 

Fbieulae.nder, Ili e costumi dei Romani. Voi. I. 12 
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I giureconsulti si dedicavano pure all’ insegnamento 
per retribuzione, imperocché non poteva essere che scarso 
il numero di giovani distinti, i quali fossero avviali e di- 
retti nello studio del diritto dai luminari della scienza, 
c che non abbisognassero di maestri stipendiati. Il numero 
difatli dei giovani che attendevano allo studio della giuri- 
sprudenza era grande in Roma, tanto più, che per atten- 
dere appunto a questi studi , molti venivano dalle provin- 
cie, e persino dalla Grecia, e non havvi poi luogo al me- 
nomo dubbio, che i giurisperiti appartenenti al lerz’ordine 
di cittadini, non davano gratuitamente le loro lezioni. 
Sembra per dir vero, che il rinomato Masurio Sabino, il 
quale viveva ai tempi di Tiberio, e che soltanto in età di 
cinquantanni fu promosso alla dignità di cavaliere, tut- 
toché povero, non accettasse onorari da suoi scolari, ma 
permettesse bensì che si prendessero pensiero di quanto 
occorreva alla sua esistenza. Ulpiano parla degli onorari di 
questi professori, quale di cosa affatto regolare; si paga- 
vano in principio dell’insegnamento, imperocché la domanda 
di onorari fatta dopo , sarebbe stala giudicata inammessi- 
bile. In Roma i professori di giurisprudenza erano im- 
muni dall’obbligo della tutela e da altri pesi; non cosi 
nelle provincie. 

Nella prima metà del secolo II e fors’ anche prima, vi 
erano in Roma locali accessibili a tutti, e denominati sta- 
zioni, dove giureconsulti tenevano insegnamento publico 
di diritto e scioglievano questioni legali. Il diritto di det- 
tare responsi, non era però concesso dagl’ imperatori che 
a giureconsulti di provata scienza, ed i loro pareri, è pro- 
babile avessero, o per uso, o per disposizione apposita, va- 
lore fino ad un certo segno di decisioni legali. Se non che, 
i giuristi pure i quali non avevano diritto di dettare re- 
sponsi, non mancavano dessi neppure di clienti, i quali, 
fin da quando cantava il gallo, picchiavano alle loro porte 
e come di ragione pagavano i pareri che loro venivano 
dati. Imperocché, non era possibile senza l’opera di un 
giurisperito impegnarsi in un processo; questi, c non il 
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procuratore, faceva la prima comparsa, la qual cosa è di- 
mostrala dall’ iscrizioni sepolcrali, in cui il desiderio che 
le disposizioni testamenlarie del defunto, debbano avere il 
loro effetto, è espresso colla formola seguente: « Possano 
stare lontani da questa tomba i cavilli ed i giurecon- 
sulti! » E quando l’imperatore Claudio, il quale amava 
molto tenere discorso di cose legali, dava maggior peso 
agli avvisi degli avvocati, che ai pareri de’ giureconsulti, 
faceva, anche in ciò, prova della sua insipienza, e secondo 
Seneca, ebbero ragione gli avvocati di piangere la di lui 
morte, imperocché il loro tempo propizio era trascorso; 
tornarono a comparire pallidi, magri , traendo il flato a 
stento, quasi uscissero fuori dalla tomba. 

Talvolta i giurisperiti pure patrocinavano le cause; però 
sembra non sia stata quella la massima generale, e che 
stessero unicamente a fianco degli oratori per sommini- 
strare loro consiglio nelle materie legali, di cui fossero 
quelli ignari. Quintiliano, il quale più di ogni altro forse, 
cercò deprimere la giurisprudenza a fronte dell’eloquenza, 
non parla che con disprezzo di questi cosi detti pramma- 
tici, non considerandoli che quali semplici collaboratori 
materiali degli avvocati ; incaricati unicamente di appre- 
stare le armi ai combattenti. È fuor di dubbio poi , che 
non si piegavano a questa parie più che modesta, se non 
giurisperiti d’infimo grado, e che meschina davvero doveva 
essere la loro retribuzione. I clienti della campagna li pa- 
gavano spesso con prodotti in natura, con un sacco di 
grano, di miglio, di fave. 

Si occupavano pure i giurisperiti, ritraendone lucro, 
dell’estensione di minute dr atti notarili, e di altri scritti 
legali, quali sarebbero ricorsi, memoriali documentati, 
contralti, formulari di cauzioni; ma il maggiore lavoro 
però lo trovavano, ed il maggior lucro lo ritraevano nel pre- 
parare progetti di testamento; ed era tale occupazione co- 
tanto lucrosa, che a questa si dedicavano persone pure 
estranee alla giurisprudenza. Uno scrivano publico di Ve- 
nafro, si vanta nella sua iscrizione mortuaria di avere per 
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ben quattordici anni preparali e stesi testamenti, senza 
concorso di vermi giureconsulto, ed un maestro di scuola 
di Capua parimenti « di avere dettati testamenti con tutta 
facilità. » Ignorasi poi in qual tempo abbiano ottenuto sti- 
pendio gli assessori del giudice, al qual ufficio in Roma, 
già nel secolo II, venivano chiamati di preferenza giure- 
consulti. 

La professione di medico venne fino agli ultimi tempi 
esercitata spesso, e quasi di preferenza, da liberti e da 
schiavi, e Giustiniano ancora, fissò a sessanta pezzi d’oro 
il prezzo massimo degli schiavi e delle schiave versati in 
questa scienza, mentre quello degli eunuchi stessi, non 
era che di cinquanta pezzi. I medici, liberi per nascita in 
Roma, erano per la massima parte forasi ieri, ai quali, 
come parimenti ai maestri, Giulio Cesare aveva concesso, 
purché si stabilissero fissamente alla capitale, il diritto di 
cittadinanza; ed Augusto, dopo che fu guarito per opera 
di Antonio Musa, vi aggiunse la esenzione da ogni con- 
tribuzione Plinio assicura che pochi erano i Romani i 
quali si dedicassero allo studio della medicina. La massima 
parte di questi medici foraslieri erano Greci ed Orientali, 
sovratutto Egiziani, i quali venivano chiamati a Roma per 
la cura principalmente di certe malattie, le quali erano 
endemiche nel loro paese. Gli ammalati avevano maggiore 
fiducia nei medici foraslieri; ve ne furono però dei rino- 
mati e ricercati anche fra i Romani, particolarmente fra 
i medici di coite, dei primi tempi dell’impero; Vezio Va- 
lente, medico alla corte di Claudio, apparteneva all’ordine 
dei cavalieri, e parecchi medici Romani furono ammessi 
in quello, fra gli altri il liberto Antonio Musa, il quale col- 
l’uso intelligente dell’acqua fredda, aveva liberato da grave 
infermità l’imperatore Augusto, il quale era stato già 
quasi abbandonato dagli altri medici. 

La nomina di medici stipendiati dai comuni, viene ri- 
cordata per la prima volta da Strabone, parlando di Mar- 
siglia, e di altre città delle Gallie. Antonino Pio fissò, 
particolarmente per la provincia d’Asia, il numero degli 
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ufficiali publici da nominarsi dalle città, liberando i medici 
da ogni prestazione municipale, in numero di dieci per le 
città grandi, di sette per quelle di mezzana grandezza, e 
di cinque per le piccole. E queste franchigie, estese da 
Vespasiano e da Adriano ad altre provincie, valsero, se- 
condo Galeno, ad invogliare molti giovani allo studio della 
medicina, ed è probabile che fin dal secolo II, la maggior 
parte delle città avessero i propri medici, i quali trovavano 
collocamento, molli presso le scuole dei gladiatori, ed un 
maggior numero ancora presso le varie milizie. 

Siccome poi nell’antichità non exano i medici obbligati 
a prestare verun esame, ed erano inoltre tenuti a scarsis- 
sima risponsabililà, erano molti i giovani, particolarmente 
del terz’ordine , che si dedicavano alla professione di 
medico, la quale, in caso di esito felice, era largamente re- 
tribuita. Calzolai, falegnami, pittori, fabbri ferrai, abban- 
donavano il loro primo mestiere, e tutto ad un tratto di- 
ventavano medici: come del pari si videro medici, ai quali 
non aveva arriso la fortuna nella loro professione, diven- 
tare becchini e gladiatori. Fra tutti questi guastamestieri, 
occupavano il primo posto i preparatori di unguenti e di 
droghe medicinali. Galeno accerta, che la maggior parte 
di coloro che esercitavano la medicina a suoi tempi, non 
erano in grado di leggere correntemente, ed avverte suoi 
colleglli, di badare a non incorrere in errori di lingua 
ed in solecismi, nell’ intrattenersi con ammalati colti ed 
istrutti. La folla dei medici andò ancora aumentando dopo 
Tessalo, il quale in origine era stato allievo di suo p idre, 
tessitore di professione, e che ad onta fosse medico rino- 
matissimo ai tempi di Nerone, non esitava a dichiarare, 
che bastassero sei mesi di studio, per diventare un buon 
medico. D’allora in poi, i medici si facevano accompagnare * 
nelle loro visite da un nugolo di allievi, spesso con grande 
incomodo degli ammalati. È probabile ciie il gran numero 
di persone che si dedicavano all’esercizio dell’arte salutare, 
abbia contribuito a far sorgere specialità mediche per le 
varie malattie, le quali erano già in uso nell’antico Egitto; 
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e di queste , indipendente dei praticanti e degli allievi 
medici, trovasi fatta incidentemente menzione qua e là 
negli antichi scittori; vi si fa parola non solo di dentisti, 
di medici per le malattie degli occhi, delle orecchie, di 
operatori per gli occhi, ma ancora di donne versate nella 
medicina, le quali curavano le donne, particolarmente nel- 
l’ isterismo, già conosciuto e così denominato ai tempi di 
Galeno; ed inoltre trovansi ancora ricordati medici, i quali 
si dedicavano particolarmente alla cura delle ernie, delle 
fistole, e delle malattie della gola. 

I medici che non avevano la qualità di chirurgo, si 
astenevano in generale a Roma dalla cura delle malattie 
chirurgiche, e dalle operazioni, per le quali, già fin d’ al- 
lora, era in uso un mezzo di sospendere l’azione del 
dolore, il succo di mandragora. Ridotta per tal modo la 
medicina, parte a scienza, parte a mestiere, è facile com- 
prendere non potessero essere bene fìssi e determinati i 
confini fra questo e quella. 

Gli onorari ed i lucri dei medici rinomati, i quali ave- 
vano la loro clientela nell’aristocrazia romana, erano rag- 
guardevoli; da molte famiglie ricevevano uno stipendio 
fisso, il quale pare fosse pagato al primo di gennaio. Plinio 
fa menzione per ben due volte di un onorario di duecento 
mille sesterzi (quattordici mille cinquecento scudi) stabi- 
lito per anticipazione nel caso di esito felice di una cura. 
Galeno ricevette da Brolo, personaggio consolare che fu 
di poi governatore della Palestina, quattrocento pezzi d’oro 
(pari a due mille novecento scudi) per una cura felice 
della consorte di quello; Galeno poi guadagnava tanto più, 
dacché veniva pure consultato dall’estero, come è probabile 
lo fossero del pari i medici più rinomati di Roma. Dal- 
l’Asia, dalle Gallie, dalle Spagne, dalla Francia, gli am- 
malati si rivolgevano a Ini per lettera ; desso faceva loro 
alcune domande ancora, intorno alle loro malattie, ed avu- 
tone risposta prescriveva il metodo di cura, che veniva 
accettato in quelle contrade, non solo da coloro che lo 
avevano consultato, ma ancora da altri che erano trava- 
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gliati dagli stessi malori, senza che Galeno avesse visto 
nè gli uni nè gli altri. Abbiamo accennato già più sopra 
quali fossero gli stipendi dei medici di corte. Stertinio 
guadagnava coll’esercizio della medicina sei cento mille 
sesterzi (quaranta tre mille cirjquecento scudi). Crina di 
Marsiglia lasciò dieci millioni di sesterzi , dopo avere 
fatto ricostrurre le mura di sua città natale , e spesa 
somma di poco minore in altre costruzioni. Claudio con- 
dannò il chirurgo Alcone al pagamento di dieci millioni 
di sesterzi, ma desso guadagnò tal somma durante il suo 
esilio nelle Gallie, ed una seconda volta in pochi anni, 
dopo il suo ritorno a Roma. Plinio dice che non era già 
la discrezione, ma la sola concorrenza che moderava le 
domande di onorari dei medici, alle quali gli ammalati 
spesso si piegavano, nel momento del pericolo. Ulpiano 
dice, « qualora un medico abbia con male arti ridotto un 
ammalato di male d’occhi in pericolo di diventare cieco, 
e sotto l’impressione di questo pericolo lo abbia indotto 
a vendergli suoi beni al disotto del loro valore, il gover- 
natore della proviucia deve procedere contro questo alto 
incivile, e pronunciare la restituzione del mal tolto. » 

La ciarlataneria medica veniva praticala sotto lutti gli 
aspetti ;> dalle operazioni le più arrischiate alle più inno- 
centi, dalla prescrizione di rimedi per tutti i mali, al pra- 
ticare operazioni in teatro alla presenza di una folla di 
spettatori. Una certa publicità nell’esercizio della medi- 
cina era nelle abitudini della vita di Roma antica. I me- 
dici davano i loro .consulti, preparavano e vendevano i 
loro rimedi, e praticavano pur anche operazioni nei ma- 
gazzeni e nelle botteghe aperte sulla publica strada , e 
per rendere queste più appariscenti agli occhi degli igno- 
ranti, solevano ornarle con scatole di avorio, con vasi 
d’argento, con coltelli che avevano manico indoralo. Pare 
ancora che usassero i medici dettare lezioni in ampie sale, 
accompagnandole pure di dimostrazioni, come soleva pra- 
ticare Galeno nel tempio della Pace, ed altrove. Anche i 
ciarlatani facevano dissertazioni in publico , intorno agli 
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organi del corpo umano, ed alle loro funzioni, accalap- 
piando gli ammalati coll’apparenza della dottrina. 

Anche la vendita dei medicinali , che erano preparati 
in gran parte dai medici stessi, costituiva per questi una 
sorgente di guadagno; tanto più che era generalmente 
diffusa la credenza, che i rimedi i più cari fossero i più 
efficaci. Non havvi poi dubbio che la composizione di 
certi medicinali, era tenuta segreta. Scribonio Largo pos- 
sedeva la ricetta di una mistura meravigliosa contro il 
male di stomaco, la quale era già nota agli antichi, e 
vantata particolarmente dal medico Antioco Parchio, e 
siccome realmente giovava in molti casi, ne ritraeva largo 
piofitto. Non la preparava che a porle chiuse, e per me- 
glip ingannare e tenere nascosto il segreto, richiedeva ai 
suoi collaboratori maggiore quantità di droghe e d’ingre- 
dienti di quanto realmente abbisognasse. Dopo la sua morte 
la ricetta, secondo quanto aveva disposto, venne consegnata 
all’imperatore Tiberio, il quale la fece allogare nelle biblio- 
teche publiche. Delle indicazioni che si apponevano agli 
armadi entro cui si conservavano i rimedi, pervennero a noi 
quelle soltanto relative ai rimedi per la cura delle malattie 
degli occhi, le quali superano il centinaio. Plinio però 
lamenta che la preparazione dei rimedi, parte essenzialis- 
sima della medicina, fosse stata poco a poco abbandonata 
dai medici, e che fosse quindi mestieri acquistare un- 
guenti ed impiastri da fabbricanti ignoranti, i quali ven- 
devano droghe di cattiva qualità. Parecchi medici poi, 
prostituivano la loro arte nel preparare non solo cosmetici, 
ma ancora filtri e veleni. Per altra parte la preparazione 
di contro-veleni, di cui molti facevano uso abituale quale 
preservativo, formava l’oggetto delle premure di non po- 
chi medici. 

Va poi senza il dirlo, che una professione facilmente ac- 
cessibile a tutti, ed i cui membri si trovavano di continuo 
esposti a forti tentazioni, non poteva a meno di contenere 
molti elementi impuri. Oltre all’essere spesse volte accusali 
di avvelenamento, venivano pur non di rado ancora accu- 
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sali i medici di relazioni adultere. Loro si apponevano inoltre 
a colpa la cupidigia del danaro, la facilità alle dispute, la 
suscettibilità morbosa \erso i colleghi, la quale li spingeva 
facilmente a disputarsi, a dilaniarsi a colpi di lingua, ad 
ingiuriarsi nei consulti, e presso il letto degli ammalati. 
L’invidia eccitata dai larghi guadagni che si ricavavano, 
dalla cura delle persone ricche in Roma più che altrove, 
spingeva i medici non solo ad infamarsi ed a calunniarsi 
a vicenda, ma talvolta persino ad accusarsi l’un l’altro di 
omicidio, costringendone taluno ad abbandonare Roma; 
siccome avvenne a Galeno ; erano inoltre generali nel ceto 
medico la ciarlataneria, l’ignoranza, ed il disprezzo di 
qualunque istruzione scientifica. Venivano per ultimo i 
medici accusati di alterigia, di rozzezza di modi verso 
alcuni ammalati, e di tale servilità ed abbiezione di animo 
verso altri, le quali cose li rendevano grandemente spre- 
gevoli. 

Le continue innovazioni poi nei sistemi e nei metodi 
di cura (fra i quali la cura per mezzo dell’acqua fredda, 
fu ripetutamente di moda in Roma) prendevano in gran 
parte la loro origine nel desiderio dei medici di fissare 
sopra di sè la publica attenzione, e di gitlare polvere 
negli occhi dei loro ammalati. Asclepiadedi Bitinia, uomo 
d’ingegno, il quali? era venuto a Roma negli ultimi tempi 
della republica, e che dopo essere stato per alcun tempo 
professore dì eloquenza , per non trovare in questa pro- 
fessione il suo tornaconto si era tutto ad un tratto ri- 
volto alio studio della medicina, aveva inventalo un me- 
todo novello di cura, il quale , in sostanza, consisteva in 
una dieta regolare , ma che desso poi sapeva far valere 
con una ciarlataneria inudita; piegandosi ai capricci de’ 
suoi ammalali, era riuscito, secondo si esprime Plinio, «a 
che tutto quasi l’uman genere seguisse i suoi dettami per 
riempier la sua cassa, per modo che si sarebbe detto fosse 
sceso dal cielo. Desso andò debitore in gran parte della 
sua fama, a preteso impiego della magia. Sosteneva cono- 
scere erbe per mezzo delle quali si potevano dissecare la- 
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ghi c fiumi, scoprire tesori nascosti, porre in fuga eser- 
citi nemici, procacciarsi in abbondanza ogni cosa che si 
volesse, ed altre castronerie di uguale risma. Era grande 
dei resto la connessione della magia colla medicina, e pa- 
recchi medici ricorrevano a quella, non solo per ciarlata- 
neria, ma probabilmente anche in buona fede, imperocché 
si può ritenere per fermo, che il maggior numero dei 
medici dell’ antichità fossero tutti, quali più quali meno, 
infetti di incredibili superstizioni medicali. E quelli stessi 
i quali non respingevano la magia, prestavano fede ai cal- 
coli dell’ astrologia, la quale, e particolarmente in Egitto, 
stava a base della teraupeutica , ed era ammessa da me- 
dici e da non medici. 

Anche l’ astrologia era professione lucrosa, e sebbene 
non fosse permessa, veniva però tollerata purché non si 
occupasse nè della persona dell’imperatore, nè di affari di 
stato. Astrologi, particolarmente greci, orientali ed egi- 
ziani, frequentavano la corte ed i palazzi dell’aristocrazia; 
vivevano nell’intimità di tutte le persone le più distinte; 
venivano consultati in tutti gli affari più rilevanti e più 
pericolosi; vi prendevano parte, e si trovavano spesse volte 
implicati nei processi di aito tradimento. L’astrologia era 
il metodo di profezia in uso presso l’ aristocrazia, e si può 
dire tenesse luogo a Roma del sonnanfbulismo , delle ta- 
vole parlanti, dello spiritismo, della psicografia, e del me- 
todo di profetare l’avvenire dalle combinazioni della fu- 
sione dello stagno, della posatura di caffè, delle carte, ed 
altre, in uso ai tempi nostri; colla differenza, che la pre- 
dilezione per l’arte di divinare il futuro, si era dalle classi 
superiori della società più largamente diffusa in quelle in- 
feriori, e che oltre i rinomali santi profeti, trovavansu 
dovunque a Roma , e particolarmente nel circo, astrologi 
di minore conto, i quali per poca moneta profetavano 
l’avvenire ai popolani. Ricorrevano a questi, il campagnuolo 
per sapere quando si sarebbe cambiato il tempo, quale 
sarebbe per essere il prezzo dei grani; il mercante per 
conoscere se gli potrebbe tornare profìcua una specula- 
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zione; il cupido erede per sapere quando verrebbe a mo- 
rire il ricco di cui agognava la sostanza. I fidanzati do- 
mandavano alPastroIogo di fissare il giorno propizio per le 
loro nozze; l’architetto quello per il collocamento della 
prima pietra di un edificio ; il viaggiatore quello della 
partenza. L’onorario per un consulto di tal natura risulta 
essere stato in un caso di cento denari (ventinove scudi). 

Fra le altre varie professioni che si trovano qua e là 
ricordate, non si devono dimenticare quelle degli agricol- 
tori, che traevano largo guadagno sovratutlo dai vigneti, 
nè quella dei negozianti per via di fiume e di mare. 
Tanto gli uni quanto gli altri erano molti in Roma. Non 
havvi dubbio poi, che erano molto ricercati gl’impieghi 
subalterni presso i magistrati ed i collegi dei sacerdoti, 
ed a questi si dedicavano di preferenza i liberti, i quali 
vi erano accettati con facilità; tutti quegl’impieghi erano 
a vita, stipendiati, e potevano pure essere acquistati per 
danaro. I banditori ed i messaggieri occupavano l’infimo 
grado in tali uffici; i littori erano più stimati; ed erano 
poi di gran lunga superiori a lutti, per considerazione, 
per influenza, e per stipendio, gli scrivani dei questori e 
degli edili curuli. Tutti questi ufficiali subalterni eserci- 
tavano spesse volte una professione ancora, un mestiere ; 
abbiamo memorie di littori, di messaggieri, i quali ven- 
devano abiti, olio, perle, fondevano metalli, e taluni di 
essi non mancavano talvolta d’influenza; risulta che dalla 
corporazione dei pescatori e dei marangoni sul Tevere, 
era stata innalzata una tomba ad un littore, per avere loro 
procurato vantaggi. Figliuoli dei primi littori ( lictores prò- 
ximi), ottennero più di una volta la dignità di cavalieri 
romani. In quanto poi agli scrivani dei questori e degli 
edili curuli, sembra fossero in generale liberi cittadini; 
ed anche Orazio, dopo la guerra civile, acquistò uno di 
questi uffici, i quali , come già notammo, erano ricercati 
dagli stessi cavalieri. Che poi l’impiego di scrivani fosse 
impiego distinto, si deduce pure dal fatto, che spesse volte 
coprivano pure contemporaneamente altri impieghi non 
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affatto subalterni, nella milizia e nel sacerdozio. Ed è 
chiaro poi, che colia loro lunga esperienza non potessero 
a meno di avere molta influenza sui loro superiori, i quali 
si mutavano ogni anno, e come questi dovessero loro ab- 
bandonare di frequente la cura degli affari, e particolar- 
mente i provvedimenti relativi alla pulizia dei mercati, ed 
all’incasso dei diritti, cosicché loro non mancasse occa- 
sione di rendere servigi alle varie città d’Italia, partico- 
larmente alle più viciue, le quali dal canto loro cercavano 
dimostrare la loro gratitudine colla concessione di titoli 
onorifici, o di altre distinzioni. 

Dove però era forse maggiore il concorso di uomini 
fatti e di giovani del popolo di Roma, si era alla milizia. 
La guarnigione città (dieci mille pretoriani , i quali non 
avevano però tutti stanza contemporanea in Roma, e un 
da quattro mille a sei mille soldati delle coorti della città) 
era composta unicamente di liberi cittadini ; per contro 
componevansi di liberti i pompieri, o guardie contro gl’in- 
cendi che dir si vogliano, ordinati militarmente, in nu- 
mero di circa sette mille uomini, i quali disimpegnavano 
pure l’ ufficio di guardie notturne, e di polizia munici- 
pale. I semplici soldati della gnarnigione di Roma, erano 
superiori in grado a quelli delle legioni, ed avevano sti- 
pendio maggiore. Sembra che i soldati delle coorti ottenes- 
sero lo stipendio di un danaro al giorno dopo venti anni di 
servizio, ed i pretoriani due danari, dopo sedici anni pari- 
menti di servizio. A ciò dovevnnsi aggiungere regali, anche 
di una certa importanza, nelle occasioni straordinarie, parti- 
colarmente di avvenimento al trono di nuovi imperatori, 
in cui le guardie pretoriane non erano mai dimenticale. 
Claudio, per esempio, fece distribuire ad ognuna di esse 
per una volta tanto quindici mille sesterzi, e cento pure 
a cadauna in ogni anno, il giorno anniversario del suo 
avvenimento al trono. Non erano però soltanto il soldo, 
nè la prospettiva di avvanzamento e di onori militari, nè 
la passione per gli esercizi della milizia, nè lo splendore 
della divisa militare i moventi che portavano i Romani ad 
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entrare nelle file dell’ esercito; vi contribuivano più di 
tutto la considerazione e l’importanza sempre maggiori 
che quello andava acquistando. In una poesia del princi- 
pio del secolo li, fra gli altri privilegi della soldatesca, 
vengono tenuti in gran conto i soprusi che il soldato può 
commettere, verso coloro che non erano militari. Se un 
soldato percuoteva un cittadino in toga, questi non solo 
non si arrischiava rispondere alle percosse, ma neanco 
ricorrere ai tribunali per avere soddisfazione dei denti 
rotti o dell’occhio schiacciato, imperocché tutta quanta la 
coorte prendeva partito per il colpevole, e nessuno si arri- 
schiava a deporre davanti il tribunale militare, solo com- 
petente a pronunciare intorno ai delitti commessi dai sol- 
dati; era più facile trovare un falso testimonio contro un 
cittadino, che non un testimonio sincero contro un soldato. 
Pertinace si alienò i pretoriani, col volere ristabilire nel 
loro corpo la disciplina, ed impedire loro di rubare e di 
commettere soprusi. Va poi senza il dirlo, che i soldati 
delle legioni nelle provincie, non erano punto meno pre- 
potenti dei pretoriani in Roma. Il far parte delle guardie 
pretoriane, le quali godevano di maggiori vantaggi, era 
di gran lunga più ricercato; ma era pure più difficile as- 
sai ad ottenersi; è probabile non venissero ammessi in 
quelle che gli uomini più forti e di statura più alla, e 
che ne fossero esclusi coloro i quali non raggiungevano 
l’altezza di una misura determinata (cinque piedi e dieci 
pollici). In principio l’intiera guarnigione di Roma non 
era formata che di Romani, e d’italiani; e più tardi per 
lo meno di abitanti di quelle provincie, che per aspetto 
esteriore e per costumi poco dai Romani si scostassero, quali 
erano gli Spagnuoli, i Macedoni, o gli originari della No- 
ria. Severo per il primo, il quale sciolse le guardie pre- 
toriane e le ricostituì a nuovo, chiamò con grande mal- 
contento dei Romani a ricomporle veterani tolti da tutte 
quante le regioni , riempiendo la città di una folla di 
soldati di tutte le nazioni, selvaggi di aspetto, rozzi di co- 
stumi, e sulle cui labbra ristiona vano barbare lingue; le 
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loro iscrizioni mortuarie, scolpite con cattive lettere, e 
ripiene di errori di lingua, provano ad evidenza, che poco 
avevano acquistalo della civiltà romana, e che erano ri- 
masti barbari tuttora, cosicché dagl’italiani venivano con- 
siderati di mal occhio, e trattati con disprezzo. D’ allora in 
poi i giovani Italiani, i quali si vedevano preclusa o resa 
malagevole la via alia carriera militare fino allora da essi 
preferita, si rivolsero alla professione di gladiatori, ed a 
quella di briganti, o masnadieri. La carriera del semplice 
.soldato aveva termine per lo più col grado di centurione, 
sebbene taluni raggiungessero pure quello di tribuno di 
legione, e di prefetto di una 'divisione di cavalleria, ma 
non andavano al di là. Talvolta poi, anche persone appar- 
tenenti al terz’ordine di cittadini , potevano per favore „ 
u per raccomandazione, entrare al servizio col grado di 
centurione, il quale godeva già di una certa considera- 
zione, ed era quindi ricercatissimo. Molti poi, i quali, per 
avere aspetto più marziale avevano vissuto lunghi anni 
senza nè lavarsi nè pettinarsi, dopo essere stati balestrati 
in tutte le contrade del globo, dopo avere distrutte le ba- 
racche dei Mori e le fortezze dei briganti , riuscivano ad 
ottenere il grado di primipilo (il primo fra tutti i centu- 
rioni di una legione) in età di poco meno di sessant’anni. 
Altri ancora, o per fortuna, o per merito, o per protezione 
salivano anche al grado di senatori (la qual cosa però è 
probabile sia avvenuta molto di rado nei due primi secoli) 
ovvero raggiungevano quello almeno di cavaliere, trovando 
con ciò aperta la via, come già notammo, ai più alti im- 
pieghi, accessibili appunto ai cavalieri, sempre quando 
avessero dapprima coperta la carica di primipilo. Giusto 
Catonio, primipilo nell’anno 14 nella legione di Pannonia, 
mori nell’anno 43 governatore militare di Roma. Aterio 
Nipote, vice rè d’Egitto nell’anno 126, trovavasi al prin- 
cipio del secolo II tuttora nei gradi inferiori della milizia. 
Pertinace, che fu di poi imperatore, ottenne il centurio- 
nato da Pollio Avito personaggio consolare, e dopo essersi 
distinto nella guerra contro i Parti, percorse rapidamente i 


Digitized by Google 



— 101 - 


gradi più elevati nell’ esercito, nella flotta e ncH’ammi- 
strazione, ottenendo infine la dignità senatoriale ed il 
consolato. Anche Basseo Rufo, nato in umile condizione 
al tempo degli Antonini, e cresciuto senz’ istruzione , co- 
mincio la sua carriera quale centurione, quindi diventò 
tribuno nelle guardie contro gl’ incendi d-i Roma, c dopo 
avere coperta la carica di tribuno in una delle coorti 
delle guardie pretoriane, fu successivamente procuratore 
imperiale nelle Spagne, nel borico, nel Belgio, e nelle 
due Germanie. Qccupò quindi i posti di capo delle finanze 
imperiali, di prefetto alla distribuzione dei grani, di viceré 
d’Egitto, e divenne finalmente governatore militare di 
Roma e console. Tutta quanta la sua carriera trovasi mi- 
natamente descritta sulla base di tre statue, che il senato 
gli fece innalzare in tre diverse località di Roma. - — 'V - , . 

Finalmente dovette essere grande il numero di coloro,' 
i quali, o traevano unicamente la loro sussistenza dai cosi -• 1 h- 
delti uffici di clienti, o che aggiungevano il lucro di questo 
a qualche altro ramo di guadagno. Tacito, nella sua de- 
scrizione della opinione publica dopo la morte di Nerone, 
non distingue che in due classi la immensa popolazione 
di Roma, la plebe assidua ai teatri ed al circo, e la parte 
del popolo incorrotta, dipendente dalle grandi famiglie , i 
clienti, ed i liberti degli esuli e dei condannati. Si scorge 
da questo quanto fosse estesa la clientela , e come fosse 
questo tratto cara Geristi co di Roma aquc’lempi, il quale 
pertanto merita di essere particolarmente considerato. Del- 
l’antica clientela non serbava guari più altro che il nome; 
quello era ufficio pregevole, quasi sacro di pietà; questa 
non era più che una specie' di locazione di doveri. Il 
cliente dell’antica republica era un partigiano fedele , 
quasi , come lo descrive Ennio , un confidente del suo 
patrono, il quale a sua volta lo proteggeva coll’opera e 
col consiglio , lo difendeva all’occorrenza ; il cliente per 
contro dell’epoca imperiale, non era più che una semplice 
comparsa, magramente retribuita o trattala con disprezzo, 
nel seguito numeroso del suo signore o re. 
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Negli ultimi tempi della republica , la clientela aveva 
serbato tuttora parte del suo carattere originario, come 
prova la descrizione fatta da Orazio delle relazioni fra 
Lucio Marcio Filippo , personaggio consolare e Volseio 
Mena. Il primo chiamò questi , la di cui persona gli era 
andata a genio nella sua casa, dopo essersi informato sul 
conto suo , e dopo aver saputo che era uomo di umile 
stato bensì, ma di condotta irriprovevole, indipendente, 
ripromettendosi, sopraccarico qual era di affari, dalla com- 
pagnia di quello sollievo e distrazione ; in questa speranza 
lo volle ogni giorno a suo commensale, a suo compagno 
di viaggio, e si prese pensiero di guarentirgli per mezzo 
di una donazione e di un imprestilo un’esistenza modesta, 
nra sicura. Queste relazioni personali però dei clienti con 
i patroni, si andarono rallentando poco a poco, a misura 
si andò aumentando il numero dei clienti di ogni fami* 
glia, e che divennero meno frequenti i punti di contatto 
fra clienti e patroni. Imperocché, si andò sempre più al- 
largando l’uso invalso di già al tempo della republica, che 
ogni personaggio distinto per qualunque titolo, si circon- 
dasse di una folla d’individui proporzionala alla sua con- 
dizione ed alla sua ricchezza , i quali riempivano ogni 
mattino il suo atrio, lo accompagnavano ogni volta usciva 
in publico, collo scopo di rendere quanto più fosse pos- 
sibile solenne e splendida la sua comparsa. Quest’usanza 
diventò cotanto generale, che anche negozianti ed uomini 
d’ affari di poco conto , per sostenere il loro credito do- 
vettero circondarsi di una folla di clienti, i quali circon- 
davano la loro lettiga, e fin dai primi tempi dell’ impero, 
anche per la poca propensione dei Romani al lavoro ed 
ai piccoli guadagni , crebbe sempre più il numero di co- 
loro che si dedicavano all’ ufficio di cliente, offerendosi 
per poca mercede ad accrescere il seguito , e quasi si 
potrebbe dire la corte, delle persone ricche e distinte ;jdal 
che ne avvenne, che per la concorrenza si andarono sempre 
più assottigliando i guadagni dei clienti, e diventò sem- 
pre più meschina la loro condizione. Nel tempo di Giovenale 
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e di Marziale, i clienti si lagnavano che i grandi fossero 
duri e taccagni; trattassero malamente i loro umili amici; 
ricordavano con tristezza la liberalità dei Memmi, dei Pi- 
soni, dei Colta , dei Seneca , nel buon tempo antico ; fa- 
cendo con ragione coro alle lagnanze generali sulle peg- 
giorate condizioni dei tempi. E si, che ai Columella, con- 
temporaneo di quegli uomini illustri, ed ora ricordati con 
desiderio, non sembrava già per nulla degna d’ invidia la 
condizione dei clienti. 

Oltre la ricompensa ordinaria corrisposta in danaro od 
in natura, solevansi di quando in quando, ed in certe oc- 
casioni , fare altre liberalità ai clienti. Talvolta venivano 
invitali a pranzo , sia che dopo averli trascurati a lungo 
il loro signore si ricordasse che esistevano ; sia che fosse 
rimasto vacante un posto alla mensa , ed un tale onore 
veniva grandemente apprezzato. Talvolta ancora ottenevano 
i clienti un qualche dono, un mantello logoro , una toga 
lavata le tre o quattro volte; talora pur anco un migliaio 
di sesterzi , un iugero di terra , e questo probabilmente 
quale ultimo e finale compenso di lunghi annidi servizi. 
Il piccolo fondo posseduto da Marziale nel Nomentano,era 
dono per lo appunto di un patrono. Altri ricompensavano 
i loro clienti* affidando loro il governo, l’amministrazione 
dei loro beni , nominandoli fattori , come dice Columella 
di colui il quale non vuole prestare più un servizio quo- 
tidiano, e che si trova ignaro totalmente delle attribuzioni 
che gli si affidavano. Talvolta il patrono dava alloggio gra- 
tuito al cliente. Sembra pure che gl’ imprestiti, il diritto 
di cittadinanza , l’ assistenza giudiziaria , e la protezione 
sottp le varie sue forme , fossero nei doveri ordinari dei 
clienti verso i patroni. In generale però erano scarsi assai 
i lucri ed i vantaggi che i clienti ritraevano dai loro ser- 
vigi. La maggior parte non facevano altro che continuare 
a pascersi di illusioni ; e Marziale dice: « che appena a 
due o tre tornò propriamente profìcuo la frequentazione 
degli atri illustri; che tutti gii altri continuano ad essere 
pallidi per la fame. > 

Frieolaekder, Usi e costumi dei Romani. Voi. I. 13 
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Lo scarso compenso di dieci sesterzi al giorno, che ai 
tempi di Marziale si soleva corrispondere ai clienti, e che 
unito a qualche altro guadagno , bastava a mala pena a 
sostentare la vita, doveva essere acquistato con una serie 
di servigi faticosi, il più grave dei quali, a cui non eravi 
perù modo di sottrarsi, era quello di portarsi ogni giorno 
nelle prime ore del mattino a far visita al loro signore o 
re, imperocché, come già osservammo, l’avere ogni giorno 
l'atrio stipalo di persone, era carattere distintivo delle 
grandi case. Le visite del mattino si solevano fare nella 
prima o nella seconda ora delia giornata. Siccome perù 
i clienti desideravano essere puntuali, e preferivano avere 
ad aspettare, anziché arrivare troppo tardi, ed inoltre spesso 
avevano lungo tratto di strada a percorrere, era loro me- 
stieri alzarsi per lo più prima dell’alba, ed avevano a mala 
pena tempo a dormire. « Allora quando la luce delle 
stelle comincia a diventare incerta, dice Giovenale, allora 
quando le tarde ruote del freddo Boote girano tuttora 
sulla volta del cielo, il povero cliente si strappa dal sonno 
e si allaccia frettoloso i calzari, pieno di ansietà che la 
folla dei visitatori mattutini possa avere terminala di già 
la sua processione. » Ed in modo più patetico ancora si 
lagna Marziale ; non domanda altra ricompensa per i suoi 
versi, se non quella di potere dormire, e l’impossibilità 
di potere soddisfare questo desiderio, congiunta alle noie 
ed alle gravi fatiche di servigi cosi magramente retribuiti, 
linirono per deciderlo ad abbandonare Roma, ed a far ri- 
torno in patria, dove almeno trovò di bel nuovo il sonno, 
ed il riposo. Altro grave incomodo per il cliente era quello 
di non potere comparire davanti al suo patrono, altrimenti 
che in abito ufficiale, per cosi dire solenne, rivestito cioè 
della toga , specie di mantello caldo e pesante , il quale 
fin dal principio dell’epoca imperiale andò sempre più in 
disuso , diventando costume quasi esclusivo dei clienti , 
coll’ inconveniente per soprappiù, di essere per i poveri 
molto costoso. Vestiti pertanto della toga, cominciavano i 
clienti le loro peregrinazioni , come già si osservò prima 
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che spuntasse il giorno , allorquando non s’ incontravano 
per le strade se non i pristinai , i quali cominciavano a 
portare in giro la loro merce, i ragazzi che colla lampada 
in mano si portavano alla scuola, e qua e là qualche cra- 
pulone che faceva ritorno da un banchetto prolungatosi 
nel cuore della notte. Non eravi tempo che valesse a di- 
spensare il cliente dal suo ufficio, nè il sibilare della ge- 
lida tramontana, nè il cadere della grandine, nè la neve 
smessa , che era valido motivo per declinare un invito , e 
che tanto paventano tuttora i Romani d’oggidi. A questi 
incomodi si devono aggiungere il sucidume delle vie, le 
sterminate distanze ('molli clienti dovevano fare ogni giorno 
parecchie visite) e quando più tardi faceva giorno , e le 
strade cominciavano a popolarsi, gl’ impedimenti ad ogni 
passo, ed il pericolo persino per i pedoni di essere schiac- 
ciati in quelle vie anguste e tortuose, dai pesanti carri di 
trasporto. La ricorrenza quotidiana di tutte queste noie , 
di tutti questi fastidi, bastava fuori di dubbio a disgu- 
stare più d’uno del faticoso mestiere, e Marziale fa men- 
zione di un cliente, che stanco di quelle quotidiane vi- 
site mattutine, finse di essere travagliato di podagra. 

La presentazione dei loro omaggi al patrono, nelle prime . 
ore del giorno , costituiva il primo dovere dei clienti , e 
perciò venivano dessi chiamati visitatori mattutini ( salu - 
tatores) come parimenti togati per la loro foggia di ve- 
stire fse non che parecchi trovavansi occupali tutta quanta 
la giornata, uno dei loro principali doveri essendo, come 
di già si è detto, accompagnare il loro patrono per fargli 
corteggio , ogni qualvolta usciva in publico. Dovevano 
precedere o tenere dietro alla sua lettiga ovvero sedia ge- 
statoria , accompagnarlo in tutte le sue visite, o quando 
si recava, verso l’ora decima del giorno, alle terme di 
Agrippa , mentre prendevano dessi pure il loro bagno in 
quelle di Tito, distanti di mezz’ora. Dovevano fargli largo 
nella folla, ricorrendo pure, ove d’ uopo, alle ingiurie, ed 
agli spintoni. Se il patrono si recava in villa, o si poneva 
in viaggio, dovevano i clienti tenersi pronti ad occupare 
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il posto che fosse rimasto vacante nel carro. Se il patrono 
leggeva lina poesia dovevano i clienti dare agli uditori il 
segnale degli applausi, o col sorgere in piedi, o con gesti 
di ammirazione; quando arringava davanti ai tribunali, 
doveva la folla dei togati prorompere in bravo calorosi. 
Erano tenuti ad encomiare tutto quanto potesse fare o 
dire il patrono, ad essergli costantemente devoti e sotto- 
messi. Se non che, non erano sempre scevri di pericolo, 
come tutti quelli che abbiamo annoverati, i servigi che 
dovevano i clienti prestare al patrono. Dovevano pure tal- 
volta servire a questi di stromento per l’esecuzione di 
disegni e di complotti , che quando venissero scoperti , 
portavano la rovina di tutti coloro i quali vi avessero presa 
parte. 

Nè solo dal patrono si dovevano i clienti aspettare ogni 
umiliazione, ma ancora dagli schiavi di questi. Columella 
dice, essere il peggiore di tutti i mestieri quello del vi- 
sitatore per danaro , il quale si affolla al limitare della 
porta dei grandi per trarre conghiettura dalle voci che 
corrono, del modo in cui il loro padrone abbia passata la 
notte, imperocché gli schiavi insolenti non si degnano dare 
risposta alle loro domande , e non rare volte, respinti da 
un feroce portinaio incatenato , loro tocca rimanere fino 
a sera inoltrala davanti alla porta ingrata. Qualora poi 
avessero una domanda urgente a fare , e non volessero 
essere rimandali con i pretesti abituali, o che il padrone 
non era in casa, o che si stava facendo radere la barba, 
o che era occupato a riporre in sicuro la chioma di uno 
schiavo favorito tosato per la prima volta , allora era di 
loro mestieri corrompere la servitù, e non erano pochi i 
tributi che quegli schiavi attillati prelevavano sui poveri 
clienti. E quando fosse loro riuscito introdursi per la 
porla esterna, a metà aperta, trovavansi esposti nell’ in- 
terno della casa all’arroganza di novelli schiavi più distinti, e 
dovevano fare nuovi sforzi per arrivare fino al patrono. 
D’ ordinario questi non rispondeva che con un cenno al 
saluto mattutino della folla dei visitatori, e non degnavasi 
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aprire bocca per volgere loro una parola. « Quante volle, 
•ilice Seneca , i grandi tuttora sonnacchiosi e grevi per 
l’ebbrezza della sera precedente, non rispondono che con 
sbadigli di noia e di alterigia, ai nomi che loro si susup- 
rano per la millesima volta, di quei poveri diavoli che si 
strapparono dal loro sonno per recarsi a salutare uno stra- 
niero? » Rilenevasi già per buona ventura quando il si- 
gnore ricordasse il nomedelsuoumilevisitatore.il cliente 
per contro non doveva arrischiarsi presentarsi al patrono 
altrimenti che colla massima riverenza , r.on lo doveva 
chiamare che suo signore o suo re , sotto pena di per- 
dere la grazia di lui , e di vedere in pericolo la ricom- 
pensa sperata. Il patrono poi , se non altro , dava prova 
al cliente della sua amicizia col ritenersi sciolto in sua 
presenza da ogni più volgare riguardo. Anche lunghi ser- 
vigi, di molti e molti anni, non arrecavano veruna modi- 
ficazione nelle relazioni fra patrono e cliente, e non eravi 
cosa che i grandi in Roma sopportassero con maggiore, 
indifferenza, che la perdita di un cliente. 

Dove però Irovavansi i clienti esposti a maggiori umi- 
liazioni, era alla tavola dei loro patroni. Giovenale ne fece 
ampia descrizione nella sua satira quinta; forse vi può 
essere in quella alquanto di esagerazione, ma in generale 
però la pittura è esatta, e corrisponde appieno con quanto 
ce ne lasciarono Marziale ed altri. In molte cose i clienti, 
al pari di altri convitati di basso stato, particolarmente 
dei liberti, ricevevano trattamento diverso di quello usato 
al padrone ed ai convitati che erano uguali a questi per 
condizione: usavasi a quelli differenza nelle vivande, nei 
vini, nel vasellame, nei servitori, c facevasi loro risentire 
in ogni maniera la distanza che li separava dagli altri 
ospiti di grado più eminente. Il padrone di casa beveva 
in coppe ricchissime, e di prezioso lavoro; se una di queste 
veniva sporta ad un cliente, gli slava ai fianchi un guar- 
diano, il quale numerava dapprima le gemme che ornavano 
il ricco vaso, e non perdeva di vista le mani del bevitore, 
ed ogni suo movimento ; oppure gli si porgeva un vaso 
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di terra cotta, talvolta ancora fesso e sdruscito. Il padrone 
era servito dagli schiavi i più graziosi dell’ Asia minore ; 
al cliente si poneva a fianco un ribaldo africano, un mora 
dai polsi nodosi , che non si sarebbe voluto per nessun 
conto incontrare per istrada di notte tempo. Gli schiavi , 
quando erano chiamati, facevano i sordi , non si davano 
pensiero di obbedire ad un vecchio cliente, vedevano di 
mal occhio potesse loro dare ordini, e star seduto mentre 
loro toccava stare in piedi. Porgevano a questi pane cat- 
tivo, duro quanto un sasso ; il pane bianco finissimo era 
riservato al padrone. Se un cliente si arrischiava a chia- 
mare uno schiavo, trovavasi esposto a sentirsi rispondere 
« vuoi tu dunque mangiare a crepapancia! * Al padrone di 
casa si serviva un pesce stupendo, con sparagi colossali 
ed olio squisito; al cliente un meschino pesce del Tevere, 
ed olio che puzzava della lampada. Non doveva arrischiarsi 
a portare un brindisi al padrone di casa ; se apriva la 
bocca, si esponeva al rischio di sentirsi invitato a tacere, 
e per contro doveva rassegnarsi ad essere l’ oggetto dei 
lazzi, degli scherzi , non sempre cortesi , del padrone di 
casa e de’ suoi ospiti. 

Che poi nel secolo II la condizione ed i servigi dei 
clienti non fossero punto mutati da quanto erano nel se- 
colo I, si ricava da un’ordinazione, o ricetta che dire si 
voglia di Galeno, destinata a quei molti che avevano 
scelta la dura vita di alzarsi prima dell’alba , di affollarsi 
alle porte dei grandi, e che non potevano evitare di tro- 
varsi esposti a prendere continui raffreddori, che dovevano 
assistere al bagno del patrono, accompagnarlo a casa , ri- 
manendo loro appena tempo per bagnarsi alla loro volta 
in tutta fretta, e pranzare in furia. Con tutto ciò, la di- 
stanza fra patroni e clienti , per quanto grande compaia 
di già dalle descrizioni di Giovenale e di Marziale, si 
andò ancora allargando col tempo, sia per la grande con- 
correnza di persone che si dedicavano all’ufficio di clienti, 
e ne rendevano meno apprezzati i servigi , sia per l’ in- 
fluenza che a partire particolarmente dal secolo II anda- 
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rono prendendo sempre maggiore gli tisi ed i costumi 
d’Oriente, i quali resero sempre maggiore la soggezione, 
ed anzi la servilità, delle classi inferiori della popolazione 
verso i grandi. Troviamo già in Epitteto , il quale nella 
descrizione che fa per incidenza delle visite del mattino 
va pienamente d’ accordo con Giovenale e con Marziale , 
che i grandi in Roma porgevano la mano a baciare a co- 
loro i quali loro si presentavano per qualche domanda, ed 
altri particolari ancora si riscontrano nelle descrizioni di 
Luciano, per quanto in sostanza non si fossero punto mo- 
dificate le relazioni e la foggia di vita dei clienti; si alza- 
vano poco dopo la mezzanotte, dovevano correre per tutta la 
città, presentarsi alle porte, da dove gli schiavi li caccia- 
vano, rassegnarsi a sentirsi trattare di cani, piaggiatori ed 
altri improperi, fi ricevimento poi dei grandi di Roma, 
quale si trova descritto nel Nigrino , porta un’ impronta 
ancora più orientale. Dessi comparivano vestili di porpora, 
stendevano le mani per far vedere i loro ricchi anelli , 
ed ostentavano sovratutto un fasto esageralo c senza gu- 
sto; coloro che si recavano a fare loro visite, dovevano 
contentarsi di vederli, ed era molto già, se taluno del se- 
guito volgeva loro la parola. I più altieri tolleravano pure 
che i loro visitatori si chinassero fino a terra , siccome 
era in uso presso i Persiani , e ad ogni modo dovevano 
inchinarsi appena entrati; avanzarsi in quella posizione, 
e dimostrare in ogni loro gesto, in ogni loro atteggiamento, 
la riverenza , la soggezione ; dovevano baciare il petto o 
la mano al signore, dando argomento ad invidia a coloro 
i quali non erano stati chiamati ad un tanto onore. E la 
ricompensa di tante umiliazioni , era poi un invito alla 
mensa , dove spesso i convitati erano costretti ad ubbria- 
carsi contro la loro volontà, svelando nell’ebbrezza quanto 
forse avrebbero voluto tenere segreto , per tornarsene in 
line alle case loro imprecando al banchetto , alla spilor- 
ceria, ai mali trattamenti dell’anfitrione. Talora poi si ve- 
devano schifosamente a vomitare sull’angolo delle vie, a 
rissare sulla porta di case mal famate ; altre volte dove- 
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vano porsi a letto , mandare per jl medico , se non che 
taluni non avevano neppure il tempo di essere ammalati. 

La maggior parte però di coloro che si dedicavano a 
questo turpe mestiere , era composta di uomini di bas- 
sissima estrazione , « individui dai mantelli stracciati » 
quali li chiama Giovenale ; se non che, fra dessi nei primi 
tempi dell’impero mescolavansi pure soldati. Non manca- 
vano però taluni di condizione più elevata , i quali sciu- 
pavano per tal modo la loro esistenza; anche persone 
educate si potevano trovare costrette dal bisogno a far 
parte della rozza compagnia dei clienti di qualche gran 
casa, siccome avvenne a Marziale, ed all’autore dell’elogio 
dei Pisoni. Dobbiamo prestar fede a quest’ultimo, quando 
asserisce che le case nelle quali si sceglievano a clienti 
uomini educali erano eccezioni; e fra queste assegna come 
di ragione il primo posto a quella di suo patrono. I clienti 
di queste case erano in generale persone colle, versate 
in una qualche scienza . esperte di una qualche arte. 
Pisone non trovava piacere veruno ad attorniarsi di clienti 
grossolani e sciocchi , i quali non potevano rendere che 
poveri servigi, che nulla capivano, che null’altro sapevano 
fare che precederlo per istrada, e fargli largo nella folla. 
-La sua casa non era neppure di quelle in cui si trattas- 
sero senza riguardi gli amici poveri, ed i clienti con bo- 
ria ed alterigia. 

Non lasciavano poi di essere di qualche peso per i pa- 
troni i doveri verso i clienti , particolarmente nei primi 
tempi , allora quando questi non erano ancora semplici 
comparse a pagamento. Talvolta la folla dei clienti non 
lasciava al patrone nè libertà nè quiete, ed allora questi, 
seguendo il precetto di Orazio, se la svignava per la porla 
di dietro, mentre quelli lo aspettavano nell’atrio, il quale 
atto però veniva biasimato da Seneca, perchè scortese. 
Dessi lo molestavano colle loro domande, colle loro con- 
tinue richieste di danaro, propalavano i secreti della sua 
casa. Si comportavano sconvenientemente alla sua mensa, 
vivevano continuamente in disparte con i liberti. All’epoca 
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dei saturnali, alla ricorrenza del nuovo anno , del giorno 
natalizio del patrono, otlrivano a questi qualche piccolo 
regalo, una tovaglia, cucchiai, candele di cera, carta, una 
cestina di prugne di Damasco ; se non che non erano que- 
sti altro che ami , con i quali speravano pescare maggiori 
presenti. * Il povero, dice Marziale, non è mai tanto ge- 
neroso verso il suo ricco signore, come quando nulla gli 
regala. » Spesse volte poi i doni del patrono non corri- 
spondevano all’ aspettazione del cliente, ed era raro che 
quello facesse risuonare una moneta d’oro. A vece della 
quitanza della pigione in ritardo, sperata dal cliente, ri- 
ceveva questi un fiasco di vino , una lepre , od una per- 
nice. Parecchie volte ancora , i doni del patrono erano 
sottratti dagli schiavi, o questi, recandoli in giro, preten- 
devano la mancia. Marziale narra che nell’epoca dei sa- 
turnali, otto robusti facchini gli avevano portati una volta 
in casa una quantità di oggetti, che sommati tutti assieme 
potevano valere un trenta sesterzi, e soggiunge: « quanto 
non sarebbe stato più facile ad un solo giovanotto, portare 
cinque libbre di argento. » Inoltre il povero era tenuto 
a fare i più grandi encomi del regalo del ricco, mentre 
il suo veniva il più delle volte guardato con disprezzo. 
Parlando delle feste dei saturnali, alla qual epoca solevano 
i patroni radunare ad un banchetto lutti i loro clienti, 
Luciano ripete quasi alla lettera le lagnanze di Giovenale, 
intorno al modo sconveniente col quale venivano quelli 
trattati, se non che soggiunge che anche il contegno dei* 


clienti era tutt’altro che scevro d’occasione di rimprovero. 

In conclusione, conviene ricordare che la popolazione 
di Roma era composta in grado eminente di nazionalità 
diverse , particolarmente per il grandissimo numero di 
schiavi che si traevano non solo da tutte le provincie, 
ma ancora dalle regioni le più remote e le più barbare , 
c che liberali in ogni anno , non già a centinaia , ma a • 


migliaia , entravano a far parte del terz’ ordine di citta- 


dini. Ed oggidì tuttora, la maggior parte dei sepolcri che 
si stendono fuori delle porte di Roma , lungo le strade 
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maestre , si riconoscono per sepolcri di liberti. Si può 
argomentare poi dall’estensione presa dalla liberazione 
degli schiavi, dal decreto di Augusto che aveva procurato 
sempre di restringerla , e che fissava al numero sempre 
ragguardevole di cento, il massimo degli schiavi che si 
potevano liberare per testamento. A questi dovevasi ag- 
giungere quella immigrazione continua d’uomini liberi di 
tutte le provincie, particolarmente di quelle meridionali 
ed orientali , che inondava la città e contrastava ogni 
giorno più il terreno ai Romani indigeni; e già Lucano 
lamentava , che Roma non fosse abitata più dai propri 
cittadini, ma bensì dalla feccia di tutto il globo. Roma , 
secondo le lagnanze dei Romani, al principio del secolo II, 
era diventata una città greca , sebbene il minor numero 
di quelli che parlavano in quella la lingua greca fossero 
realmente Elleni; i più provenivano dall’Asia minore e 
dall’Oriente; si sarebbe potuto dire che tutto quanto l’O- 
ronte si fosse scaricato nel Tevere. Alcuni particolari che 
ci rimangono intorno agli Ebrei , possono valere a dare 
un’idea del numero degli Orientali che si trovavano a 
quell’epoca in Roma. Un’ambasciata spedita ad Augusto 
dal re Erode, fu accompagnata presso l’imperatore da circa 
otto tìiille Ebrei , i quali avevano stanza fissa in Roma; 
e nell’anno 19 dell’era volgare, quattro mille liberti « in- 
fetti di superstizione egiziaca ed ebraica > furono con- 
dannati alla deportazione in Sardegna. Mentre pertanto 
continuava la immigrazione straniera, la popolazione ori- 
ginaria, prettamente romana, si andò sempre più perdendo, 
e confondendosi con sangue nuovo, libero e non libero 
in guisa, che per continua fusione ed incessanti incrocio - 
chiamenti, finì per diventare un complesso confuso, for- 
mato e composto degli elementi i più eterogenei. 

Molti poi fra i liberti di origine straniera possedevano 
grandi ricchezze. In parte le avevano acquistate ai ser- 
vigi di case distinte, dove particolarmente i Greci e gli 
Orientali sapevano rendersi indispensabili col farsi amare, 
e talvolta anche temere dai loro padroni quali consapevoli 
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di segreti importanti ; come parimenti sapevano tornare 
accetti alle loro padrone; altri poi erano arricchiti nel 
commercio e nelle imprese, che .tutte quasi passavano per 
le mani di quegli Orientali , attivi ed intraprendenti. La 
ricchezza dei liberti era di già proverbiale nei primi tempi 
dell’ impero, e gli specchi di cui facevano uso le loro fi- 
gliuole, costavano di più di quanto ricevessero in dote nel 
tempo antico le figliuole dei cittadini più benemeriti della 
republica ; gareggiavano per lusso sibaritico con i patrizi 
più illustri e più distinti ; quindi tanto più traspariva la 
volgarità dei loro modi, la bassezza dei loro sentimenti, 
la ruvidezza del loro tratto. Dessi, che in passato avevano 
dovuto temere la fustigazione, che erano costretti a na- 
scondere con preziosi unguenti il segno del marchio a 
fuoco , o di farlo scomparire dal capo mercè l’ opera di 
medici discreti, vivevano ora nella dissolutezza, trattando 
con grossolana alterigia i migliori cittadini. Il liberto ricco 
era a que’ tempi il vero tipo dell’ uomo nuovo , volgare , 
impudente, millantatore. II Zoilo di Marziale, che rappre- 
senta nelle poesie di questi quella classe in Roma, come 
il Triraalcione di Petronio nella sua colonia, portava alle 
dita anelli poco meno pesanti di quelli che poco tempo 
prima gli avevano accerchiate le gambe; desso si finge 
ammalato, per avere occasione di far vedere a quelli che 
vengono fargli visita i suoi cuscini venuti d’Egitto, le sue 
coperte di porpora e di scarlatto ; desso muta dieci volte 
abiti durante un banchetto; si ciba di vivande preziosis- 
sime, beve vini scelti, mentre non serve a suoi commen- 
sali se non cibi volgari o gli avanzi de’suoi piatti ; c quando 
si addormenta a tavola, devono quelli ascoltarlo a russare 
in silenzio, trattenendosi a conversare solo per via di 
segni, od a voce bassa; * chi è capace di trovar piacere 
nel prendere parte ad un tal banchetto , dice il poeta, è 
degno propriamente di mangiare il pane dell’accattone. » 
Non havvi dubbio che a dare credito a tale razza d’ uo- 
mini contribuiva la potenza di cui erano in possesso i 
loro simili a corte, imperocché parte dello splendore che 
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circondava questi riverberava sulla classe intera ; e non 
era raro poi , come abbiamo notato di già , che i loro fi- 
gliuoli e nipoti pervenissero alle più alte dignità dei due 
primi ordini di cittadini ; e non erano poche, ai tempi già 
di Nerone, le famiglie senatoriali ed equestri, le quali ri- 
petevano quella origine. 

A fronte però di quella sciocca alterigia di cui facevano 
ostentazione gli antichi schiavi arricchiti , non mancavano 
però manifestazioni di un più nobile orgoglio per parte 
dei cittadini, poveri bensì, ma nati liberi, e consapevoli 
della loro forza , in presenza di una nobiltà incapace e 
corrotta. * La danza ed i canti impudici di Spagna, dice 
Giovenale , non si addicono ad una casa modesta , sono 
riservale agli splendidi palazzi dei ricchi. Il giuoco dei 
dadi, le relazioni adultere sono ritenute vituperevoli nelle 
classi inferiori ; l’alta nobiltà si permette cose, delle quali 
si vergognerebbe un ciabattino. » « Nel basso popolo , 
dice lo stesso poeta , puoi trovare uomini eloquenti , i 
quali patrocinano le cause del nobile ignorante ; sorgono 
dal popolo coloro i quali sciolgono i cavilli del diritto , 
gli enigmi delle leggi. Hanno passata la loro gioventù 
sotto le armi seguendo le aquile romane suH’Eufrale, ve- 
gliando sopra i vinti Baiavi; mentre coloro che non pos- 
sono vantare altro pregio fuorché una sterminata serie di 
antenati , vivono vita disutile e scioperata , ed è raro il 
trovare sano criterio nelle classi superiori. » Se non che 
non sarebbe possibile colla sola scorta di fatti particolari 
ed isolati , degli scarsi cenni delle descrizioni che ci ri- 
mangono e delle quali abbiamo fatto mano mano parola, 
dare un’ idea precisa e completa del modo col quale i 
sani elementi che duravano negli strati inferiori della po- 
polazione romana , valessero a sollevare questi in alto , 
mentre quelli che trovavansi in allo, per incapacità, ve- 
nivano cadendo al basso, del continuo avvicendarsi, e della 
continua mutazione di condizione reciproca dei tre ordini 
di cittadini, gli uni rimpetto agli altri. 
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LA VITA SOCIALE. 


Ricevimenti del mattino nelle case distinte — Altri doveri sociali — Atti- 
vità apparente degli oziosi — Ardelioni — Materialismo ed egoismo — 
Caccia alle eredità — Publictlà della vita sociale — Ranchetti. Di- 
scorsi che vi si tenevano — Natura e significazione dei discorsi In so- 
cietà, sotto l’ impressione della censura che pesava sulla publica opi- 
nione — Voci che correvano e notizie — Pericolo dei discorsi politici — 
Polizia segreta — Agenti provocatori — Pettegolezzi; ciarle — Sete di 
scandali — Argomenti dei discorsi triviali — Discorsi nei banchetti fra 
le persone colte — li conversare, mezzo d’ istruzione più efficace che nei 
tempi moderni. 


Ebbimo già occasione di osservare, come gli usi ed i 
costumi della corte si fossero modellati in origine su 
quelli che erano generalmente in vigore in Roma, c che 
quindi successivamente avessero a loro volta, servito a 
questi quasi di modello, ed esercitata influenza sovra essi. 
Se non che sarebbe difficile il recare prove positive di 
queste variazioni; non si possono che fare conghietture al 
riguardo. La descrizione che abbiamo fatta testé della na- 
tura delle relazioni che passavano tra patroni e clienti, 
porge una grande analogia con i costumi della corte, e 
colle relazioni che passavano fra l’imperatore e le persone 
che lo avvicinavano. Dalla considerazione unica però delle 
relazioni fra grandi e piccoli , non si può avere un’ idea 
delia vita sociale di quell’ epoca. I doveri (officia) di que- 
sta, erano come ò naturale diversi, e nessuno a meno di 
volere vivere addirittura appartato dal mondo, vi si po- 
teva sottrarre totalmente, e tanto meno poi le persone di 
un certo grado; ed à misura che si andarono vieppiù accet- 
tando gli usi ed i costumi della corte, vieppiù si accrebbe 
la loro influenza. 
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Nelle case distinte, del pari che a corte, le prime ore 
I del giorno erano riservale alle visite non solo dei clienti, 
ma di tutti. La vita romana era ordinata in modo, che 
tutti gli affari si dovessere trattare alla luce del giorno, e 
che la principale refezione nelle ore del pomeriggio inol- 
; trato chiudesse la giornata, in guisa, che per gli altri 
doveri sociali non rimaneva guari altro tempo libero, che 
le prime ore del giorno. Si avviava pertanto di buonissima 
ora verso i grandi palazzi una colluvie di persone di di- 
verse condizioni, che facevano risuonare il suolo dei loro 
passi. I clienti della casa, per lo più con toghe sucidc e 
calzari rattoppati, facevano chiasso prima dell’alba sulla 
piazza, stipati talvolta a segno di chiudere le strade, e 
d’impedire per esse il passo. Passava rapidamente, portata 
da uomini vestiti quasi a foggia di soldati con mantelli 
q rossi, la lettiga di un ricco, il quale, riparato dalle tende, 
* continuava il suo sonno del mattino, mentre lo seguivano 
e gli facevano corteggio i propri clienti. Si udiva il grido 
dei littori che annunciavano l’arrivo di un console, e la 
folla al comparire dei fasci delle verghe si divìdeva, per 
far posto all’ alto dignitario, vestito di toga purpurea fiam- 
mante. Tutto ad un tratto compariva 1’ erudito greco po- 
vero, il quale aspirando alla carica di precettore in qualche 
famiglia distinta, erasi fatto abbigliare meglio di quanto 
comportassero suoi mezzi, procurando, e per il taglio e per 
il colore de’ suoi abiti, accostarsi alla moda , ovvero il fi- 
losofo greco, parimenti con mantello grossolano e lunga 
baTFà, il quale si raccomandava caldamente ad uno schiavo 
per un invito a pranzo; nè mancavano neppure il sena- 
tore che aspirava al consolato, il cavaliere che voleva es- 
sere tribuno di legione, finalmente lo sciame di tutti co- 
loro i quali qualcosa speravano, qualcosa avevano a do- 
mandare. Alla porta vegliava il portinaio , armato di ba- 
stone, ed era mestieri 'pèFTo più pagàie il suo favore; 
i più prudenti, dice Seneca, lo consideravano quale esat- 
tore di pedaggio sopra un ponte , mentre i più arri- 
schiati che volevano forzare il passo s’impegnavano seco 
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lui in una lotta. I più meschini erano poi inesorabilmente 
respinti. 

La località destinata al ricevimento, l’atrio, il quale fin 
dal secolo I consisteva in un cortile aperto, attorniato 
da un porticato sostenuto da colonne, era nei palazzi più 
distinti capace di contenere un gran numero di persone. 

La grandiosità e la magnificenza di stanze ampie, alte, 
rivestite dei marmi i più preziosi; la lunga serie delle 
imagini degli antenati; la folla dei servitori vestiti con ele- 
ganza; tutto contribuiva ad ispirare rispetto, e quasi una 
specie di timore, ai visitatori non avvezzi a tutta quella 
pompa. Ivi era d’ uopo raccomandarsi per essere presen- 
tati agli schiavi, ed ai liberti influenti, e talvolta era me- 
stieri pure ricorrere alla corruzione; il nomenclatore in- ~ 
caricato di pronunciare i nomi degli individui presentati, 
era costretto per lo più a formarne 1’ elenco per iscritto, 
sebbene non si scegliessero per tale ufficio che persone 
dotate di memoria a tutta prova. I visitatori erano sepa- 
rati in varie classi, come a corte ; pochi soltanto, ed i più 
intimi erano ammessi negli appartamenti interni, e talora 
pure nella stessa camera da letto del padrone di casa; 
tutti gli altri non venivano ricevuti fuor che nelPatrio, ed 
in tutto poi, la forma del ricevimento pressoi grandi, era 
uguale a quella in uso a corte. Alla porta di Seiano la 
folla era grande, nè più nè meno, che davanti al palazzo 
imperiale; o gnuno te meva di arrivare troppo tardi, o di 
non essere... osservato; i senatori stessi facevano la corte a 
clienti di lui, si ascrivevano a felice ventura di essere in 
buona relazione con i suoi liberti, col suo guardaportone, 
e sopportavano l’ alterigia , l’ albagia del favorito onnipos- 
sente. Terminata l’ ora del ricevimento , sboccava dalle 
porte superbe dei grandi palazzi , un’ onda possente di 
visitatori. 

Non erano soltanto le vi site di cortesia , che secondo i f 
costumi di que’ tempi erano di gran lunga più frequenti 
e più regolari che non nei tempi attuali, quelle che si 
solevano praticare nelle prime ore del giorno; avevano pure 
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luogo in quelle stesse ore altre solennità, le quali non si 
compivano che alla presenza di chi vi era appositamente 
invitato. Tali erano la vestizione della toga virile, la quale 
segnava l’epoca in cui un giovane aveva compiuta la sua 
educazione ed entrava nella vita publica; tali erano pure 
4 gli sponsali, le nozze, e le solennità che si compievano 
quando taluno prendeva possesso di qualche magistratura. 

J Altre cerimonie per contro, avevano luogo nelle ultime ore 
della giornata come gli accompagnamenti funebri, e coloro 
i quali avevano molte relazioni sociali dovevano spendere 
buona parte della giornata, e talora tutta intera questa 
nell’ adempimento di colali doveri di società. * È strano, 
dice Plinio il giovane, come a Roma ogni giorno trascorra, 
o sembri trascorrere occupato, ed in complesso poi, con- j 
siderando molte giornale, uno si accorga di non avere fatto 
quasi nulla. Imperocché, se si domanda a taluno che cosa 
hai tu fatto quest’oggi? vi risponderà: sono stato pre- 
sente alla vestizione della toga virile per parte di un gio- 
vane, ovvero ho assistito a sponsali o ad un matrimonio; 
fui richiesto da uno di assistere alla sottoscrizione del suo 
testamento; da un altro di accompagnarlo al tribunale; da 
un terzo da intervenire ad una seduta. Tutti quegli uf- 
fici nel giorno in cui si compiono paiono indispensabili; 
ma quando si pensa che si consumano in quelli le gior- 
nate, allora risultano propriamente cose senza la minima 
importanza, sovralulto poi quando si ha lasciata Roma. » 
Sono annoverati in questo passo di Plinio alcuni doveri 
sociali, i quali riuniti potevano bastare benissimo ad oc- 
cupare tutta una giornata; se non che, molti altri ancora 
ve n’erano più gravosi, e che richiedevano maggior tempo, 
quali sarebbero , a cagion d’ esempio , il prendere parte 
ad una publica solennità, l’assistere alla stipulazione di 
atti publici , all’estensione di un testamento , e tutto ciò 
in una citta grande, dove erano quasi sempre grandi le 
distanze. Oltre i testamenti, alla cui apertura dovevano 
assistere i testimoni che erano stati presenti alla sottoscri- 
zione, eranvi ancora parecchi altri atti publici , alla cui 
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validità richiedevansi la firma ed il sigillo di testimoni; e 
questi ponevano il loro nome sotto gli atti, cominciando 
da quelli che erano più elevati in grado od in dignità, 
od ai quali si voleva usare maggiore riguardo. Altre vi- 
site richiedevano i giorni natalizi , le morti, gli ammalati. 
Era d’ uopo assistere alla trattazione di una causa, dare 
appoggio ad un candidato il quale aspirava ad una carica 
publica , congratularsi seco lui quando l’avesse ottenuta, 
prendere commiato da un publico ufficiale , il quale do- 
veva partire per la sua provincia. Si doveva dar parola ad 
un avvocato, o ad un professore di eloquenza di essere 
presenti alla sua arringa, ovvero corrispondere all’ invito 
di un poeta, per la lettura de’ suoi ultimi versi. Giovenale 
paragona queste letture, che nei mesi di primavera e di 
estate avevano luogo talvolta tutti i giorni, durante parec- 
chie settimane, alle continue rovine di case, ed ai frequenti 
incendi che erano le maggiori calamità abituali di Berna. 
In tutte queste congiunture gli usi richiedevano la pre- 
senza non solo degli amici e dei clienti, ma ancora di 
tutte quante le persone colle quali uno fosse in qualsiasi 
modo in relazione. 

Nello scopo di avere poi in tali solennità adunanza nu- 
merosa, e di dimostrare in qualche modo gratitudine a co- 
loro che le avevano onorate della loro presenza, toglien- 
dosi l’incomodo di assistervi, s’introdusse l’usanza, che 
pare fosse generate già in Roma in principio del secolo II , 
di fare un dono in danaro a tutti coloro i quali interve- 
nivano a cbTestè r'ranioui. 

In quel vortice continuo di doveri sociali , era difficile 
trovar agio di vivere a sè, e le persone serie si sottrae- 
vano volentieri « alla marea ed all’uragano di Roma » per 
vivere in campagna vita solitaria e tranquilla; se non che 
non era concesso a tutti, di potere rompere le catene di 
cui erano avvinti, e delle quali sentivano tutto il peso; Se- 
neca, per esempio, ne’ suoi scritti si lagna ad ogni passo 
della vita vuota o nulla, che gli era forza menare in Roma. 
« Non si è mai padrone del proprio tempo, dice Marziale, si 
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è balestrati qua e là nel mare della città, e la vita trascorre 
in una agitazione vana, e senza scopo. » Il numero di co* 
loro i quali sprecavano il loro tempo nell’ adempimento 
di formalità inutili, di doveri frivoli di cortesia, era di già 
straordinariamente ragguardevole in principio dell’impero; 
dessi formavano una categoria speciale di persone molto 
in vista, designata col nome loro proprio di Ardelioni. 

« Havvi in Roma, scrive un poeta ai tempi di Tiberio, 
una nazione intera di Ardelioni, la quale si agita di con- 
tinuo, sempre occupatissima nel far nulla, sempre in moto, 
la quale intraprende cento cose, e non ne porta mai una 
a compimento, inutile a sè stessa, ed esosa agli altri in 
sommo grado. » Seneca paragona questi oziosi occupati, i 
quali si aggirano nelle case, nei teatri, nei fori, alle for- 
miche, le quali senza scopo, senza disegno, corrono su e 
giù pel tronco di una pianta, dalle radici ai rami. « Sonovi 
persone, dice, le quali vivono di continuo occupatissime 
nel far nulla; che in sostanza nulla hanno a fare, ma le 
quali par sempre abbiano qualcosa a fare ; che non hanno 
una occupazione determinala, ma che pure escono di casa, 
non appena fa giorno, e che pare non escano per altro, che 
per aumentare la folla per le strade. Se tu t’ imbatti in 
uno di questi, sulla porla, se tu loro domandi dove vai? 
che cosa hai da fare? ti risponderanno: • — « Per dir vero 
non lo so guari, ma vorrei fare alcune visite, e poi avrò 
forse qualcosa a fare. » Si prova compassione per essi, quando 
si vedono correre come se andassero a spegnere un in- 
cendio, urtando tutti quelli che incontrano per istrada. E 
perchè mai corrono dessi con quella furia? Per fare una 
visita, la quale non sarà mai restituita ; per associarsi al 
convoglio funebre di tale che non avranno mai conosciuto; 
per assistere alla trattazione di una causa che mena ro- 
more, agli sponsali di una donna la quale muta facil- 
mente di marito. Quando dopo avere girata tutta quanta 
la città , per i motivi i più futili , tornano finalmente a 
casa stanchi , accertano che non sanno perchè siano usciti, 
quasi neppure dove siano stati; eppure il giorno succes- 
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sivo ricominciano le loro inutili peregrinazioni. Sonovi 
vecchi perfino, i quali si presentano ogni mattina a tutte 
le porte, e che corrono ansanti, umidi dei baci di tutta 
quanta Roma. Sonovi uomini di sessantanni ed oltre, che 
coi loro capelli bianchi girano ogni giorno tutta la città; 
che si recano ogni mattina presentare i loro omaggi a tutte 
le donne, i quali assistono allo insediamenlo di ogni tri- 
buno, di tutti i consoli, che percorrono dieci volte al giorno 
la strada la quale porta al palazzo imperiale ; che hanno 
di continuo sulle labbra i nomi dei cortigiani che godono 
maggior favore. « Che ciò faccia un giovane , conchiude 
Marziale, si può tollerare, ma non havvi cosa più schifosa 
di un vecchio Ardelione. Più di un secolo dopo , Galeno 
fa la descrizione seguente del modo con cui buona parte 
dei Romani passavano abitualmente la loro giornata. » Nel 
mattino per tempo tutti fanrio visite; dopo molti si por- 
tano al foro per assistere alla trattazione delle cause, i più 
vanno alle corse delle bighe , alle rappresentazioni dei 
mimi, altri molti passano il tempo nel fare all’amore, nel 
giuocare ai dadi, nel recarsi ai bagni, nel bere, od in sod- 
disfare altri gusti materiali, finché alla sera tutti si radu- 
nano ai banchetti dove non si passa già il tempo ad ascol- 
tare musica od in serio conversare , ma bensì nella cra- 
pula la più grossolana, e ciò spesso sino al mattino. » 

Per quanto grande però potesse essere in Roma il nu- 
mero degli Ardelioni, era pure naturale che la maggior 
parte di quei visitatori che battevano incessantemente le 
strade nelle prime ore della giornata , non dovesse com- 
porsi unicamente di oziosi senza pensieri , di persone le 
quali non avessero altro in mira che di uccidere il tempo, ma 
bensì ancora di gente la quale avesse per iscopo di trarre 
in qualche modo guadagno o profitto dalle loro visite. Ed 
era per verità questo il movente che spingeva ogni giorno 
tanta folla di persone ad uscire per istrada, ad ingombrare 
gli atrii dei palazzi dei grandi ; era una caccia generale 
per ottenere quel sommo , ed anzi quell’ unico bene dal 
quale dipendevano tutti gli altri , quel solo che pro- 
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curasse stato, dignità, onore, considerazione, iLdqjiaro; -, 
questa era la divinità alla quale lutti offerivano sagrifìcio. 

Per quanto ['egoismo il più impudente, il materialismo il 
più grossolano cercassero a nascondersi sotto le forme le 
più squisite, le più cortesi, non valevano a far illusione 
se non a chi fosse addirittura cieco od affascinato. Era 
cosa notoria in Roma, che i più attivi, i più assidui, i più 
zelanti di tutti quei visitatori, fiore di cortesia ( officiosi )» 
erano per l’appunto i cacciatori di eredità, i quali vivevano - 
aspettando ansiosamente la morte di coloro che soffocavano 
colle loro proteste di amicizia, e con segni di venerazione; 
e sì che talvolta non si contentavano di farsi pronosticare 
dagli astrologhi, quando si sarebbe pur una volta avverato 
il desiderato avvenimento, ma fors’ anco spesso corrompe- 
vano i medici, per affrettarne col veleno il compimento., 

Non hawi fatto che sia maggiormente caratteristico dei 
costumi di Roma a quell’epoca, che valga maggiormente 
a dimostrare quanto fosse menzognera quell’apparenza 
di civiltà, quanto 1’ uso generalmente invalso di praticare 
la caccia alle eredità, quasi un’arte, un mestiere. Il mo- 
tivo poi per il quale non erano soltanto gli speculatori ed i 
cavalieri d’industria i quali avevano preso a battere questa 
via, vuoisi ripetere dalla estensione incredibile che la scar- 
— sità de[ matrimoni, e quindi la mancanza di prole, aveva 
preso fra le classi le più distinte. Fin dal tempo della re- 
publica il matrimonio era stato considerato quale un peso, 
al quale i cittadini non erano spinti a sottoporsi, fuorché 
dalla considerazione dei doveri a cui erano tenuti verso lo 
stalo. La guerra civile andò corrompendo sempre più i 
costumi, e guastando le condizioni sociali; e tutti i ten- 
tativi fatti da Augusto per restaurare queste e quelli, tor- 
narono pressoché infruttuosi, in qnantochè i provvedimenti 
di lui non furono diretti che contro i sintomi del male, 
e non valsero a svellere le radici profonde che questo aveva 
gittate. Invano desso aveva tentato di favorire e promuo- 
vere i matrimoni , colle ricompense accordate a coloro i 
quali prendessero moglie , ed ai loro figliuoli; colle pu- . 
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nizioni decretate contro chi vivesse scapolo e morisse senza 
prole; imperochè non potevano quest’uttime tórre di mezzo 
i vantaggi che risultavano a coloro i quali avessero un’ere- 
dità da lasciare ; e la loro condizione che già da tempo 
era ritenuta la più comoda , quella maggiormente scevra 
di cure e di pensieri, divenne sempre più invidiata ed ap- 
prezzata. Fin dal tempo di Augusto la caccia alle eredità 
aveva assunto il carattere di un’arte, la quale aveva suoi 
principii, le sue regole, le sue espressioni tecniche, nella 
quale si distinguevano, virtuosi ed esordienti. Fin da quel- 
l’epoca le relazioni fra i cacciatori d’eredità ed i ricchi senza 
eredi, erano argomento prediletto della satira. In una delle 
poesie più spiritose e più frizzanti di Orazio, Ulisse do- 
manda all’ombra di Tiresia, in qual modo desso potrebbe 
ristaurare le sue condizioni domestiche rovinate dai Proci, 
e ne riceve per risposta, non solo il suggerimento di dedi- 
carsi a fare la caccia alle eredità, ma ancora le istruzioni oc- 
correnti a quell’uopo. E già quivi trovansi accennati tutti i 
particolari che più tardi si riscontrano in tutte le descrizioni, 
sia delle arti colle quali i cacciatori delle eredità cerca- 
vano assicurarsi la preda, senza esporsi a pericolo, sia della 
condotta dei ricchi, i quali procuravano mantenere vive, 
e nudrire speranze che punto non avevano in animo di 
soddisfare, per quindi ricavarne i maggiori profitti. Non 
eravi cosa che non potessero questi domandare ed otte- 
nere , a cominciare dai più piccoli riguardi , ai sacrifici 
personali, ed ai servigi i più importanti. Dessi erano so- 
prafatii dai regali, loro si mandavano ghiottornie di ogni 
specie, le frutta le più squisite, pesci, cacciagione, i vini 
migliori ed i più vecchi; i cacciatori alle eredità trova- 
vansi avere speso in fine dell’anno in questi doni somme 
ragguardevoli. La salute dei ricchi era l’oggetto delle mag- 
giori premure, e quando erano ammalati , potevano stare 
certo di non mancare dell’assistenza la più sollecita. S’in- 
nalzavano preghiere, si offerivano sagrifici agli Dei; le 
pareti dei templi si coprivano di voti, s’ interrogavano gli 
auguri, e si prometteva, dice Giovenale, di sagrificai e qua- 
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lora guarissero, niente meno che elefanti, ed uomini. Tor- 
nava accetta ad uno di quelli la casa di un amico, tosto 
gliene veniva concesso l’uso senza pagamento ; veniva ad 
ardere la casa loro , il danno era tosto più che risarcito 
per mezzo di' volontarie contribuzioni. Trovavasi un ricco 
impegnato in una causa intricata , da ogni parte gli si 
offerivano consiglio, assistenza , e la causa dovevasi dire 
propriamente disperata , se non la guadagnavano. Faceva 
desso versi , non mancavano tosto caldi ammiratori , e se 
ne dava publicamente lettura , la sala era sempre stipata 
di persone ; si preveniva ogni suo desiderio , si usava la 
più ampia tolleranza ad ogni sua debolezza. Le donne stesse, 
davano benignamente ascolto alle loro proposte. L’atrio 
dei ricchi era affollato ogni mattino di visitatori distinti. 
Marziale annovera fra i servigi curiosi che un patrono po- 
teva pretendere da un cliente, quello di farsi accompa- 
gnare ogni giorno a far visita a dieci vecchie matrone. 
* Si vede, dice Giovariale, di buonissima ora un pretore 
che sollecita il littore che lo precede, ad affrettare il passo. 
A che tanta premura ? Desso teme che un collega possa 
arrivare prima di lui presso Albina o Modia. • Se però non 
era facile il competere con tutti i rivali, il corrispondere 
a tutte le pretese dei ricchi assuefatti ad ogni riguardo, 
era ben più diffìcile il dare a questi servigi incessanti , 
ossequenti , l’ apparenza di una amicizia disinteressata. 
Si dimostrava premura per una lunga vita, si auguravano 
eredi naturali a chi era senza prole, si faceva testamento 
a favore di colui alla cui eredità si aspirava, assicurandosi, 
ben inteso prima che desso a sua volta facesse altrettanto, 
c queste dis p osizioni lesta qaenfarje reciproche, devono es- 
sere state mollo in uso. trovandosi ripetute leggi che le 
combattono, e ne pronunciano la nullità. 

Si sottoponevano i cacciatori di crediti a tutti questi 
atti vergognosi , e schifosamente servili , in vista di un 
lucro mollo incerto , imperocché spesse volte le persone 
di cui vagheggiavano l’ eredità loro sopravvivevano , e 
spesse volte ancora li gabbavano. Dessi cercavano, come 
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abbiamo osservato già , di mantenere vive le speranze di 
coloro i quali loro facevano la corte senza punto soddi- 
sfarlo, di approfittare dei loro servizi, senza punto com- 
pensameli. Dessi rimandavano di confinilo i loro amici al 
loro ultimo testamento; dessi testavano trenta volte al- 
l’anno, per mantenerli costanti nei loro sforzi. Si finge- 
vano ammalati, indeboliti, accasciali, si sforzavano a tos- 
sire, e Plinio narra che Giulio Vindice, personaggio di 
grandi e generosi sensi , il quale aveva pure tentato di 
liberare Roma dalla tirannia di Nerone , si era permesso 
di procurarsi, mercè un medicamento, un pallore artificiale, 
per meglio ingannare coloro che stavano uccellando la 
sua eredità. Ed a taluni, maestri in quest’arte, riusciva 
talvolta , senza punto essere ricco, assicurarsi i vantaggi 
che parevano riservati alle persone ricche senza figli. Par- 
lavano degli sterminati loro possedimenti in Africa, de’ loro 
legni partiti da Cartagine carichi di mercanzie, della folla 
de’ loro schiavi, se non che queste erano tutte millanterie, 
e nulla piu. Eranvi molti , che trovavano innocenti tutte 
queste soperchierie. Per contro, colui il quale volesse evi- 
lare di essere sospettato di dare la caccia alle eredità, era 
tenuto ad usare molto riguardo nelle sue relazioni colle 
persone ricche senza figliuoli; ed il fare un .dono aduna 
di queste , era ritenuto da Plinio il giovane , cosa poco 
conveniente- — 

Sono pienamente concordi le testimonianze lasciateci 
dagli scrittori dei vari periodi di quell’epoca, intorno alla 
grande estensione presa da quel turpe maneggio; narrano 
cose per dir vero incredibili , ma alle quali è forza pre- 
star fede, dal momento che sono tutti d’accordo, non di- 
menticando però che gli scrittori di quell’ epoca , sono 
infetti, più o meno tutti, del vizio di ampollosità, di esa- 
gerazione rettorica. « In questa città , scriveva ai tempi 
di Nerone Petronio, il quale aveva trasportato in Crotone 
le usanze di Roma, non sono coltivati gli studi seri, non 
è apprezzata l’eloquenza, non sono in fiore nè l’onestà, 
nè i sani costumi, bensì tutti gli uomini che voi vediate, 
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a qualunque condizione appartengano, si possono dividere 
in due categorie; gli uni cercano di accalappiare, gli altri 
si lasciano accalappiare. In questa città nessuno riconosce 
i propri figliuoli, imperocché colui il quale ha eredi , nè 
viene invitato ad un banchetto , nè ammesso ad un trat- 
tenimento qualsiasi; escluso da qualunque commercio so- 
ciale, vive vita ignorata, quasicchè fosse macchiato d’in- 
famia. Coloro , per contro, i quali non hanno nè moglie, 
nè parenti prossimi, Questi pervengono ai più alti onori e 
sono ritenuti quasi gii unici uomini dabbene ed illibati. 
Vedreste una città, la quale presenta l’aspetto di un campo 
in tempo di peste, dove non si scorgono che cadaverine 
corvi intenti a dilaniarli. » E che questa descrizione non 
fosse poi addirittura una pittura fantastica, lo provano le 
lagnanze sorte contemporaneamente (nell’ anno 63) nel 
senato intorno alle adozioni fittizie, per mezzo delle quali, 
coloro che non avevano figliuoli , usurpavano i privilegi 
spettanti ai figliuoli di famiglia , sostenendosi essere già 
bastanti i vantaggi di cui godono coloro che trovansi senza 
prole, in quanto che vivono senz’ombra di pesi, di pen- 
sieri , e loro si prodigano onori e favori. Havvi di più ; 
Seneca , il quale fa soventi volte menzione con grande 
amarezza dei cacciatori di eredità (tuttoché sia stato ac- 
cusalo da suoi nemici , di non essere desso neppure im- 
mune di quella pecca), poteva in uno scritto destinato a 
consolare una madre, la quale aveva perduto un figliuolo 
unico delle più belle speranze, rivolgere a quella le parole 
seguenti: * Per darli poi un conforto, che a primo aspetto 
ti parrà strano e spiacevole, ma che però non è men vero, 
I dirotti esservi nella città nostra più vantaggio che danno 
all’essere senza figliuoli; in guisa che nell’età inoltrala, 
trovasi meglio chi non ha prole ; onde ne avviene che 
parecchi fingono disaccordo con i propri figliuoli , quasi 
rinnegando questi, per darsi se non altro l’apparenza di 
non avere prole. » Anche Plinio il maggiore , assevera 
essere mestiere sommamente proficuo quello di cacciatore 
di eredità, ed essere prodigati gli onori, la considerazione 
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a chi non ha figlinoli. Questi , dice Tacito , conservano 
influenza npuate nei tempi buoni, siccome nei cattivi, e 
nel parlare della Germania, adduce a prova della purezza 
dei costumi di quella regione, il fatto che l’essere senza 
figli, non procura vantaggio di sorta. Plinio il giovane, 
nell* encomiare un suo amico , adduce a prova della sua 
retta virtù civile, che feconde erano state le sue nozze: 
che anzi desso era pure nonno, e ciò, soggiunge • in un 
tempo in cui anche un unico figliuolo viene considerato 
quale peso, per i vantaggi che sono assicurati a coloro i 
quali non hanno prole. » Questi dai ricchi erano invitati 
alle loro mense, le persone più distinte li adulavano, gli 
oratori assumevano gratuitamente il patrocinio delle loro 
cause; nasceva loro un figlinolo, erano tosto abbandonati 
dagli amici, perdevano ogni influenza Ed anche ai tempi 
di Marc’Aurelio. l’uso della caccia alle eredità, era macchia 
nei costumi di Roma , che la prima e più di ogni altra 
colpiva i forestieri : e poche furono a questo riguardo le 
mutazioni , fino agli ultimi tempi , a cui si riferiscono 
questi studi i. 

Era d’uopo soffermarsi alquanto a lungo su questi par- 
ticolari , non solo perchè non si potevano passare sotto 
silenzio, nella descrizione degli usi e dei costumi di quei 
tempi , ma ancora perchè dessi porgono il rovescio di 
quell’ urbanità squisita , e generalmente vantata , permet- 
tendo di apprezzarla al suo giusto valore. 

Il commercio sociale , secondo gli usi di quell’ epoca , 
si spiegava in luoghi publici destinati al ritrovo delle 
persone, ed anche alla trattazione degli affari, quali erano 
le cosi dette stazioni, le piazze, le passeggiate, i bagni, 
i templi, le biblioteche, le botteghe dei librai, e per 
le Classi inferiori quelle dei cerusici e dei barbieri , 
usanza questa, la quale tuttora si mantenne in parte nel- 
l’Italia d’oggidi : se non che era di gran lunga più estesa, 
nella Roma antica , sia per la foggia antica di vita , sia 
per la quantità e per la grandiosità degli stabilimenti pu- 
blici , in cui ad ognuno era libero l’ accesso. Sui verdi 
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fappeli del campo di Marie una folla immensa si agitava 
di continuo, trattenendosi in esercizi ginnastici; gli uni 
cavalcavano, correvano colle bighe , altri giuocavano alla 
palla, al cerchio, al disco, altri si esercitavano nelle armi, 
alla lotta , altri al nuoto nelle onde del biondo Tevere , 
che scorreva in vicinanza, e l’abilità, la destrezza, la forza 
riscuotevano gli applausi degli spettatori. Nelle ore più 
inoltrate le persone si radunavano sulle passeggiate pu- 
bliche, fra le siepi di bossolo, od all’ombra degli allori e 
dei platani, ovvero nei portici, ornati di statue, di sculture, 
di ricchi e preziosi pavimenti. Finalmente all’ appressarsi 
della sera, poco prima della principale refezione, migliaia 
di persone si affollavano nelle magnifiche e splendidé~§ate, 
e porticati delle terme o bagni publici. Va poi senza il 
dirlo, che le riunioni ai pubblici spettacoli, valevano desse 
pure a favorire le relazioni sociali. 

Fuori dei banchetti non si trova menzione di ritrovi 
sociali nelle ore della sera ; e non potevano questi essere 
che eccezioni , imperocché ultimali gli affari della gior- 
nata , quelle ore erano destinate appunto ai banchetti , i 
quali duravano fino a notte. In questi era costume offe- 
rire agli invitati scelte di trattenimenti, di ricreazioni, le 
quali variavano siccome è ben naturale, secondo il gusto 
ed il grado di coltura dell’anfitrione. Bastavano i piaceri 
volgari ai liberti arricchiti, e le sconvenienze, gli atti ri- 
dicoli, che rendevano le loro feste oggetto delle critiche 
e dei frizzi della buona società, furono per certo descritti 
da Petronio senza soverchia esagerazione , e sebbene il 
banchetto del suo Trimalcione non abbia luogo in Roma, 
si comprende che ivi pure, in quella stessa sfera, le cose 
non potevano procedere altrimenti. E sotto un altro aspetto 
Plutarco ha trattalo espressamente quali fossero i mezzi 
più appropriali di trattenimento in un banchetto , dove 
sedessero persone colte e di tratto distinto. Fa menzione 
di taluni poco usali ancora, quali sarebbe, l’uso dei dialoghi 
platonici , introdotto di recente, non che la lotta degli 
scuTfòTi, la quale consisteva nel modellare alla presenza 
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dei convitati, in cera, in argilla o stucco piccole statuette 

0 figurine, le quali servivano probabilmente di regali in 
occasione di saturnali. Ed anche nella società educata , 
erano di varia natura i trattenimenti abituali. Nelle feste 
dove poco si curava la decenza, ragazze volutt uose dell’An- 
dalusia eseguivano le loro danze licenziose al suono delle 
nacchere e dei flauti, accompagnandole con canti osceni; > 

1 buffoni , gl’ istrioni praticavano le loro farse , pronun- 
ciavano i loro lazzi; ragazzi (che si facevano venire par- 
ticolarmente d’Alessandna' dove si educavano a tal uopo) 
divertivano i convitati con osservazioni e risposte talora 
ingenue , spesso impudenti ; per ultimo mimi eseguivano 
rappresentazioni , le quali sarebbero staTe~rìtenute scon- 
venienti dagli schiavi di un padrone il quale si rispettasse! 

Nelle case per contro, dove si osservavano le leggi della 
decenza, si eseguivano pantomine, si recitavano scene di 
drammi, di tragedie, e particolarmente di commedie recenti. 
Erano poi generali le letture ed i trattenimenti musicali 
d’ogni natura, quali cori, canti a solo, concerti di lira, di 
flauto, soventi con noia dei convitati, al dire di Marziale, 
che proclama migliore d’ogni banchetto, quello dove non 
si è assordati dalla musica. Avevano pure luogo talvolta, 
sebbene raramente, banchetti modesti e frugali senza mu- 
sica, nei quali si declamava, si facevano letture, ricor- 
rendo particolarmente ai poemi di Virgilio e di Omero , 
come pure vi erano persone le quali si dedicavano alla 
professione di declamare poesie, e di divertire i convitati I 
ai banchetti, con narrazioni ed aneddoti piacevoli. Spesso I 
ancora il padrone di casa dava lettura della sua prosa, o I 
de suoi versi. * 

Non era poi in verun modo indifferente all’ imperatore 
quanto si potesse dire nei banchetti o nei ritrovi sociali; 
gli argomenti dei discorsi in Roma a que’ tempi, erano 
sotto più di un rispetto di diversa natura, ed avevano ben 
altra importanza di quelli di qualsiasi altra città dell’Eu- 
ropa moderna, imperocché sopperivano alla mancanza di 
qualunque altro organo della publica opinione, ponendo 
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in corso una grande quantità di fatti, di notizie, per la 
cui diffusione difettava qualunque altro mezzo di publi* 
cilà, dacché il giornale (se cosi si può dire) ufficiale (acta 
diurna ) non publicava se non quanto voleva il governo 
che si sapesse, locchè il più spesso equivaleva a nulla; ed 
inoltre esponeva quanto partecipava in modo sommamente 
conciso, restringendosi per lo più alle notizie di corte, a 
quelle riguardanti le famiglie più distinte, alla cronaca di 
Roma, e simili. L’opinione publica compressa, cercava 
di quando in quando prodursi sia (come tuttora nella Roma 
moderna) con iscrizioni, con affissi sulle statue, sulle co- 
lonne, sia coll’afferrare prontamente le allusioni che attori 
temerari si arrischiavano a produrre sulle scene; sia spesso 
ancora con grida, e con dimostrazioni nei circhi, nei tea- 
tri , talvolta alla presenza degli stessi imperatori , i quali 
tolleravano in quelli una licenza, che non avrebbero ac- 
consentita in qualsiasi altra località. Se non che, questa 
publicilà scarsa, e polrebbesi dire furtiva, valeva meglio 
ad eccitare i desideri che a soddisfarli e la violenta esclu- 
sione di ogni organo, di ogni mezzo di publicilà, nel 
luogo appunto dove affluivano di continuo notizie di tutte 
le regioni le più remote, dove si decidevano le sorti del 
mondo, non poteva recare altra conseguenza nella città, 
la più ciarliera, la più avida di notizie, quale le denomina 
Tacilo, se non quella di fomentare di continuo conghiet- 
ture, voci, romori, combinazioni, invenzioni, e di mante- 
nere in attività continua la curiosità, la fantasia. La proibi- 
zione promulgata da Vitellio, nell’ anno 69, di parlare degli 
avvenimenti di guerra, non ottenne altro effetto, secondo 
narra lo stesso Tacito, che di farne parlare assai più di 
quanto se ne parlasse prima, e di dare origine alle voci 
le più sinistre; lasciando in vece piena libertà di parola, 
la verità non avrebbe tardato venire a galla. Marziale ha 
descritto lo spacciatore di notizie per mestiere. Desso sa 
quanto decida il re Pacoro nel palazzo degli Arsacidi ; 
conosce con tutta precisione le forze degli eserciti che 
stanno sul Reno, e sul Danubio; sa quanto contengono i 
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dispacci tuttora sigillati che pervengono dal campo nella 
Dacia; e vede il messaggere coronato dell’alloro nunzio 
di vittoria, prima che sia arrivato. Egli sa quante volle 
nell’ anno abbia piovuto nell’ alto Egitto ; sa quante navi 
sono partite dai porti dell’Africa; sa quale poeta otterrà la 
corona in Campidoglio nella prossima distribuzione dei 
premi. « Tregua al tuo mestiere, conchiude nella poesia, 
oggi pranzerai meco, ma sotto la condizione espressa di 
non dare notizia di sorta. » Vi erano pure donne, le quali 
sapevano tutto quanto accadeva nel mondo, che spiavano 
ad ogni uscio per scoprire le voci che correvano, che le \ 
riportavano, che avevano veduta prima di ognuno la co- 
meta che minacciava il re dei Parti, che erano in grado 
di dare i particolari di ogni inondazione, di ogni terre- 
moto nel più lontano Oriente. Mentre era permesso di 
discorrere liberamente di tali cose, ogni discorso che ac- 
cennasse, anche superficialmente alla politica interna od I 
estera del governo, sotto l’ oppressione del dispotismo il | 
più sconfinato, e nella vicinanza immediata della corte im- | 
penale, non poteva aver luogo se non colla più grande 
circospezione. Marziale in una poesia, nella quale invita 
sei amici ad un banchetto frugale, dice che non doveva 
•aver luogo in quella festa tal franchezza di parola, della 
quale si abbia a pentire più tardi. * Miei convitati, dice, 
potranno parlare delle fazioni verde e turchine nel circo, 
ed i miei brindisi non dovranno portare veruno sul banco 
degli accusali. » Questa poesia trovasi in un libro publi- * 
cato ai tempi di Nerva, e prova come anche sotto un 
principe, il quale fu tra i migliori, non fosse pienamente 
libera la parola; la felicità di pensare quanto si vuole, di 
dire quanto si pensa, non potè mai trovare luogo in Roma 
al tempo degl’ imperatori. È quindi facile immaginare qual 
atmosfera di piombo. dovesse pesare sopra Roma in quei 
tpmpi terribili del dispotismo imperiale, nei quali non solo 
si, coglieva occasione da una parola pronunciata in un col- 
loquio il più confidenziale, o sfuggila involontariamente 
qeU’ allegria di un banchetto, per accusare chi l’ aveva 
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pronunciata, ma ancora si eccitavano le persone a svelare 
i loro pensieri, per far pagare spesso colla vita al male ac- 
corto il fio della propria imprevidenza/LaJibertà della pa- 
rola, delle relazioni sociali, era resa quasi impossibile dallo 
spionaggio e dalla delazione. « Anche la memoria, dice 
Tacito, avressimo perduta colla parola, quando fosse stato 
ugualmente nella nostra facoltà il dimenticare, come il 
tacere. » Nella sua descrizione dei processi di lesa maestà, 
la quale può servire di guida nei meandri della storia di 
que’ tempi, Tacito ha stampato un marchio d’infamia da- 
vanti alla posterità unicamente in fronte a quei delatori 
più famosi, costituiti in alto grado, i quali esercitavano il 
loro turpe mestiere colla speranza di ottenere favori, ca- 
riche, ed altri vantaggi; non si abbassò a descrivere l’at- 
tività malsana delle spie e dei delatori volgari, i quali per 
danaro strisciavano nelle tenebre. Non ci rimangono che 
qua e là sparse per incidenza, nozioni intorno all’ordina- 
mento esteso di questa polizia segreta ; se non che, pare 
probabile che anche in questo particolare gl’imperatori ro- 
mani abbiano tolta a modello la polizia segreta della corte di 
Persia. Maceno, presso - Dione Cassio, rappresenta ad Au- 
gusto come gli sia d’ uopo avere spie e delalori in tutte 
le parti del regno, allo scopo di essere prontamente infor- 
mato di ogni cosa la quale possa richiedere riparo od ap- 
poggio, ma in pari tempo lo pone in avvertenza di non 
prestare fede troppo cieca ai rapporti di tali uomini spre- 
• gevoli, rapporti che spesse volte non hanno ombra di fon- 
damento, e sono dettali da fini riprovevolissimi; ed uguali 
consigli ha posto lo stesso storico nella bocca di Livia. 
« Le spie, dice egli ivi, accusano spesse volte individui in- 
nocenti, per odio o perchè ebbero danaro dai nemici loro, 
o perchè non ne poterono da quelli ottenere, e non già 
perchè taluno abbia fatto, o voglia fare tal cosa di male, 
ma bensì unicamente perchè T uno abbia detto questo o 
quello, Pallio abbia o taciuto, o pianto, o riso. » Claudio, 
per avere norma nelle punizioni riservate alla sua censura, 
richiedeva dalla sue spie minute informazioni anche intorno 
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alle relazioni personali e di famiglia dei due primi ordini 
probabilmente di cittadini; del resto pare che quei suoi 
agenti lo servissero mollo male. Nerone si valeva dei po- 
striboli e delle meretrici, per essere informato dei disegni 
di coloro che frequentavano quelle case di mala fama, e 
questo spionaggio, dice Plinio col suo frasario ampolloso, 
riusciva più pregiudicevole ancora, che le sue evocazioni 
dei morti, in quantochè popolava in modo terribile la città 
di spettri delle persone decapitate, a seguito di tali de- 
nuncie. « Per troppa fiducia, dice Epitleto, gl’ incauti in 
Roma si lasciano prendere dai soldati; un soldato in abito 
borghese ti si accosta, e comincia parlar male dell’ impe- 
ratore, e tu, fidandoti a questa apparenza, quando desso 
ha finito, dici parimenti quanto hai in animo, e tutto ad 
un tratto sei arrestato, incatenato, portato in prigione. » 
Queste parole furono scritte, secondo ogni probabilità, ai 
tempi di Adriano, e si sa che quell’imperatore aveva formato 
un corpo di soldati denominati frumentarii, specie di gen- 
darmi, incaricati specialmente di esercitare su larga sfera 
la pulizia segreta, ufficio al quale continuavano ad adem- 
piere anche nei tempi posteriori. Sembra del resto che 
sotto il regno di Adriano la piaga dello spionaggio e della 
polizia segreta, abbia presa una grande estensione. Aristide, 
nel panegirico dell'imperatore che succedette a quello, dice 
che tutto quanto l’ impero era oppresso e dominato dal 
terrore, in quantochè tutte le città pullulavano di spie, le 
quali stavano orecchiando tutto quanto si diceva, non era 
permesso più nè pensare, nè parlare liberamente; ogni 
onesta e giusta libertà era bandita, ed ognuno era ridotto 
a tremare davanti alla propria ombra; loda l’imperatore 
attuale di avere tolto questo peso di sopra gli animi, re- 
stituendo ad ognuno piena ed intiera libertà di pensiero 
e di parola. È naturale poi che la polizia segreta, in nes- 
sun altro punto dell’ impero fosse più estesa e più attiva, 
che nella capitale. Apollonio di Tiane nel Filostrato, dice 
essere Roma città nella quale vi sono occhi ed orecchi 
aperti per vedere e sentire tutto quanto succede, e non 
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succede; dove non si può pensare ad introdurre riforme 
nel governo, a meno di avere un grande desiderio di mo- 
rire; dove le persone previdenti ed assennate procedono 
con cautela, anche nelle cose le più lecite. Non havvi poi 
il menomo dubbio, che le classi superiori erano quelle 
tenute maggiormente d’occhio, dalla polizia segreta. Ca- 
racalla teneva sotto la sua dipendenza immediata i soldati 
che adoperava a quello scopo; aveva riservato a sè solo il 
diritto di punirli, e la conseguenza ne fu che dessi, i quali 
gli riferivano anche le minime cose, si permettevano ogni 
atto arbitrario a danno degli stessi senatori. A lode di 
Alessandro Severo, narra il suo biografo che nel procu- 
rarsi informazioni sulle persone, non si valeva che d’ in- 
dividui sicuri, che nessuno sapeva fossero di tanto inca- 
. ricali, dicendo che la prospettiva del lucro , non avrebbe 
tardato a corromperli tutti. 

Sebbene poi Fattività e la potenza di tali spie e delatori, 
i quali strisciavano nelle tenebre, fosse minore sotto i buoni 
imperatori, e particolarmente durante il regno degli An- 
tonini, si comprende però che in nessun tempo di Roma 
imperiale fu permesso parlare liberamente intorno alle cose 
politiche, tanto più nei siti publici. Del resto, anche indi- 
pendentemente del timore dello spionaggio generalmente 
esteso , altre considerazioni consigliavano in Roma la più 
grande prudenza nel parlare. Tacito diceva, essere quella 
città, nella quale tutto si sapeva, e nulla si taceva. La 
propalazione dei segreti i più gelosi non aveva luogo sempre 
per fini riprovevoli ; spesse volte vi davano origine unica- 
mente l’importunità, la curiosità , la leggerezza. Seneca 
dice che ciò derivava in gran parte dal numero stragrande 
degli oziosi, degli sfaccendati, che si trovavano in Roma; 
dal bisogno di uccidere il tempo. * Da questo, dice egli, 
si devono ripetere quel bruttissimo vizio della delazione, 
della propalazione dei segreti publici e privati, e la cogni- 
zione di molte cose le quali nò si sanno con certezza, nè 
parimenti si propagano con certezza. » Si può osservare 
con quale cautela Seneca si esprime, e questo si è l’unico 
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passo de’ suoi numerosi scritti nel quale faccia menzione 
espressa di questo argomento. Giovavano grandemente alla 
diffusione di tutte quelle voci, a tutto quel cicaleggio, la 
numerosa clientela ed il servidorame più numeroso ancora 
delle grandi case. Fu fatto sempre rimprovero ai clienti 
di una loquacità malsana, ma ben più loquaci e più pe- 
ricolosi ancora erano gli schiavi , nei quali la parte peg- 
giore era la lingua. Provavano maggior piacere a propalare 
un segreto del loro padrone , che a bere di nascosto il 
falerno che gli avevano rubato , e non eravi misfatto di 
cui non fosse capace uno schiavo , per vendicarsi di una 
punizione subita. .Non era possibile ad uomo ricco lo avere 
un. segreto. « Se tacciono suoi schiavi, dice Giovenale, 
parlano suoi cavalii, suoi cani, le imposte della sua porta, 
i marmi delle sue pareti ; desso chiude le finestre , tura 
ogni fessura, spegne ogni lume; nessuno dorme vicino alla 
sua camera, eppure, prima che faccia giorno, il bettoliere t 
vicino sa che cosa abbia fatto, allorquando il gallo cantò! vf'' >* 
per la seconda volta. » \tIj, ' 

Non poteva quindi a meno di succedere che le notizie 
di avvenimenti personali rapidamente si propagassero , e 
fornissero di continuo novello e gradilo argomento ai di- 
scorsi. Ed oltre il cicaleggio, non mancavano l’avidità di 
scandali e la calunnia. Già Cicerone aveva detto , che in 
uua città tanto proclive allo sparlare, era malagevole sfug- 
gire alle calunnie, e cinquecento anni dopo, pressoché la 
stessa cosa fu ripetuta da S. Gerolamo. E come poi è 
naturale, le relazioni fra uomini e. donne , di qualunque 
natura potessero essere , erano quelle che davano luogo 
maggiormente alla maldicenza. Properzio dice che le donne 
belle vi erano soggette più delle altre, quasi in pena della 
loro bellezza, e tanto desso, quanto gli altri poeti di quel- 
l’epoca , si lagnano ripetutamente della maldicenza che 
prendeva di mira e perseguitava gli amanti. Nelle strade, 
sulle piazze, si narravano i casi loro; fornivano questi ar- 
gomento di lieto discorrere nei banchetti. Nella sua poesia 
in occasione del matrimonio di Stella con Violantilla, Stazio 
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dice, che finalmente la città ha visto quell’abbraccio, del 
quale da tanto tempo si faceva parola. Le donne poi erano 
le più zelanti, le più attive nel propagare tutti i particolari 
di tal natura. Se non che, non ristri ngevansi , come è 
naturale, unicamente a questo argomento i discorsi della 
grande città. I prodighi, i dissipatori, non avevano maggior 
desiderio di quello di far parlare del loro lusso. Veniva a 
morire d’improvviso un ricco senza aver fatto testamento, 
davasi un gran banchetto da tale che versava in Gret- 
tezze , non si parlava più d’altro in tutti i conviti, nelle 
terme, nelle stazioni, nei teatri. Ovvero si parlava di pa- 
lazzi, di case di campagna , o della lettura avvenuta di 
recente di una nuova tragedia, oppure si criticava la danza 
di un mimo famoso. Gli spettacoli sovratutlo offerivano 
materia inesauribile alla conversazione. Sono conosciuti 
da tutti gli sforzi fatti dagl’ imperatori per distrarre ed 
occupare il popolo cogli spettacoli, e per quanto fossero 
colossali , l’ esito tuttavia non superava sempre l’aspetta- 
tiva. La passione per i teatri , per V arena , per il circo , 
aveva acquistato carattere di una vera malattia epidemica, 
e non ne andavano esenti neppure le classi distinte; in 
uno scritto del fine del secolo I , si lamenta che la pas- 
sione per i gladiatori, per le corse dei cavalli, occupasse 
gli animi per modo, che non vi rimanesse posto più per 
la coltura di più nobili argomenli. Intorno a questi, come 
intorno al tempo, ad altre cose di nessun conto, si aggi- 
ravano i discorsi anche delle persone più colte. Epitteto 
raccomanda di parlar poco, di non parlare di cose inutili, 
delle lotte dei gladiatori, delle corse delle bighe, degli 
atleti, del bere, del mangiare, e tutto al più delle persone, 
lodando, biasimando, comparando. Trovansi accennati in 
questo passo gli argomenti abituali dei discorsi più vol- 
gari, e taluni di essi sono ricordati pure da Marziale nella 
sua descrizione conosciutissima del vagheggino romano a 
que’ tempi. « Tu sei un uomo alla moda, dicono molti, o 
Cotilo , se non chè , che cosa si è un uomo alla moda ? 
Tale che porta le ciocche de’ suoi cappelli disposte in forma 
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artistica, il quale esala di continuo profumo d’ unguenti , 
e di cannella, il quale va cantarellando le ariette delle 
danze alessandrine e spagnuole ; il quale dondola le braccia 
alla foggia dei ballerini, il quale passa la sua giornata se- 
duto fra le donne, susurrando loro cosuccie all’orecchio; 
il quale scrive bigliettini, e legge i bigliettini degli altri, 
il quale pone tutta la sua attenzione a non essere urtato 
dal suo vicino, il quale sa chi sia l’ innamorato di ogni 
ragazza, il quale corre da un banchetto all’altro, il quale 
conosce l’albero genealogico di tutti i cavalli che corrono 
nel circo. Questo dunque, Colilo, questo si è un uomo 
alla moda? Convien dire allora* o Colilo, essere cosa molto 
complicata, l’essere uomo alla moda. » 

Nei banchetti uno dei principali doveri dell’anfitrione, 
si era quello di fornire agi’ invitati argomenti di conver- 
sazione che non fossero loro soltanto famigliari , ma che 
potessero loro tornare accetti. Plutarco si estese a lungo 
su questo particolare, ed accenna, quale parte principale 
dell’arte del conversare, quella di sapere mantenere vivo 
il discorso con apposite domande. Porge numerosi esempi 
di quislioni appropriate ai casi di chi tornasse dopo di 
avére sostenuto lodevolmente un ufficio publico; a chi 
avesse ottenuta un’udienza dall’imperatore; intorno ai 
progressi di un giovane che attendesse agli studii : come 
pure circa il modo d’ intrattenere di cose piacevoli gli 
amici, e di saper ribattere gli attacchi e respingere le 
accuse dei nemici. Accenna, che alla brama di narrare i 
casi loro, cedevano più di qualunque altri quelli i quali 
avevano fatti lunghi viaggi di mare, in regioni lontane, 
e poco conosciute. Epilleto, per contro, fa parola di tale 
che ad ogni tratto incominciava a narrare le sue imprese 
di guerra nella Mescia: « ti ho già narrato, o fratello, come 
io sia salito in cima al colle,.... e via di seguito. > Il 
cacciatore non rifiniva di parlare de’ suoi cani, il dilettante 
di esercizi ginnastici delle sue. lotte , 1’ uomo pio dei sa- 
crifici che offeriva agli Dei , e come coll’ aiuto di sogni , 
di preghiere, avesse ottenuto il favore di questo o di quello; 


Digitized by Google 



— 230 - 


al vecchio non si poteva fare maggior piacere, che dan- 
dogli occasione di parlare dei tempi trascorsi. 

L’ arte di porgere un banchetto lieto , avvivato da nu- 
drito conversare, fu tenuta in gran conto nell’antichità 
romana del pari che nella greca ; e rinomati scrittori ri- 
tennero la cosa meritevole di apposite istruzioni. Varrone, 
per contro, alle splendide feste nelle sale dei ricchi, le 
quali contenevano trenta tavole , e dove uno poteva tro- 
varsi solo fra trecento convitati , perchè non teneva co- 
noscenza con veruno di questi , raccomandava superasse 
il numero degli invitati quello delle grazie , ma non si 
estendesse oltre quello delle muse , e che sovratutto si 
scegliessero quelli in modo, che la conversazione potesse 
essere generale. Nei banchetti dove intervenivano poche 
persone spiritose e colte , la conversazione era piacevole 
ed amena più che in qualunque altro; il piacere che vi 
si provava , non permetteva di sentire che in pari tempo 
si acquistava istruzione, e quasi si studiava. Era talmente 
raro l’ incontrare tale soddisfazione in Roma , particolar- 
mente nelle classi superiori, che Frontone osservava man- 
care la parola alla stessa lingua , ma per contro vi erano 
generali la cortesia, l’urbanità. Nei conviti si producevano 
in tutta libertà le doti proprie degli abitanti dei paesi 
meridionali ; la facilità, la grazia, la disinvoltura nel par- 
lare, il talento per la narrazione, la prontezza e l’arguzia 
di spirito, e quel complesso di doti , proprio soltanto da 
chi era nato nella cerchia delle mura di Roma, e di cui 
menavano vanto esclusivo gli abitanti della città eterna; 
complesso che veniva indicato colla parola prettamente 
romana, di urbanità. I possenti nei teatri, nei portici, ga- 
reggiavano per' assicurarsi la compagnia di quelli che 
possedevano tale dote in sommo grado. Del resto l’ameno 
conversare trovavasi spesse volte soffocato da un eccesso 
di trattenimenti musicali, drammatici o di simile natura, 
che convertivano quasi in teatri ed in accademie le sale 
da pranzo; qualora però non vi fosse in questi eccesso, 
avevano pure il vantaggio di dare un indirizzo determi- 
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nato alla conversazione, e le letture particolarmente delle 
composizioni dei poeti , davano origine a quei discorsi 
estetici accennati da Giovenale , a cui prendevano viva 
parte pure le donne. Ed inoltre non conviensi prendere 
norma dall’eccesso, dall’abuso, per portare giudicio intorno 
alla moda di offerire nei banchetti trattenimenti artistici 
ed intellettuali, ed anzi quest’uso vale a dimostrare quanto 
fosse la cura presa in que’ tempi della squisitezza del 
gusto. Vale pure a comprovare l’estensione presa dall’uso 
di dare direzione spiritosa al conversare nei banchetti, il 
fallo degli sforzi che facevano in questo senso, ed a modo 
loro, gli stessi Trimalcioni. I discorsi intorno alle scienze, 
alle lettere, alle arti , fornivano , secondo i luoghi ed il 
tempo , il modo migliore ai convitati di passare le ore 
dopo il pranzo alle persone colte, e dotate da fino sentire; 
e Plutarco narra , che anche gli uomini volgari o poco 
colti, sentivano il bisogno di mantenere viva ed animata 
la conversazione dopo il pranzo, e procuravano soddisfarlo 
col proporre la soluzione di indovinelli, di enigmi, e di 
altri simili problemi. Per dir vero poi, non sapevano spesso 
filosofi, altri eruditi, ed i filologi particolarmente, resistere 
alla tentazione di mescolarsi alla conversazione, perdendosi 
nella discussione di problemi astratti e difficili, con grande 
fastidio degli altri convitati , i quali non si trovavano in 
grado di tenere loro dietro su quel terreno scabroso , e 
già Varrone osservava come tali discorsi si dovessero evi- 
tare nei conviti. Vi erano poi taluni, i quali studiavano i 
libri di filosofia , ed assistevano alle lezioni, unicamente 
collo scopo di eccitare l’ammirazione di un senatore, che 
la fortuna loro desse vicino di tavola , o per eccitare lo 
stupore di tutti i convitati, enumerando tutti gli scrittori, 
i quali avesse trattato un qualche punto di scienza. Con- 
vieu però dire che non si potrebbe qualificare la cosa 
ridicola a que’ tempi, quanto la sarebbe ai giorni nostri, 
imperocché in allora come in tutta l’ antichità , coltura , 
istruzione , attività intellettuale , consistevano assai più 
che nei tempi moderni in relazioni personali, nello scambio 
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<1* idee, di pensieri per mezzo della conversazione, e questo 
indirizzo dava occasione a quei banchetti frequenti di 
filosofi e di eruditi, i quali in sostanza dovevano riuscire, 
quali erano difatti, specie di sedute accademiche. Se non 
che, avendo noi unicamente per iscopo di accennare quale 
fosse la natura delle relazioni sociali fra le persone edu- 
cate, non entra nel nostro disegno estendersi maggior- 
mente sopra questi particolari. 
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LE DONNE 


Infanzia — Educazione — Mnsica e balla — Matrimonio poco dopo I do- 
dici anni — Feste degli sponsali — Passaggio immediato dall'Infanzia 
nella vita — Condizione delle donne nell'Interno della casa — Procura- 
tori — Matrimoni apparenti. Concubinato. Mtyrimonio con i liberti — 
Condizioni delle donne fuori casa — Distinzioni esteriori — Convenlus 
malronarum — Nuove impressioni , e nuovi punti di vista — Testimo- 
nianze dei contemporanei intorno alla immoralità delle donne Fre- 
quenza dei divorzi — Influenza della schiavitù sulla fedeltà coniugale 

— Mancanza di sensibilità , e crudeltà — Altre influenze corruttrici — 
S pettaco li — EITet U» (jLo ucsti — Relazioni delle donne cogli artisti — 
Banchetti — Convivenza cogli uomini — Comparsa nei luoghi pnblicì — 
Lettighe — Vestiario — Stravaganze particolari — Ambizione delle donne 

— Loro partecipazione alla jwliiica — Parte presa da esse alla lettera- 
tura — Donne poetesse — Donne erudite — Loro partecipazione alla 
filosofia ed alle matematiche — Parte presa dalle donne al movimento 
religioso — Culti orientali — Culto d’ Iside — Giudaismo — Cristiane- 
simo — Pomponia Grecina — Flavia Dominila — Cecilia — Estensione 
del Cristianesimo dopo Commodo — Discordie in famiglia per differenza 
di religione — Superstizione — Astrologia — Magia — Magi nel secolo II 

— Virtù delle donne. I.oro eroismo — Arria maggiore — Arria minore 

— Iscrizioni mortuarie di donne del celo medio e del popolo. 


Se furono incomplete le nozioni che abbiamo procu- 
rato dare fin qui , intorno alle condizioni dei tempi acni 
si riferiscono questi nostri studii, siccome quelle che do- 
vettero essere ricavate qua e là, da testimonianze sparse, 
quasi accidentali , e spesso superficiali , tanto più incom- 
plete dovranno essere quelle che si riferiscono alla vita 
delle donne , intorno alla quale non ci rimangono che 
nozioni scarse, e mancanti di carattere complessivo, le 
quali inoltre non si riferiscono per la maggior parte che 
alle donne di stato illustre. 

/ Le giovani romane vivevano pochi anni nubili; uscite ap- 
pena dall’infanzia venivano fidanzate, o maritate. I desideri, 
le premure delle madri , dei parenti, delle governanti, le 
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loro preghiere ìntime perchè riuscissero belle le bambine, 
le carezze a quesle, i sopranomi gentili ed affettuosi , le 
superstizioni di varia natura che circondavano di conti- 
nuo le bambine, le ansie perchè non fossero colpite dallo 

sguardo della fata malefica, i numerosi mezzi, gli amuleti, 

per combattere 1* influenza di quelle , erano fàlti étRT'si 
riproducevano ad ogni istante nelle camere dove cresce- 
vano i^bimbi di Roma antica, come ad ogni istante si ri- 
producono nelle camere dove crescono i bimbi dei giorni 
nostri. Quando un bimbo era stanco di avere giuocato colla 
palla, coi fantoccio, colla bambola, sedeva allora come og- 
gidì ai piedi della vecchia governante pendendo dalle lab- 
bra di questa, chfe dava principio alla antica storia. « Una 
volta vi erano un re, ed una regina. » E non in questa 
parte soltanto, erano i racconti infantili degli antichi ro- 
mani identici con i racconti domestici e popolari dell’età 
nostra ; trasportavano del pari la fantasia dei bambini, dei 
ragazzi, nello stesso regno svariato e splendido del mera- 
viglioso. Anche fra le eroine di quelli figurava la figliuola 
meravigliosamente bella di un re « bella tauto che la sua 
bellezza non si poteva con parole descrivere. » Dessa era 
la più giovane di tre sorelle ; le due maggiori le porta- 
vano invidia, la perseguitavano in ogni possibile maniera, 
ma dessa finiva per sposare un bellissimo principe, mentre 
le altre due in punizione della loro cattiveria, incontravano 
una morte terribile. Anche noi conosciamo l’ansietà dalla 
quale sono comprese le piccole uditrici, allorquando le fi- 
gliuole del re devono compiere i tre lavori difficili , e la 
piena di gioia che le inonda, allorquando ognuna di quelle 
riesce nella malagevole impresa , coll’assistenza di una 
fata benefica. Quando per ordine di una fattucchiera ma- 
ligna , devono prima di sera separare un grosso mucchio 
di sementi di diverse qualità, arrivano le formiche, le quali 
compiono in breve il lavoro impossibile. Le canne palustri 
suggerivano loro sulla riva del fiume, susurrando agitate 
dal vento, il modo col quale potrebbero procurarsi il vello 
d’oro, custodito dal drago ferocissimo ; e l’ aquila andava 
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cercare per esse l’acqua meravigliosa, nella fonte su cui 
vegliava altro drago, non meno feroce. 

Dopo venivano gli anni dell’ insegnamento. Le ragazze 
cominciavano ad imparare i lavori femminili, e pare non 
figurasse 'fra questi in que’ tempi il ricamo ; per contro, 
Varrone richiede che le ragazze sappiano dipingere, im- 
perocché diversamente non sarebbero in grado di portar 
giudicio sulla bellezza dei ricami dei tappeti e delle .tende. 
Più di tutto imparavano a filateti, a tessere, imperocché, 
durando anche in allora la~T)uona usanza antica, gli abiti 
per la famiglia erano fatti in casa, colla cooperazione, o 
quanto meno sotto la sorveglianza della padrona. È noto 
che anche le figliuole di Augusto filavano e tessevano , e 
che desso non soleva portare abitualmente altri abiti, fuori 
quelli lavorati dalle figliuole, dalla moglie, o dalla sorella. 
Quinto Lucrezio Vespillo , console nell’ anno 19 deli’ era 
volgare , nell’ iscrizione sepolcrale di Turra sua consorte , 
annovera fra le altre virtù di lei, l’assiduità al lavoro, dote 
precipua e caratteristica di tutte le donne onorate. Ben si 
comprende come fosse questo maggior dovere ancora nelle 
classi medie e popolari , che nel ceto patrizio ; ed anche 
donne le quali non pretendevano per certo all’onoratezza di 
matrone, non si sottraevano desse neppure alla legge ge- 
nerale, come la Cinzia di Properzio, e la Delia di Tibullo. 
Quest’ultimo , cercando ingannare il dolore della separa- 
zione dalla sua innamorata, descrive il piacere che proverà 
nel rivederla; dipinge Delia seduta, a sera inoltrata, presso la 
lampada, la quale mentre sta ascoltando le favole che le narra 
una vecchia governante, e girando attorno lo sguardo sulle 
sue ancelle che stanno filando, io vede tutto ad un tratto 
comparire, sorge e gli corre incontro a piedi scalzi, e 
con i cappelli sciolti sulle spalle. E quando vediamo Co- 
lumella lagnarsi, ai tempi di Claudio, che la maggior parte 
delle donne siano diventate cosi cufica te e pigre , da non 
volersi dare più la pena di filare e di tessere, è evidente 
che l’uso generale tuttora lo richiedeva , per quanto po- 
tesse quell’ occupazione domestica essere venuta in de- 
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cadetta. Trovasi pure confermata la continuazione di que- 
st’ usanze domestiche da iscrizioni sepolcrali , le quali lo- 
dano donne per essere state filatrici assidue e laboriose; e 
non mancano neppure in tempi posteriori altre testimonianze 
a ciò relative. Simmaco tuttora, ringrazia la tigliuola per 
un abito che questa gli aveva mandato da Baia, e che di- 
ceva far prova ad un tempo della sua perizia nel lavorare 
la lana, del suo amore figliale, e della sua assiduità quale 
padrona di casa. 

Non havvi dubbio che le ragazze appartenenti a fami- 
glie distinte , ricevevano in casa l’ educazione letteraria 
« scientifica, e che poche frequentavano nelle ore mattu- 
tine quelle scuole dove un maestro, secondo un dello di 
Marziale, inviso ai fanciulli ed alle fanciulle , manteneva 
rigorosa disciplina. Oggetto dell’ insegnamento letterario 
erano pure per le ragazze i capi d’opera delle due lette- 
ratura, e particolarmente i poeti. Talvolta le madri stesse 
leggevano alle figliuole Omero e Virgilio ; d’ordinario però 
l’insegnamento veniva dato alle ragazze, come del pari ai 
maschi, da maestri appositi , la qual cosa dava luogo tal- 
volta a relazioni di questi colle loro secolare, le quali 
non tornavano accette ai parenti. Tenevano luogo distinto 
nell’ educazione delle ragazze la musica , ed il ballo. Il 
poeta Stazio, lodando sua nuora quale giovane perfetta- 
mente educata, assicura sua figliastra che troverà presto, 
o quanto meno meriterebbe trovare marito, poiché io me- 
rita per i suoi pregi fisici e morali ; dice che suona bene 
il liuto , che sa accompagnare con appropriate melodie i 
versi del padre, che muove con grazia le bianche braccia 
alla danza ; se non che, meglio ancora di questi suoi pregi, 
la raccomandano la bontà dell’animo, e la purezza dei co- 
stumi. L’arte della danza consisteva particolarmente in 
movimenti ritmici della parte superiore del corpo , ed al 
pari dei balli nazionali d’ oggidì , che hanno conservato 
quel preciso carattere, dovevano contribuire pure nei tempi 
antichi, a dare quella grazia, quella distinzione nel cam- 
minare ed in ogni movenza, che furono distintivo sempre 
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delle donne romane. Ed anche allora era tenuto in sommo 
pregio per una donna, l’andatura nobile. Oltre il canto 
imparavano pure le ragazze a suonare stromenti a corde, 
se non che taluni di questi , come parimenti certe danze 
greche , erano dalle persone rigide ritenuti meno conve- 
nienti, quasi troppo liberi, per giovani dabbene. Talvolta 
le ragazze facevano prova in publico della loro valentia 
nell’arte del canto. Nei giorni di preghiere , o di feste 
solenni, uscivano fuori processionalmente cori , composti 
di tre squadre di neve giovani caduna, appartenenti alle 
famiglie le più distinte, cantando inni : ed Orazio sperava 
che più di una matrona avrebbe ricordato di avere impa- 
ralo e cantato, essendo ragazza , i versi che desso aveva 
composto per quelle occasioni. Del resto pare solessero le è 
donne e le ragazze cantare con una certa facilità poesie, f 
accompagnandosi sul liuto, non essendo il solo Stazio chef 
ne Ta menzione parlando di sua figliastra, ma Plinio pure, 
il giovane, encomiando a quel riguardo la consorte. 

Fra queste occupazioni, e sotto la sorveglianza delle 
governanti e dei pedagoghi, crescevano le bambine, e di- 
. ventavano ragazze. Plinio il giovane ci ha lasciato il ri- 
tratto di una ragazza di famiglia distinta, graziosa, ed edu- 
cata con tutta cura, nelle lodi che dà alla figliuola, morta 
poco prima di essere giunta all’età di marito, di Caio 
Minucio Fondano, che fu console nell’anno 107 o 108. 

« Dessa, dice, non aveva compiuto ancora il quattordice- 
simo anno, e già possedeva la prudenza dell’età, la dignità 
della donna, congiunte alla grazia della ragazza , ed alla 
verginale pudicizia. Come si appendeva al collo di suo 
‘ padre ! Con quanta grazia, con quanto candore abbracciava 
dessa gli amici di lui ? Quanto era amorosa verso le sue 
governanti, i suoi professori, i suoi maestri , secondo che 
ad ognuno conveniva! Quanto era paziente, con quale im- 
pegno attendeva a suoi studi. Con quale moderazione si 
divertiva ! Con quanta compostezza, pazienza, ed energia 
ha dessa sopportata la sua ultima malattia ! > 

Fin dai primi anni, siccome abbiamo già detto, si da- 
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vano pensiero i parenti di assicurare la felicità di una ra- 
gazza per mezzo di un matrimonio conveniente, che desse 
a sperare bene. L’ età fissata per potere contrarre matri- 
monio era il dodicesimo anno compiuto, e si può ritenere 
ì che in generale le ragazze erano maritate fra i tredici, 

| ed i sedici o diecisett’ anni. Una donna , la quale fosse 
pervenuta ai venti anni senza essere madre, trovavasi di 
già esposta alle punizioni che Augusto aveva decretate 
contro i celibi, e contro quelli che morivano senza avere 
figli, in guisa che P anpo dicianovesimo diventava quasi 
, naturalmente iL limìte estremo, per dai 1 marito ad una nf- 
. gazza. Non havvi dubbio, che in generale la sola volontà 
V dei parenti era legge ad una ragazza nella scelta di un 
marito , ed indipendentemente dalla patria podestà , non 
poteva guari la cosa andare diversamente per P età gio- 
vanissima delle ragazze ; e pertanto il più delle volte la 
conclusione di un matrimonio, non era che affare e qui- 
stione di convenienza fra due famiglie. Possiamo ricavare 
da una lettera di Plinio il giovane , quali fossero le con- 
siderazioni che guidassero i genitori di una ragazza di 
buona famiglia, nella scelta di un genero. Giunio Manrico 
suo amico , lo aveva pregato di cercare marito per la fi- 
gliuola di Aruleno Rustico, suo fratello: Plinio gli propone 
un giovane suo amico, Minucio Aciliano, il quale doveva 
avere oltrepassati i trentanni, dacché aveva di già coperta 
la carica di pretore. Dice essere originario da Brescia, 
una fra le città dell’Italia settentrionale, dove siano tut- 
tura tenuti in onore i buoni costumi antichi. Soggiunge 
appartenere il padre del giovane ai più distinti dell’ordine 
dei cavalieri; essere l’avola donna di somma integrità di 
costumi, e suo zio del pari uomo eccellente; ma che so- 
vratutto non avrebbe incontrato , Manrico, in tutta la fa- 
miglia cosa, la quale gli potesse tornare spiacevole ; essere 
poi Minucio uomo di grande energia, di somma operosità, 
ed in pari tempo modestissimo ; essere di bella presenza, con 
guancie fresche, sane, e bellissima fisionomia; possedere 
un contegno distinto (senatorio), le quali cose non si de- 
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vono avere in poco pregio, essepdo quasi premio dovuto alla 
pudicizia di una giovane. « Non so, continua il buon Plinio, 
se io debba aggiungere ancora che il padre di Minucio • 
possiede cospicuo censo, perchè pensando a coloro pe’ quali 
ti propongo un genero, crederei non dover fare di ciò 
parola ; per altra parte , considerando i nostri costumi, il 
nostro ordinamento di governo, ponendo mente ai van- 
taggi, alla considerazione che derivano dalle ricchezze, 
ritengo non dovere passare addirittura sotto silenzio un 
tal particolare. E difatli, pensando alla discendenza, e sovra 
lutto bramandola numerosa, anche dell’agiatezza conviene 
tener conto nella scelta di un marito. » In generale però, 
anche gli uomini si ammogliavano più giovani di quello 
del raccomandato di Plinio. Umidio Quadrato era di già 
padre in età di ventiquattro anni, ed Agricola di ventitré; 

Tacito, quando sposò la figliuola di quest’ultimo, la quale 
era dell’età di tredici anni, non ne coniava desso al più 
che ventiquattro. Ovidio dice , che allorquando prese mo- 
glie per la prima volta era « quasi tuttora un ragazzo. » 

Per j gjavani ,i quali appartenevano all’ordine dei senatori, 
era soventi condizione preliminare per la conclusione di , ) ) 

u n ma trimonio, aver coperto la prima carica publica, quella t 
di questore, la quale si otteneva generalmente a venticinque 
anni. Elvidio Prisco, aveva data la sua figliuola a Traeca 
Peto, osserva Tacilo « prima ancora che questi fosse stato 
censore. » 

Spesso le ragazze venivano fidanzate quando erano tut- 
tora in età infantile, e gli sponsali erano in generale com- 
binati per mezzo di terze persone; la lingua latina non ha 
parola per esprimere l’azione di ricercare una ragazza, di 
farle la corte. Le persone che s’ intromettevano per com- 
binare matrimoni, od i giovani stessi non s’indirizzavano 
già direttamente alle ragazze, ma bensì ai loro genitori , 
o tutori. Gli sponsali erano contratti solennemente, alla pre- 
senza di numerosa assemblea, con apparato di festa Plinio 
il maggiore narra aver vista Lollia Paolina, già moglie di 
Caligola, ad un banchetto di nozze in una famiglia, la quale 

Fribdlabkder, liti t costumi dei Romani. Voi. I. 18 


Digitized by Google 



- 242 - 

non era neanco fra le più distinte, ornata di uno stupendo 
vezzo di perle e di smeraldi, il quale aveva costato la 
enorme somma di quaranta millioni di sesterzi (due mil- 
lioni novecento mille scudi) soggiungendo che la matrona 
era pronta a provarlo , producendone i conti. Pel resto, 
sembra che gli sponsali , quando anche precedessero di 
molti anni il matrimonio non portassero nel frattempo 
nessuna innovazione nelle relazioni tra i fidanzati; dessi 
non avevano maggiore occasione di conoscersi che prima, 
fuori del caso in cui la sposa fosse consegnata prima al 
marito. Non esistevano relazioni di particolare natura tra i 
fidanzati, ed anzi la lingua latina, al pari della greca, non 
ha voce la quale corrisponda precisamente al senso che 
attribuiamo a quella di fidanzati in Germania. Il fidanzato 
mandava fra gli altri regali alla sua futura sposa un anello 
di ferro (e più tardi in . oro) senza gemme, qual pegno di 
fedeltà ; e questo non gli era restituito dalla donna ; non 
si considerava quasi contrarre questa un’ obbligazione , 
bensì il marito, in podestà del quale passava 'la donna. 
Quando si avvicinava l’epoca fissata per le nozze, parenti 
ed amici erano tutti in moto per preparare le feste nu- 
ziali, per cercare, scegliere, istrurre, vestire le persone di 
servizio, le quali dovevano accompagnare la giovane donna 
nella casa novella. Questa prendeva, per cosi dire, congedo 
dalla sua infanzia, offerendo la sue bambole ed i suoi tra- 
stulli alle divinità ciré avevano proietta la sua puerìzia; 
finalmente veniva il gran giorno, in cui la madre doveva 
vestire ed ornare la giovane per la cerimonia solenne. La 
parte più caratteristica del vestiario della sposa, era un 
drappo di forma quadrala , di colore scarlatto , che le si 
poneva sul capo, e che ricadeva a tergo e sui lati, lasciando 
scoperta la figura. Fin dalle prime ore del mattino le abi- 
tazioni dello sposo e della sposa riboccavano di parenti, 
di amici , e di clienti , i quali sottoscrivevano in qualità 
di testimoni il contratto di matrimonio. Ambedue le case 
venivano splendidamente illuminate , particolarmente gli 
atri, dove brillavano in lunga schiera i ritratti degli an- 
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tenati, e dovunque si stendevano tappeti, e si ornavano 
le mura di fiori, di corone, di fronde verdeggianti. La 
madre, o la parente che accompagnava la sposa, precedeva 
la giovane coppia, la quale si accostava all’ara per offerire 
un sacrificio. Ed anche in altri templi si offerivano sagri- 
fici ; le strade per cui doveva passare il corteggio nuziale 
erano gremite di popolo , bramoso di godere la vista di 
quello. Nel tempo antico la sposa non veniva introdotta 
in casa dello sposo, se non dopo che fosse spuntata la 
stella della sera; tale costumanza era venula da un pezzo 
in disuso ; però contintiavasi ad accompagnare la sposa 
i colle fiaccole. Il suono dei flauti, mescolavasi all’ allegria 
di grida festose. La sposa era trasportata sulla soglia della 
casa maritale , ed un banchetto in questa , quando non 
avesse avuto già luogo procedentemente in casa della sposa, 
poneva fine alla festa. Augusto aveva tentato di frenare 
con una legge il lusso di questi banchetti, decretando che 
per le feste nuziali non si dovesse oltrepassare la somma 
di mille sesterzi ; se non che, la meschinità stessa di questa 
somma non permette di credere che la legge sia stata os- 
servata ; ed anzi la spesa di questi banchetti nuziali non 
poteva ameno di crescere, imperocché, oltre la folla degli 
invitati, e la distribuzione di danaro che si suoleva fare ai 
clienti, si venne ancora introducendo l’uso di fare un dono 
ai convitati, quasi a testimonianza dell’onore che avevano 
procurato alla casa, con il loro intervento. Gli sposi i quali 
bramavano evitare sia tutto quel chiasso, quel frastuono, 
sia ancora quelle spese enormi , si portavano a celebrare 
le loro nozze nella quiete di qualche villa appartata, gua- 
dagnando con ciò ancora il vantaggio di sottrarsi ai molti 
e stucchevoli banchetti, con i quali parenti ed amici cer- 
cavano far onoranza alla giovane coppia. 

11 matrimonio , per la grande giovinezza delle donne , 
doveva costituire d’ordinario per queste un rapido, e quasi 
repentino passaggio, da una dipendenza asso l uta a d una 
libertà illimitata, per'cui l’orizzonte ampio ed affatto nuovo 
lÒrSTTapTTva (iella vita. Dalla ristretta stanza in cui ave-* 
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vano passala la loro fanciullezza, trovavansi tutto ad un 
trailo, le giovani appartenenti a casato distinto, trasportate 
in un mondo vasto, splendido, e che loro si offeriva sotto 
i più lusinghieri colori. Da tutti i piaceri, da tutte le di- 
strazioni che la vita novella loro offeriva, non erano punta 
escluse nè dalla moda nè dai costumi ; mentre d’altra parte 
non trovavansi menomamente preparate nè protette contro 
le tentazioni ed i pericoli innumerevoli del nuovo stato. 
Nella propria casa acquistavano tosto una posizione im- 
portante, indipendente. L’antico diritto romano di famiglia, 
che attribuiva al capo di casa una podestà pressoché illi- 
mitata, si era venuto col volgere dei tempi, dapprima ral- 
lentando, quindi totalmente sciogliendo ; e l’emancipazione 
delle donne era stata completata dalla legge, la qualéioro 
attribuiva II diritto di proprietà' sopra i beni che porta- 
vano nella casa maritale. Nei cosi detti matrimonii liberi r 
che divennero gli abituali ai tempi degl’imperatori, il 
marito non otteneva il possesso che della dote, ed a questa 
erano limitati suoi diritti ; la donna conservava la pro- 
prietà di ogni altra sua sostanza ed avere , e di questi 
neanco l’usufrutto competeva al marito; in guisa che que- 
sta franchigia dei beni della donna , dava luogo non di 
raro a fallimenti dolosi. Se un marito , prima di sospen- 
dere suoi pagamenti aveva fatto donazione dei suoi averi 
alla moglie , i creditori perdevano ogni /diritto su quelli. 
Spesse volte poi le donne ricche, avevano i loro particolari 
intendenti, amministratori (procuratores ), i quali, siccome 
era ben naturale, diventavano fino ad un certo punto i 
loro confidenti. Questi servitori devoti ed amici delle donne 
« i più inetti ed i più scimuniti fra gli uomini giurispe- 
riti » erano già ai tempi di Cicerone oggetti di frizzi, e 
di risa. E tali relazioni acquistavano ben maggiore impor- 
tanza, quando i procuratori erano giovani e belli ; specie 
di vagheggini , i quali sostenevano contemporaneamente 
la parte di Cicisbeo. « Chi è mai , domanda Marziale ad 
un marito troppo indulgente, quelFometto ricciuto, il quale 
non si scosta mai dai fianchi di tua moglie; che di con- 
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tinuo le susurra non so che all’orecchio , e che circonda 
col braccio destro il suo seggiolone? Egli cura gli affari 
di tua moglie? Scimunito che sci, sono i tuoi propri af4 
fari eh’ egli cura ! » 

Stava poi nella natura delle cose, che donne in possesso 
di tanta indipendenza , principalmente quando potessero 
vantare una lunga serie di antenati, scuotessero il giogo, 
e diventassero padrone assolute, dominatrici dei loro mariti. 
Orazio nel descrivere i costumi primitivi degli Sciti, notò 
qual tratto caratteristico di quelli « che ivi non vi erano 
donne ricche, le quali padroneggiassero i loro mariti. » 

■* Perchè non voglio io sposare una donna ricca , dice 
Marziale? Perchè io non ho verun desiderio di diventare 
la moglie di mia moglie. » E secondo Giovenale, non oravi 
cosa più insopportabile, che una moglie ricca. 

Ed anche i matrimoni apparenti, a cui si piegavano per 
danaro uomini poveri, erano secondo ogni probabilità con- 
tratti spesso per scansare le pene stabilite contro i celibi, 
e per godere di una libertà assoluta. Per contro le donne 
appartenenti all’ ordine senatorio , vivevano non di rado 
in concubinato, con uominf che non avrebbero potuto 
sposare senza perdere il loro stato , particolarmente con 
liberti; e per la stessa ragione facevano altrettanto sena- 
tori con donne liberle. Callisto vescovo di Roma dagli 
anni 218 a 222 ammette espressamente relazioni di tal 
natura fra donne d’ illustre lignaggio che appartenevano 
alla sua comunità. Era più raro che donne appartenenti 
agli altri ordini di cittadini sposassero liberti , di quello 
che donne schiave diventassero mogli legittime dei loro 
padroni ; o quanto meno ciò non fu permesso per legge 
che in principio del secolo 111 e soltanto alle donne d: 
condizioni inferiori. Noteremo qui di passaggio, che già 
presso i Romani, come pure presso i Greci, la pan toltola 
era il simbolo della dominazione della donna^sùnntrnio. / 
" Non era poi meno indipendente in società la condizione 
delle donrie romane, di quello che fosse neH’interno della 
casa. Anche nei tempi più antichi della republica , non / 
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erano state mai tenute in soggezione al pari delle donne 
greche , delle quali il maggior vanto era che di esse fra 
gli uomini si parlasse il meno possibile , tanto in male 
quanto in bene, e per le quali la soglia della casa era 
confine che non potevano , salvo in casi eccezionali, var- 
care, senza pericolo per la loro riputazione. Per quanto 
nelle antiche matrone romane , si apprezzassero più di 
qualunque altre le virtù domestiche, pure non erano mai 
state dall’uso escluse dalla società , dalla publicità. Desse 
si facevano vedere nei luoghi publici ; frequentavano gli 
spettacoli , prendevano parte ai banchetti. Col rallentarsi 
poi dell’antico diritto di famiglia, dell’antica severità di 
costumi, si fece sempre maggiore la tendenza nelle donne 
di liberarsi sempre più da ogni vincolo, e già in principio 
dell’impero, la condizione della donna romana in società, 
dir si poteva pienamente libera ed indipendente. 

Le differenze di ordine , di condizione delle donne , i 
titoli, i privilegi che loro competevano, erano regolati con 
precisione per nulla minore, di quanto lo fossero per gli 
uomini. Sebbene, come ben si comprende, lo stato, la condi- 
zione delle donne per regola generale fosse determinata da 
quella del marito; però attribuirono spesso gl’imperatori an- 
che a donne, le quali non erano maritate con personaggi 
consolari , la dignità consolare , e sembra pure anche le 
insegne; più raramente poi, ma però talvolta le lasciarono 
a donne , le quali , state mogli di personaggi consolari , 
avevano sposato in seconde nozze uomini di condizioni 
inferiori. Eliogabalo accordò gli onori consolari alla madre 
di sua favorita Jerocle, la quale era una schiava asiatica. 
Le distinzioni delle donne che possedevano la dignità con- 
solare devono essere state grandi , ed Ulpiano lasciò in 
dubbio che potesse loro competere la precedenza anche 
su di un uomo che fosse in possesso del grado di prefetto. 

Allorquando una donna veniva a far parte del primo 
ordine , era contemporaneamente ammessa nel collegio 
delle matrone ( Conventus malronarurn), il quale istituito, 
in origine fuor di dubbio per iscopo religioso, esisteva già 
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da tempo antico. Trovasi fatta menzione di esso alcune 
volte prima dell’era volgare, ma non ci rimangono guari 
notizie, intorno alla sua composizione, a suoi statuti, alle 
sue attribuzioni. Desso possedeva in Roma, come del pari 
altre corporazioni in altre città , un locale (curia) per le 
sue riunioni sul Quirinale e probabilmente un altro nel 
foro Traiano. Eliogabalo , il quale riedificò la curia sul 
Quirinale, accrebbe pure le attribuzioni di quel Senato j? 
f femminile; fece promulgare da quello una specie di legge 
sontuaria, e regolare un gran numero di quistione di ce- 
rimoniale , fra le altre quali abiti dovessero vestire le 
donne delle varie condizioni ; quali dovessero avere la 
precedenza ; quali dovessero muovere ad abbracciare le 
altre; quale specie di veicoli , e quali animali per tirarli 
(cavalli, muli, asini, buoi) competessero ad ognuna; quali 
potessero valersi di lettiga , e se pure ornale in argento 
od in avorio; quali potessero fregiare gli abili loro di 
ricami in oro, o di pietre preziose. Il biografo di Elio- 
gabalo, dice che questi decreti del senato femminile erano 
ridicoli , e quello di Aureliano accenna che quest’ impe- 
ratore restituì alle donne il loro senaio , colla condizione 
che quelle le quali vi dovessero occupare i primi posti , 
dovessero avere coperta la carica di sacerdotésse. \ 

Le giovani di condizioni illustri, passavano per il fatto 
del matrimonio, dalla tranquillità e dalla dipendenza della 
casa paterna in uno stato di libertà quasi illimitata Nu- 
merosi impressioni seducenti, affascinanti, le circondavano 
da ogni parte. La giovane donna si sentiva salutala da \ 
tutti , compreso il marito , col titolo onorifico di domina 
corrispondente a quello francese di madame ed anche a 
quello italiano di donna. Centinaia di persone stavano pronte 
a suoi cenni. Nel piccolo mondo di una gran casa , for- 
mato dalle estese possessioni, dalle legioni di schiavi, dalla 
folla di clienti, di dipendenti, la volontà della padrona 
pronunciava sul loro favore o sulla loro disgrazia , e ta- 
tara pure sulla vita o sulla morte Giovani e vecchi, uomini 
valorosi e sapienti , personaggi distinti ed illustri , tulli 
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gareggiavano nel presentarle omaggi. Qualunque titolo 
possedesse dessa per fissare l’attenzione, bellezza, spirito, 
talenti, istruzione, poteva star certo di splendido successo. 
Nel circolo in cui era entrala , trovavano pascolo sotto 
qualunque forma la vanità, il desiderio di piacere, trovano 
terreno favorevole l’ intrigo , i più vivi eccitamenti , le 
passioni , una varietà inesauribile , la civetteria ; e come 
mai sarebbe stato possibile a quelle nature deboli il non 
soccombere ? * Nulla è sicuro , dice Seneca , dove ogni 
desiderio trova soddisfazione; l’uno colpisce per la bel- 
lezza, un altro per lo spirito, un terzo per il frizzo , un 
quarto per la liberalità; non può a meno di dovere finire 
per cedere, chi è attaccalo da ogni lato. » Ed anche al- 
l’ambizione femminile si apriva largo campo. Quante non 
erano le donne d’illustre schiatta, che un matrimonio 
contralto ad età inoltrata , aveva portato sul trono im- 
periale! 

Non ci mancano , per portare giudizio della moralità 
in generale delle donne di que’ tempi , nè fatti caratteri- 
stici, nò testimonianze in varie epoche dei contemporanei. 
Queste ultime sono tutte quanti sfavorevoli ; però per la 
loro concordanza non possono a meno di ispirare fiducia. 
Del resto, datavano già da tempo in Roma le lagnanze in- 
torno all’immoralità delle donne; sin dall’epoca della cen- 
sura di Marco Messala, e di Caio Cassio, nell’anno 154 prima 
dell’era volgare, un uomo serio e sicuro, il console Lucio 
Pisone Fi ngi , accertava ne’ suoi annali che la pudicizia 
aveva cessalo di essere dote delle donne romane. La pro- 
fonda e terribile dissoluzione di tutti i principii morali 
che fu conseguenza fatalissima della lunga guerra civile 
non poteva trovar rimedio se non in provvedimenti ra- 
dicali ed energici. Allorquando Augusto prese a combat- 
tere in senato con vivacità la scarsità di matrimoni, venne 
allegata a difesa P immoralità delle donne ; e le decla- 
mazioni patetiche di Orazio, del pari che le lagnanze do- 
lorose di Properzio , vanno pienamente d’ accordo con i 
frizzi liberi di Ovidio; tutti conchiudevano che fra le donne 
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in Roma non si trovava più virtù. « Pudiche , dice que- 
st’ultimo sono soltanto quelle donne che da nessuno fu- 
rono ricercate , e sarebbe trovato rozzo affatto ed ignaro 
del tutto dei costumi di Roma quel marito , il quale si 
desse pensiero dell’ infedeltà di sua moglie. » E simili 
lagnanze trovansi ripetute ad ogni trailo nei tempi po- 
steriori. « La corruzione dei costumi, dice Seneca il mag- 
giore, è progredita tanto oltre, che al minimo sospetto di 
infedeltà di una donna , non hawi chi non presti tosto 
piena fede. > Seneca il minore loda sua madre, per avere 
saputo resistere all’ impudicizia, clic qualifica per il male 
maggiore de’ suoi tempi, e di cui potevasi far rimprovero 
al maggior numero delle donne. « Colui* dice in un altro 
passo il quale non si è fatto osservare per una relazione 
adultera , il quale non paga una pensione annua ad una 
donna maritata, quegli è dalle donne tenuto in disprezzo, 
e ritenuto innamorato di una ragazza. Le cose sono venute 
a lai punto , soggiunge , che le donne prendono marito 
unicamente per potere avere amanti. La pudicizia in una 
donna , è ritenuta quale prova di bruttezza. Dove mai si 1 
può trovare una donna cotanto trascurata, la qua!e si 
debba contentare di due amanti soltanto? Desse dividono 
il tempo fra i loro amanti, e la giornata non basta a tutti. 
Danno nome di matrimonio alla relazione con un solo 
amante , e la donna la quale ignorasse una tal cosa , è . 
ritenuta scimunita, alla buona. » Suetonio narra, che al- 
lorquando Vespasiano pervenne al trono , l’ impudicizia e 
la voluttà per la mancanza di leggi punitrici, avevano var- 
cato ogni confine; Tacito encomia la Germania, ponendola 
a confronto di Roma , perchè in quella nessuno ride del 
vizio, e perchè il corrompere e l’essere corrotto, non vien 
considerato qual pregio. L’asserzione esagerata di Marziale, 
che in Roma non vi fosse donna inesorabile, doveva con- 
tenere pure buona parte di verità, e le descrizioni della 
satira sesta di Giovenale, per quanto caricate, dovevano 
desse pure poggiare in gran parte sul vero. Marc’Aurelio 
fu costretto a decretare pene contro il mal costume delle 
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donne e dei giovani di origine distinta ; e Dione Cassio , 
essendo console , trovò inscritte tre mille querele in di- 
pendenza della legge promulgala da Severo contro radili - 
terio. Possiamo poi notare di passaggio, che anche nel- 
ranlichità 1’ epiteto di cornuto , si applicava ai mariti in- 
gannati. 

Per quanto poi tutte le testimonianze che abbiamo ad- ' 
dotte fin qui , potessero aver per base osservazioni indi- 
viduali, sintomi ed indizi passeggieri ; per quanto potes- 
! sero essere di proposito esagerate, allo scopo di produrre 
effetto, non difettano però fatti positivi, i quali fanno 
prova di una corruzione estesissima. Principalissimo fra 
questi si è la frequenza dei divorzi, la facilità , la legge- 
rezza colpevole, colla quale si contraevano e si scioglievano 
i matrimoni. Quando Seneca dice che vi erano donne le 
quali non numeravano gli anni dai consoli , ma dal nu- 
mero dei mariti; quando Giovenale dice che vi erano donne 
le quali divorziavano prima che fossero appassite le verdi 
frondi che avevano ornata la soglia della casa maritale al 
loro ingresso, c che non contavano meno di otto mariti 
in cinque anni; quando Tertulliano pure a(TermÌ~che le 
donne non contraevano matrimonio ad altro scopo che 
per potere divorziare ; non havvi dubbio che peccavano 
di esagerazione ; ma per potere dare occasione ad esage- 
razioni di tal natura, vi doveva pure essere un grande 
fondamento di verità ; ed è certo che non erano che ec- 
cezioni i matrimoni, i quali durassero tanto quanto avreb- 
bero dovuto durare , sovratutto se si pone mente all’ età 
generalmente precoce in cui si contraevano. Nelle lodi 
che Quinto Lucrezio Vespillo, stato console 'nell’ anno 
prima dell’era volgare, dava a sua consorte Turia, morta 
alcuni anni dopo, così si esprime. « Sono rari i matri- 
moni che durino tanto tempo, e che la morte sola sciolga, 
e non il divorzio ; imperocché il nostro, senza dare luogo 
a veruna lagnanza, non durò meno di quarantun anno. » 
Se non che, anche in questo matrimonio, la moglie, dopo 
la morte di una figliuola la quale pare fosse unica, aveva 
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proposlo al marito di fare divorzio , e di contrarre altre 
nozze, dalle quali potesse sperare figliuoli, imperocché non 
havvi dubbio che le pene stabilite contro co'oro i quali 
morissero senza prole, dovevano dare origine a frequenti 
divorzi. Turia stessa voleva cercare una novella sposa a 
suo marito, essere una seconda madre per i figliuoli di 
lui, per lui stesso una sorella , una suocera ; nessuna di- 
visione di beni doveva aver luogo. Però il marito, viva- 
mente commosso, respinse una tale proposta, non ne volle 
sapere di divorzio. Non dovevano essere rari gli uomini 
i quali avessero contratti tre matrimoni, ed una iscrizione 
scoperta di recente fa menzione di tale , che ne aveva 
contratti ben sette; Slalilia Messalina, si era maritata per 
la quinta volta con Nerone. 

( Non vuoisi intanto passare sotto silenzio, come la schia- 
' vitii. in Roma pure, al pari di qualunque altro luogo do- 
vesse contribuire grandemente a menomare la santità del 
vincolo, matrimoniale. Dal momento che in conseguenza 
appunto della schiavitù, era da gran tempo invalsa in Roma 
l’usanza di giudicare con indulgenza l’infedeltà degli uo- 
mini , presero le donne pure , a misura che si andavano 
ed allargando la loro emancipazione , e rallentando il ri- 
gore degli antichi costumi , godere di libertà uguale a 
quella degli uomini, o quanto meno vollero farla valere, 
a discolpa della loro propria infedeltà. È fuor di dubbio, 
che desse pure vollero potere scegliere fra i loro schiavi 
amanti sottomessi e segreti ; e che relazioni di tal natura 
non tardarono ad estendersi. « Tua moglie, dice Marziale 
in un epigramma , ti rimprovera avere per amante una 
schiava; se non che, dessa pure è l’amante di uno fra 
gli schiavi che portano la sua lettiga ; non avete nulla 
da rimproverarvi l’uno all’altro. » Di un altro effetto ancora 
malsano della schiavitù conviene qui far menzione, vale a 
dire del pericolo di assuefare gli animi delle donne stesse 
alla durezza ed alla crudeltà , cosa alla quale trovavansi 
già troppo disposti in Roma, per gli spettacoli sanguinosi 
dell'anfiteatro. Giovenale non ha punto trasandato di 
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descrivere nella sua satira contro le donne , una padrona 
sdegnata, la quale fa tusligare barbaramente una schiava, 
ed intanto attende tranquillamente alle sue occupazioni, 
in fino a tanto i manigoldi siano stanchi, e gridino cru- 
delmente fuori! ed anche Ovidio raccomanda alle donne 
di non graffiare la faccia alle ancelle che le stanno ve- 
stendo, e di non punzecchiarle nelle braccia nude cogli 
spilli. Adriano rilegò . per cinque anni in un’isola una 
donna, la quale trattava le sue schiave con inudita bar- 
baria, e prima che lo stesso imperatore togliesse ai padroni 
il diritto di condannare arbitrariamente a morte, era lecito, 
secondo quanto ci lanciò Giovenale, a donne che nulla 
avevano di umano, condannare senza apparenza di ragione 
o pretesto alla crocifissione schiavi « i quali non erano 
uomini. » 

Se non che, ad altre influenze corruttrici ancora della 
peggior natura trovavansi esposte le donne. Dovevasi an- 
noverare fra queste l’immoralità della letteratura contem- 
poranea ; accennammo di già, quali sintomi di una corru- 
zione spaventevole, produzioni quali le elegie, e l’arte di 
amare di Ovidio, scritti tulli di una profonda immoralità. 
E ben più corruttrici ancora che quelle della letteratura 
stessa, si potevano dire, le produzioni dell’ arti be'le. Già 
Properzio si lagnava delle pitture murali che offendevano 
lo sguardo delle donne e delle ragazze innocenti; e peg- 
giori ancora si dovevano dire le seduzioni degli spettacoli, 
e gli eccitamenti dei banchetti, che Tacito accennava quali 
dannosissimi gli uni e gli altri, all’innocenza ed alla purità 
dei costumi. 

La jpassione smodata per gli spettacoli fu una delle mag- 
giori debolezze di cui siasi fattò' rimprovero alle donne 
romane, in quell’ epoca. Dessa non ritraeva puramente ori- 
gine dal desiderio di vedere, ma da quello ancora, siccome 
notò Ovidio in un verso che tutti conoscono, di farsi ve- 
dere. Desso paragona le donne elegantemente ornate che 
si precipitano nei teatri, ad uno sciame di api, o di for- 
miche. Non vestivano mai con tanta cura , con tanta ele- 
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ganza, come quando si portavano a teatro; ivi, dove Roma 
imperiale spiegava in tutto lo splendore la sua pompa, 
avevano certezza di non mancare di ammiratori. E dal 
momento che Tacito e Dione Cassio non ritennero indegno 
della maestà della storia, far menzione del manto tessuto 
in oro in cui comparve P imperatrice Agrippina alla finta 
battaglia navale sul lago Fucino (stupendo spettacolo d’al- 
tronde, che Plinio pure ricordò quale meraviglia) si può 
pensare con quale attenzione le donne nei teatri si squa- 
drassero a vicenda, e quali sforzi facessero per gareggiare 
in eleganza. Spesse volte però , tutta quella pompa non 
era che tolta a prestito. In Roma , dove più che in qua- 
lunque altra parte d’ Italia , trovava ampio campo a spie- 
garsi la dote caratteristica tuttora degl’ Italiani , il desi- 
derio di far figura, si trovava a prendere a prestito ogni 
cosa, per fino gli anelli , che patrocinatori astuti ostenta- 
vano nelle dila quando patrocinavano le cause, per potere 
pretendere più larghi onorari dai loro clienti. E fra gli 
oggetti che le donne, con grave sacrificio delle esauste loro 
borse, prendevano a prestito per far figura in teatro, Gio- 
venale ricorda vesti, servitori, sedia gestatoria , guanciali, 
una vecchia governante, ed una bionda ancella. 

La presenza poi di tante donne ne’ teatri , non poteva * 
a meno (Ti esercitare una grande forza di attrazione sulla 
gioventù mascolina. Properzio si rallegrava della risolu- 
zione presa da Cinzia di portarsi , in villa , dove non vi 
sarebbero stati spettacoli che la potessero corrompere ; ed 
Ovidio, per contro, raccomanda i teatri quali località addatte 
ad iniziare relazioni amorose. Per dir vero nei teatri e 
negli anfiteatri , dopo il tempo di Augusto, gli uomini si 
dovevano contentare di volgere gli sguardi ai gradini più 
elevati , riservati unicamente alle donne ; nel circo, per 
contro, sedevano queste frammiste agli uomini. * Ivi, dice 
■ Giovenale, possono gli uomini girare, fare quanto loro ag- 
grada, ciarlare fra di loro, fare scommesse e sedere a fianco 
di donne giovani ed eleganti. » Ivi sovra tutto era agevole 
fare conoscenze, sia per la parte che si prendeva in co- 


Digitized by Google 



- 254 — 


mime allo spettacolo, sia per mezzo dei molti piccoli ser- 
vigi che si potevano prestare alla propria vicina, quali di 
porgerle un cuscino , di procurarle uno sgabellelto per i 
piedi, di farle aria col ventaglio, di proteggerla contro le 
molestie che per avventura le potesse recare altro vicino 
meno garbalo. Ovidio, il quale ha lascialo precetti intorno 
a tutte queste cose, ci ha dato pure un’ idea dei discorsi 
che si tenevano in quell’occasione. Si diceva felice l’au- 
riga il quale aveva fissata l’attenzione della bella vicina; 
si esprimeva il desiderio di trovarsi al posto di lui; si era 
in dubbio se il caldo si dovesse attribuire propriamente 
alla forza del sole , e non piuttosto all’ ardore interno ; 
ed altre simili sciocchezze. 

Se non che tutte queste cose avevano pure il loro lato 
serio, quasi terribile. È difficile immaginarsi quanto des- 
solvente per la moralità dovesse riuscire l'influenza degli 
spetlacoli.il circo, dove intiera una .plebe infiammata dallo 
spirito di parte tumultuava furiosa, offeriva scene ancora 
peggiori del teatro e dell’anfiteatro. Sulle scene regnavano 
le atellane ed i mimi , rappresentazioni scostumatissime 
le une e gli altri, dedicate quelle particolarmente alle 
classi popolari, questi alle persone del gran mondo, nelle 
quali era permesso qualunque oscenità, e tutto quanto po- 
tesse solleticare i sensi, e soddisfare le imaginazioni anche 
le più depravate. E non si può poi pensare se non con 
orrore, come tutte quelle scene di sangue, quelle carnifi- 
cine dell’ arena dovessero indurire gli animi , e spegnere 
ogni senso di umanità. 

Non era poi soltanto agli spettacoli che prendevano in- 
teresse le donne, si davano pure spesso pensiero degli at- 
tori i quali figuravano in quelli. Anche gli atleti , i coc- 
chieri del circo, i gladiatori stessi, ottenevano il favore 
talvolta, anche delle donne di condizione illustre; rinomati 
gladiatori, tuttoché bruttissimi di persona , parevano loro • 
altrettanti Giacinti ; e Giovenale disse, che quando si trat- 
tasse di lasciarsi rapire da un gladiatore,,- donne illustri 
non badavano nemmeno più al mate di mare, c quello 
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che era ancora più da stupire, rinunciavano perfino agli 
spettacoli. Ne tornavano meno accetti gli attori dramma- 
tici, i cantori, i musici, alle donne, le quali, spinte dalla 
passione per essi, si abbandonavano alle più grandi pazzie; 
e cosi, a cagion d’esempio, ai tempi di Augusto una donna 
maritata non rifuggiva di andare incontro all’ attore Ste- 
fanio, vestila da uomo , e con i cappelli rasi. La moglie 
dell’ imperatore Pertinace, manteneva relazioni publiche 
con un suonatore di cetra. E si diceva pur anche che 
quei virtuosi facessero pagare a caro prezzo i loro favori. 
Gli stromenti di rinomati suonatori di cetra , venivano 
acquistati e pagati largamente dalle loro adoratrici , le 
quali li custodivano quali oggetti preziosi, e li coprivano 
di teneri baci. Secondo Giovenale, una donna appartenente 
a famiglia distintissima, offri un sacrificio solenne per ot- 
tenere dagli Dei che un famoso citaredo, da lei amalo, 
ottenesse la corona nella prossima distribuzione dei premi ; 
che cosa avrebbe dessa potuto fare di più, soggiunge il 
poeta, se si fosse trattalo di suo marito, odi suo figlinolo, 
i quali per malattia versassero in grave pericolo di vita ? 
I maggiori favori però erano riservati ai ballerini , per i 
quali andavano pazze non solo le donne , ma ancora gli 
uomini stessi. Erano quelli bellissimi giovani, i quali col- 
l’esercizio dell’arte loro acquistavano la massima disinvol- 
tura, la grazia la più seducente. Fin dall’ anno 22 o 23 
dell’era volgare, erano stati i mimi banditi dall’ Italia , a 
motivo dei partiti che eccitavano nel publico, e per le 
loro relazioni scandalose con donne fuor di dubbio di 
condizione illustre, che senza di ciò, non vi sarebbe stala 
cagione per un tale provvedimento. Il bello Menestro, mimo 
il più rinomato ai tempi dell’imperalore Claudio, possedeva 
fra gli altri i favori di Poppea, la più famosa, la più bella 
donna di quell’epoca; e l’aver dovuto pure essere, quan- 
tunque contro sua volontà , amante di Messalina , gli ca- 
gionò la morte. Domiziano fece uccidere sulla strada pu- 
blica il mimo Paride , il quale aveva eccitata la sua ge- 
losia, e sul luogo dove cadde, molli de’ suoi ammiratori 
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sparsero fiori ed unguenti odorosi. E la voce publica at- 
tribuì più tardi l’uccisione di Domiziano, alla passione di 
sua consorte per quello od altro mimo famoso. Marc’ Au- 
relio pare essere stato più indulgente verso sua consorte 
Faustina, la quale , stando alle voci che correvano , non 
fu esenle di debolezze verso cotali artisti. Galeno conobbe 
la passione della moglie di un tal Justo per il mimo Pa- 
ride, nello stesso modo con cui, un tempo, il medico Ero- 
sistrato era riuscito a scoprire l’amore di Antioco per 
Strafonice. Non polendo trovare nelle condizioni fisiche 
dell’ ammalata ragione dell’ insonnia da cui era travagliata, 
acquistò certezza della natura del suo male, da un movi- 
mento involontario, dalia variazione repentina del colorito, 
del volto, dello sguardo, e del polso, non si tosto udì pro- 
nunciare il nome del famoso ballerino. 

Tacilo, oltre le seduzioni degli spettacoli, fece parola 
di quelle pure dei banchetti ; però anche nei tempi peg- 
giori , le feste voluttuose alle quali desso volle alludere, 
non poterono essere tanto generali , che le donne non vi 
si potessero sottrarre, e pertanto l’azione, l’influenza di 
quelli, non dovette riuscire nè profonda nè estesa, quanto 
quella degli spettacoli. In quei banchetti, scostumatissimi 
del resto, uno trovavasi esposto alle stesse impressioni che 
in teatro , imperocché ivi pure trovavano luogo musica , 
ballo, rappresentazioni drammatiche. Ivi pure le orecchie 
caste erano offese da canti liberissimi, da rappresentazioni 
teatrali licenziose; ivi pure gli occhi casti venivano offesi 
dalle danze impudiche delle donne di Siria e di Andalusia, 
le quali paiono non essere state punto inferiori per sco- 
stumalezza e depravazione, alle scene mimiche delle Al- 
meè egiziane. . , 

Se non che, anche indipendentemente da tutti questi 
eccitamenti , potevano i banchetti riuscire pericolosi alla 
virtù delle donne , siccome quelli che offerivano agli uo- 
mini occasione favorevole per avvicinarle che questi non 
trascuravano , e della quale sapevano trarre profitto. In 
una delle poesie più licenziosi che ci rimangono fra quelle 
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attribuite ad Ovidio, trovasi descritta la seduzione della 
moglie di un uomo alla buona ; porta per titolo Storia di 
Paride e di Elena, se non che questi nomi venivano ado- 
perati generalmente, per indicare una moglie infedele ed 
il suo amante ; ogni tratto poi di quella poesia è tolto 
dalla vita reale, e dà una idea precisa dei costumi del- 
l’epoca. Il contegno degli amanti in un banchetto , cor- 
risponde appieno alle istruzioni date da Ovidio stesso. La 
bella si accorge che sono a lei diretti gli sguardi procaci 
del suo ammiratore ; questi sospira, prende la coppa della 
donna e la bacia , al punto dove quella l’accosta alle 
labbra per bere ; le fa segni cogli occhi , colla mano ; 
scrive, cifre amorose col vino sulla tavola, le narra storie 
d’amore, le quali sotto il velo di allusioni rivelano la propria 
passione; si finge per ultimo ubbriaco, per dare un pre- 
testo al suo ardore irresistibile. Convien notare intanto , 
che era andato in disuso l’antica costumanza che le donne 
st essero se dute a tavola : vi stavano coricate ugualmente I 
come gli uomini. ' 

Non ci risulta che oltre i banchetti vi fossero ritrovi 
sociali per le persone dei due sessi, se non che altre oc- 
casioni avevano gli uomini di accostarsi alle donne nei 
luoghi publici, dove queste si recavano a passeggiare, e 
particolarmente nei portici sostenuti da colonne , i quali 
circondavano le ampie piazze piantate a foggia di giardini. 
Ivi talvolta , a vece del paggio che spesso accompagnava 
la sua padrona in qualità di guardiano, l’adoratore rendeva 
alla dama il servizio di ripararle il sole dal capo coll’om- 
brello. Del resto era raro che le donne di condizione di- 
stinta calcassero con i loro piedi il nero selcialo delle 
strade ; d’ ordinario non uscivano che in sedia gestatoria, 
od in lettiga, sorretta da schiavi forastieri, di statura gi- 
gantesca; il valersi di lettiga, e sovratullo di lettiga co- 
perta , pare fosse distinzione riservata alle mogli dei se- 
natori , sebbene le prescrizioni a quel riguardo e gli usi 
non siano stati in tutti i tempi identici, e le prime non 
siano state osservate sempre con rigore. Cesare aveva li- 
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mitato il diritto di valersi di lettiga alle donne maritate, 
ed alle madri, le quali oltrepassassero l’età di quarant’anni, 
ed in certi giorni soltanto; Domiziano ne vietò l’uso alle 
donne di mala fama. Il rigore dei costumi richiedeva che 
le lettighe di cui si valevano le donne fossero accurata- 
mente chiuse da tende, per sottrarre quelle agli sguardi 
ed all’importunità dei curiosi; se non che, Seneca dice 
che i mariti i quali insistevano sull’osservanza di questo 
costume , erano ritenuti dalle donne uomini rozzi , male 
educati, e le loro moglie compiante, quali vittime di dura 
tirannia. Le carrozze non erano punto in uso in Roma , 
e nel viaggiare pare costumassero non di rado le donne 
pure, andare a cavallo. 

Fu ancora rimproverala in quel Pepoca alle donne l’in- 
decerua nel vestire.; però non si può dedurre con certézza 
dalle asserzioni generiche, ed evidentemente esagerate degli 
scrittori contemporanei, e particolarmente dei due Seneca 
e di Plinio il maggiore, quale estensione avesse preso l’uso 
delle stoffe trasparenti di Coo, delle quali solevano vestire 
le prostitute, e tanto meno, se le lagnanze contro gli abiti 
indecenti delle donne, fossero più o meno fondate di quelle 
che per ugual motivo sorsero in Germania durante i vari 
periodi del medio evo, e dei tempi moderni, quali sareb- 
bero i secoli X, XIV, XV, XVII e XVIII. Parimenti, le 
ripetute lagnanze degli scrittori del secolo I , contro la 
vanità delle donne, contro la loro prodigalità , particolar- 
mente nelle stoffe , e nei prodotti dell’ Oriente, quali sa- 
rebbero seterie, bisso, pietre preziose, perle ed aromi, per 
quanto non havvi dubbio salissero a grandi proporzioni , 
ed avessero preso grande estensione, non. pare dovessero 
tuttavia superare il lusso, in questa parte, dei tempi attuali. 

Non havvi poi dubbio, che nella condizione libera ed 
indipendente in cui si trovavano le donne, dovevano sog- 
giacere di continuo alla tentazione di varcare i limiti loro 
imposti dalla natura e dai costumi ; di ambire i pregi vie- 
tati al loro sesso; di dedicarsi ad occupazioni assolutamente 
incompatibili colla riservatezza a cui è tenuta la donna. 
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Se non che, tutte quelle enormità, tutte quelle stranezze 
ehe Giovenale cotanto si compiacque a descrivere, non 
possono essere state in ogni tempo che eccezioni. Tali 
dovettero essere le donne che si dilettavano prendere parte 
attiva ai combattimenti sanguinosi dei gladiatori ; passare 
intere le notti a giuocare, a ciarlare cogli uomini ; tali le 
donne che si dilettavano di processi, che attendevano per- 
sino a dettare memorie, scritti di cose forensi. E Giovenale 
stesso dice espressamente, che colali tentativi di emanci- 
pazione per parte delle donne formavano eccezioni. Ben 
maggiore per contro dovette essere il numero delle donne, 
le quali prendevano viva parte alPandamento ed anche al 
maneggio degii affari publici. Sapevano quelle con preci- 
sione tutto quanto avveniva nelle regioni le più lontane; 
raccoglievano tutte le voci che correvano ; muovevano in- 
terpellanze dirette ai condottieri degli eserciti sugli av- 
venimenti di guerra ; narravano ad ognuno che incontras- 
sero per istrada, dove vi fosse stato terremoto, dove inon- 
dazione , e tutto quanto di notevole fosse succeduto in 
tutte le parti del mondo. L’ambizione delle donne dotate 
di animo ardente , generoso , prendeva alto slancio ; era 
naturale che quelle le quali si trovavano in condizione 
elevala si mescolassero direttamente od indirettamente, 
agli affari publici , e che finissero per diventare grandi 
talvolta, il loro potere, la loro influenza. É noto come non 
rare volte le sorti del mondo romano siano state deter- 
minate da donne ; come più di una imperatrice abbia go- * 
vernato addirittura in nome del proprio marito ; come un 
numero ben più ragguardevole di donne abbia presa viva | 
parte al governo dell’impero. Augusto stesso, il quale fu 
per certo uno dei più grandi uomini politici di tutti i 
tempi, ricorreva di frequente per consigli all’avveduta sua 
consorte (vero Ulisse in gonella, al dire di Caligola) e si 
diceva in Roma , che desso non si arrischiava a tenere 
discorso di cose importanti con Livia, senza esservisi pre- 
parato per iscritto. É certo poi ancora, che doveva essere 
grande l’influenza in particolare delle donne che stavano 
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vicine alla corte, e di quelle sovratutto strette in amicizia 
colle imperatrici ; ed era naturale che questa influenza si 
spiegasse specialmente nel conferimento sia dei minori 
quanto dei maggiori impieghi ed uffici , tanto in Roma , 
quanto nelle provinole. Seneca loda sua zia materna, per 
avere dovuto fare forza, a sua ripugnanza naturale, allo 
scopo di adoperarsi per ottenere la nomina a questore di 
un suo congiunto. Cassio Floro ottenne la nomina di pro- 
curatore nella Giudea, per mezzo di sua consorte Cleopatra, 
amica dell’imperatrice Poppea, ed il sofista Filisco, andò 
debitore della sua nomina a professore di eloquenza in 
Atene, all’imperatrice Giulia Domna. Quando non bastavano 
alle donne ambiziose le proprie relazioni , ricorrevano ai 
loro figliuoli, impiegando senza riguardo di sorta per con- 
seguire il loro scopo tanto l’eloquenza , quanto i danari 
di questi. Nelle provincie si videro più di una volta le 
mogli dei governatori assistere all’ esercitazioni militari 
delle truppe ; mescolarsi ai soldati, corteggiate dai centu- 
rioni ; desse prendevano parte all’ amministrazione della 
provincia , e gli abitanti di queste dovevano presentare i 
loro omaggi a due corti, e non rare volte trovavansi esposti 
a doppie estorsioni. 

Era poi anche impossibile che le donne rimanessero 
estranee al movimento letterario, tanto più quando aves- 
sero ricevuta in gioventù (siccome era il caso delle donne 
se non altro appartenenti alle classi distinte) una certa 
istruzione. È nolo quanto intenso e quanto esteso sia stato 
nei due primi secoli il movimento letterario, e come par- 
ticolarmente nella società colta fossero numerosi i dilet- 
tanti di poesia. Nella famiglia di Augusto , il quale pro- 
teggeva ed anzi promuoveva, per massima di governo, la 
coltura delle lettere, era naturale dovessero le donne pure 
dilettarsi di queste. Ottavia sua sorella accettò la dedica 
di un’ opera filosofica , e Giulia diventò la prediletta di 
suo padre, anche per il suo interessamento per le lettere, 
e per la sua estesa istruzione ; e ci rimane oggidì tuttora 
una poesia, colla quale il poeta greco Erinagora accompa- 
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gnava una sua traduzione delle opere di Anacreonte, alla 
bella e virtuosa Antonia, moglie di Druso. Fuor di dubbio 
poi, ed anche indipendentemente da tali esempi, era esteso 
il numero delle donne a que’ tempi, le quali si occupavano 
di letteratura. La moglie dell’autore tragico Vario, di cui 
Augusto fece recitare il Tieste nell’occasione del suo trionfo 
solenne, ricompensandonela con generosità da principe, 
era donna coltissima, e Pelila, figliuola di Ovidio, era poe- , 
tessa. Circa le tendenze letterarie delle donne della corte 
imperiale nei tempi posteriori , sappiamo soltanto che 
Agrippina , madre di Nerone , lasciò memorie delle quali 
si valsero Tacito e Plinio il vecchio; e che Statilia Mes- - 
salina, terza moglie di Nerone, dopo la morte di lui, non 
brillò meno per la bellezza che per lo spirito; e si dedicò 
particolarmente allo studio della eloquenza; più sotto poi, 
avremo occasione di parlare delle Qjxupaziqn.i leJtteraùe i di 
Giulia Domna consorte di Severo. 

Le donne poi le quali non si occupavano propriamente 
di lettere , prendevano parte quanto meno ai successi in 
quelle dei loro mariti e dei loro amici , e ne andavano 
superbe. Plinio il giovane loda sua moglie per l’ interes- 
samento che per amore di lui, portava alle lettere. Dessa 
leggeva le sue opere , e le imparava persino a memoria. 
Quando egli faceva una lettura dessa si teneva nascosta 
dietro una tenda, spiando attentamente ed ansiosa i segni 
di approvazione degli uditori. Quando desso arringava da- 
vanti ai tribunali , la moglie stavane attendendo 1’ esito 
con grande ansietà , e messaggieri collocati ad intervalli 
sulla via dalla curia alla sua abitazione, venivano annun- 
ciarle ad ogni istante la disposizione d’animo degli uditori, 
i segni di approvazione, gli applausi. Dessa cantava sulla 
cetra le poesie del marito, adattandovi arie da essa com- 
poste, senza avere avuto, dice Plinio, altro maestro che 
il migliore di lutti i maestri . 1’ amore. Anche la facilità 
di esprimersi con proprietà e con una certa eleganza era 
piuttosto generale fra le donne di condizione distinta; e 
quando non publicavano i loro saggi letterari, ne davano 
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però talvolta cognizione in privato ai loro amici. Plinio 
narra che nn suo amico, scrittore distinto, gli aveva fatto 
leggere lettere della propria consorte , e che si sarebbe 
creduto di ascoltare Plauto ovvero Terenzio in prosa ; 
soggiunge avere dubitato perfino, fossero realmente scritte 
dalla donna , che in tal caso l’ istruzione di questa sa- 
rebbe tornata a gran vanto del marito , il quale P aveva 
sposata giovanetta ; asserzione 'questa , la quale non sa- 
rebbe fatta per dare una gran buona idea dell’ educazione 
in generale delle ragazze. Doveva pure essere generale 
nelle donne di quell’epoca il desiderio di parlare greco a 
vece di latino, o quanto meno di mescolare ai loro discorsi 
parole e frasi greche ; cosa , dice Giovenale , che si può 
comportare in una donna giovane, ma che in una di ses- 
santotto anni diventa propriamente intollerabile. 

Era poi naturale che in tempi in cui regnava una vera 
mania di far versi , dovessero abbonda re le poetess e , le 
quali si provavano più o meno a far versi latini e greci, 
e che prendevano sul serio quando loro si diceva che non 
la cedevano che alla sola Saffo, se pur anche, erano difatti 
inferiori a questa. Ovidio già aveva posta in guardia Pe- 
nila sua figliuola, ed erede del suo talento poetico, contro 
gli adulatori di tutte quelle poetesse dilettanti , sebbene 
desso avesse coltivato fin dai primi anni le disposizioni per 
la poesia della figliuola ; si leggevano spesse volte a vi- 
cenda le loro composizioni , e soventi volte era stato il 
padre il maestro, ed il critico della figliuola. Marziale parla 
con lode di Teofila moglie di suo compaesano il poeta 
Canio Rufo di Cadice, per essere stata buona poetessa al 
pari di Saffo e di questa più casta ; parla pure con van- 
taggio di Sulpicia , moglie di Caleno , della quale posse- 
diamo tuttora una poesia per dir vero debolissima, intito- 
lata * Colloquio colle Muse. » Sul colosso di Memmnone 
trovansi incisi alcuni versi greci di una Cecilia Trebulla 
e di una Giulia Balbilla. Quest’ ultima si vanta di scen- 
dere da Claudio Balbilla , stato governatore dell’Egitto al 
tempo di Nerone, conosciuto pure quale scrittore, non che 
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da un Antioco , principe assiro , e pare andare molto su- 
perba di queste origini illustri ; dessa apparteneva, a fa- 
miglia senatoria , ed in una statua erettale in Roma dal 
consiglio e dai cittadini di Tauroemnia , era qualificata 
donna distinta per virtù moltiplici, per moralità e saviezza. 
Dessa si era recata a visitare il colosso di Memmnone nei- 
ranno 130 , in compagnia dell’ imperatore Adriano , della 
« graziossima imperatrice Sabina » la quale pare si com- 
piacesse grandemente dei versi di lei , dal momento che 
li fece incidere accuratamente a lettere cubitali in quel 
granito durissimo; è probabile che Balbilla sia andata 
debitrice di un tanto onore alle sue adulazioni verso la 
coppia imperiale ; secondo essa Memmnone avrebbe salu- 
tato l’imperatore romano prima del sole, avrebbe paven- 
tata la collera di lui , con altre ampollosità di ugual na- 
tura. Le poesie di Balbilla dettale nel pretto dialetto di 
cui si era valsa Saffo pure nei suoi versi , rivelano ac- 
canto una certa facilità , un grado sommo di pedanteria 
erudita; e si scorge manifestamente come tutto il suo studio 
fosse stato appunto d’ imitare la poetessa di Lesbo. 

Le donne poi che non facevano versi desse stesse, cri- 
ticavan o volentier i quelli. degli altri; e Giovenale dichiara 
queTte dilettanti di critica donne addirittura peggiori an- 
cora di quelle le quali amavano troppo il vino. Dice, che. 
appena erano sedute a tavola davano principio ai loro di- 
scorsi estetici intorno ad Omero ed a Vigilio , ponendo a 
confronto i pregi dell’uno e dell’altro, proseguendo con 
tanto profluvio di parole , che nessuno ne poteva capire 
nulla, e si sarebbe detto che si picchiasse sopra una coppa 
di rame, o si suonasse una campana. Nè meno insoppor- 
tabili trovava lo stesso poeta le donne le quali facevano 
altrimenti sfoggio di erudizione; che adducevano ad ogni 
istante citazioni d’autori affatto ignoti ai loro mariti, che 
di continuo sfogliavano grammatiche e dizionari ; che cor- 
reggevano le espressioni delle loro amifche ; che non lascia- 
vano trascorrere inosservato il più piccolo errore di lingua 
dei loro mariti. Una donna, dice Giovenale, non deve avere 
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io capo un’ intera enciclopedia , e sonovi pure nei libri 
tali cose che una donna non deve capire; e Marziale an- 
novera fra suoi desideri, una donna la quale non sia punto 
erudita. 

La cosa però la quale meno di tutto si addiceva alla 
natura delle donne, era lo studio della filosofia. Coloro che 
fedeli agli antichi costumi romani disapprovavano tali studi 
nelle donne, sostenevano che yì si dedicavano queste unica- 
mente per desiderio di distinguersi, di brillare, e che fosse 
cosa propriamente sconveniente ad una donna lo aggirarsi 
fra gli uomini, tenendovi conversazioni erudite, proponendo 
sillogismi, a vece di starsene onestamente in casa, a tessere 
od a filare. I fautori dell’opinione contraria, volevano gli 
uni che le donne si ristringessero allo studio della filosofia 
morale, che dichiaravano base indispensabile di moralità fem- 
minile; gli altri andavano più oltre, consigliando di unire, 
secondo il metodo di Socrate, allo studio della filosofia 
quello pure delle matematiche e dell’astronomia , soste- 
nendo che un ingegno assuefatto alle idee esatte e sublimi, 
sarebbe stato inaccessibile alle piccole vanità, alle legge- 
rezze ed alle superstizioni ; che una donna versata nelle 
matematiche si sarebbe vergognata di ballare, che una 
donna la quale avesse gustato il fascino dei dialoghi di 
Platone e di Senofonte, non avrebbe potuto a meno di 
disprezzare i sortilegi e la magìa. E difatti , sembra che 
oltre la filosofia non di raro le donne coltivassero pure 
quelle scienze accessorie, e non sempre con profitto della 
loro grazia ed amabilità. Plutarco, parlando di Cornelia che 
fu moglie prima di Crasso, poscia di Pompeo, dice che 
oltre la bellezza, possedeva pure altri pregi, essendo ver- 
sata nella letteratura , nella musica , nella geometria , ed 
avendo studiala pure filosofia, sapendosi però mantenere 
libera da quella pedanteria ed aridità , le quali tanto fa- 
cilmente tornano a scapito della grazia delle donne giovani 
che si danno a coltivare quelle scienze. Bensì potevano gli 
amici eletti cercare e rinvenire nelle lezioni della sa- ' 
viezza, consolazioni contro le sventure. Livia trovolle dopo 
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la morte di Druso suo figliuolo nelle parole di Areo fi* 
loso stoico, ed Atenodoro di Cana, altro filosofo pure stoico, 
il quale viveva alla stessa corte, si arrischiò a dedicare 
uno de’ suoi scritti ad Ottavia sorella di Augusto. Anche 
l’imperatrice Giulia Domna, allorquando per le mali arti 
del favorito Plautiano , venne in dissenso con suo marito 
Settimio Severo, si dedicò allo studio della filosofia e delle 
scienze esatte, circondandosi di sofisti c di matematici, e Fi- 
loslrato, il quale faceva parte di quelli, scrisse per suggeri- 
mento di lei il romanzo di Apollonio di Tiane. Quella Teofila, 
ricordata quale distinta poetessa da Marziale, era contem- 
poraneamente versatissima nella filosofia stoica ed epicurea. 
In uno degli scritti che si attribuiscono a Galeno, è fatta 
menzione di una donna congiunta in amicizia all’ autore, 
per nome Arria, la quale per la profondità delle sue co- 
gnizioni, specialmente nella filosofia platonica, era tenuta 
in molto conto dagl’ imperatori Severo e Caracalla ; e forse, 
fu dessa quelPammiratriee di Platone, alla quale Diogene 
Laerzio dedicò le sue vite dei filosofi. Se non che, per la 
maggior parte delle donne, anche tali studi non tenevano 
luogo che di passatempo. All’epoca in cui viveva Epitteto, 
le donne in Roma leggevano di preferenza la Republica di 
Platone, imperocché in quella la soppressione del matri- 
monio, e la comunanza fino ad un certo punto delle donne, 
vi erano dichiarati principi fondamentali dello stato ideale 
vagheggiato dall’ autore ; pensavano lo donne romane tro- 
vare in ciò quasi una discolpa dei loro trascorsi , e non 
difettavano neppure i filosofi, i quali le confermavano in 
quella credenza. Allorquando, per l’esempio di Marc’ Aure- 
lio, diventarono generali gli studii di filosofìa e delle scien 
ze, vi furono donne distinte, le quali fra gli altri loro fa- 
migliari tenevano pure a soldo filosofi greci, retori, e fi- 
lologi, di aspetto dignitoso, con lunghe barbe bianche , \ 
quali fra altri doveri erano tenuti pure a far corteggio alla 
mat’rona allorquando usciva in lettiga. Se non che , non 
trovavano quelle donne altre ore a dedicare ai colloqui 
filosofici, se non quelle in cui sedevano a mensa, o si sta- 
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vano vestendo, e se avveniva che un’ancella porgesse loro, 
mentre stavano ascoltando una dissertazione sulla castità, 
il bigliettino di un amante , non interrompevano il collo- 
quio più a lungo di quanto fosse necessario per dar ri- 
sposta, e dopo tornavano di bel nuovo a prestarvi tutta quanta 
la loro attenzione. Anche in viaggio portavano quelle dame 
seco i filosofi , caricandoli per dir vero , dopo averli fatti 
aspettare a lungo alla pioggia, in uno degli ultimi veicoli, 
con un ballerino, un cuoco, od un parrucchiere. Luciano 
narra che una dama ricca e di famiglia illustre , aveva 
affidato fra gli altri incarichi ad un vecchio filosofo stoico 
che teneva a’ suoi stipendi , quello di vegliare sulla sua 
piccola cagnuolina maltese, e che questa una volta durante 
un viaggio, si sgravò sul mantello del povero filosofo. 

Sebbene pertanto la maggior parte delle donne non fa- 
cesse pompa che di una apparenza di coltura filosofica , 
non mancavano però fuor di dubbio neppure quelle, che 
nello studio della filosofia procuravano cercare una norma 
di vita, di condotta. Anche l’ egiziano Plotino , fondatore 
del Neoplatonismo , che fu l’ultima grande creazione del- 
l’ ingegno nei tempi antichi, trovò durante la sua perma- 
nenza in Roma, circa l’ anno 244 dell’ era volgare, molte 
scolare assidue e zelanti, anche nelle classi elevate, e fra 
le altre la stessa imperatrice Salonina ; desso cercò trar 
partito del favore di questa, e di Gallieno marito di lei, 
per fondare co’ suoi partigiani in una località appartata 
della Campania uno stato filosofico secondo la teoria di 
Platone , una Platonopoli ; se non che suoi avversari gU 
impedirono di mandare ad eseguimento il suo disegno, e 
l’antica Icaria non potè aver vita. 

Ben maggior parte però che alle sette filosofiche pre- 
sero te donne al movimento religioso che aveva cominciato 
fin dal secolo I, e che allargatosi e cresciuto in intensità 
nei secoli II e III, toccò il suo apogeo nel IV. Furono # gli 
ultimi tentativi, gli ultimi sforzi del paganesimo, per man- 
tenersi, rigenerandosi, contro il novello spirito che uscito 
dall’ Oriente si andava mano a mano allargando su tutto 
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il mondo. L’antico cullo Greco-Romano degli Dei che pa- 
reva già caduto in rovina, fu oggetto di una rislaurazione 
sorprendente, la quale fece prova di quanto rimanesse 
tuttora a quello di forza e di vita; se non che, anche 
tutte le forme di religioni forastiere incontrarono calda 
accoglienza , purché porgessero l’ apparenza di un’ idea 
positiva; e buona parte dei credenti non cercò salvezza 
in un’ unica religione , ma bensì in un cumulo barbaro , 
in una,,strana miscela di culti, di religioni di ogni na- 
tura./! più diffusi però, e quelli che furono tenuti in mag- 
gior considerazione furono i culti provenienti dall’Oriente. 
La loro pompa si confaceva colla sensualità; le loro ceri- 
monie solenni producevano profonda impressione sulle na- 
ture semplici ; nei loro simboli, nei loro misteri, nei loro 
segreti, trovavano i credenti una manifestazione superiore, 
e la tendenza mistica di una unione intima colla divinità 
rinveniva in essi piena soddisfazione. Mentre pertanto sin- 
golarmente si confacevano questi culti afla natura degli 
animi femminili , più efficacemente ancora operava la 
promessa di ottenere colla penitenza e coll’ espiazione il 
perdono, la salvezza, ed una eterna beatitudine in un’al- 
tra vita. La tendenza all’ascetismo era conseguenza natu- 
rale della sfrenata corruzione morale; quella stessa de- 
bolezza morale, la quale dava origine alla colpa, faceva sì 
che si afferrasse vivamente la speranza di potersene pur- 
gare colla penitenza. Quindi maggiormente sorgeva nel 
sesso debole il desiderio di poter rinvenire in quelle pra- 
tiche religiose, sia una rigenerazione, sia conforto, sia per- 
dono. Gli Dei dell’Oriente annoveravano nelle donne i loro 
adoratori più zelanti, ed i sacerdoti di quelli nelle donne 
la parte più credula, più deferente, e più liberale del loro 
gregge. Ora si lasciavano persuadere da un branco di sa- 
cerdoti mendicanti della gran madre, che l’aria malsana 
di settembre non avrebbe mancato di portar loro la febbre, 
quando non se ne fossero ricomprate con un regalo di 
un centinaio di uova, nel qual caso avrebbero scongiurato 
il pericolo. Altre volte, seguendo il consiglio e le prescri- 
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zioni dei sacerdoti s' immergevano per tre volte di buon 
mattino nelle acque ghiacciale del Tevere e si strascina- 
vano, strisciando nude sulle ginocchia per un dato tratto 
di terreno, rivestite appena degli abiti indispensabili, tre- 
mando per il freddo e per l’angoscia. Altre volte si reca- 
vano in Egitto , per trarvi 1’ acqua del Nilo , che la Dea 
Iside aveva loro prescritto in sogno , di spargere nel suo 
tempio. La grande Dea Iside « che aveva nomi a milioni » 
era tenuta in tutto quanto l’ impero romano per la più 
possente, la più liberale di grazie, ed era quella che ve- 
niva invocata più soventi, e con maggiore ardore. Fin dalla 
metà del secolo I si affollavano a’ suoi numerosi templi 
in Roma le adoratrici, vestite degli abiti di lino prescritti; 
due volte al giorno cantavano cori in sua lode, con i cap- 
pelli sciolti sulle spalle si aspergevano d’ acqua del Nilo, 
^ ed osservavano i digiuni e le altre astinenze, che i sacer- 
doti trovavano opportuno di prescrivere loro; e qualora vi 
avessero mancalo , si facevano quelli, purché pagati , in- 
tercessori presso Osiride, placando coll’offerta di una torta, 
o di un’oca ben pingue, l’ira degli Dei. Non è quindi a 
stupire, se dei templi di Iside, cotanto frequentati dalle 
donne, si facesse soventi abuso scandaloso per fatti ripro- 
vevolissimi. Sacerdoti, sacerdotesse, inservienti dei templi 
erano tutti in generale accusati di far le parti di mezzani, 
e tutto quanto il culto godeva per questo motivo di pes- 
sima fama. Un caso, avvenuto in Roma nell’anno 19 del- 
l’era volgare, può dare un’ idea di quanto succedesse tal- 
volta nell’interno di quei templi. Un cavaliere romano 
Decio Mundo aveva tentato a lungo invano con disoneste 
proposte una Paolina, donna nobile e d’intemerata pudi- 
cizia. Dessa era divotissima della Dea Iside ; i sacerdoti 
del tempio che soleva frequentare, corrotti per la somma 
di cinque mille denari, la persuasero che il Dio Anubi 
bramava avere un abboccamento notturno seco lei, e come 
ben si può comprendere comparve Mundo, mascherato da 
Dio Anubi. Il misfatto venne a cognizione dell’imperatore 
Tiberio , il quale bandì in esilio il reo principale , fece 
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porre in croce i sacerdoti, atterrare il tempio, e cacciare 
nel Tevere la statua della Dea. Non erano però soltanto ì 
tempii d’Iside, ma quelli tutti in generale molto frequentati 
dalle donne , che venivano considerati quali ritrovi dedi- 
cati al mal costume. Giovenale dice che non vi era tempio 
dove le donne non si abbandonassero alla prostituzione, e 
se vi era esagerazione , vi doveva può essere gran parte 
di verità negli scrittori cristiani , quando asserivano che 
templi, boschi, ed altri luoghi sacri non erano che lupa- 
nari, dove avevano sede non solo l’ adulterio , e l’ impu- 
dicizia, ma dove ancora si consumavano i più orribili mis- 
fatti. Properzio si lagna che i templi , al pari degli spet- 
tacoli, fossero, la cagione principale delle infedeltà della 
sua Cinzia , ed Ovidio pure raccomanda ai giovani che 
cercano avventure, di frequentare, oltre i teatri, i portici, 
anche i templi, e di non dimenticare fra questi, quello 
dove gli Ebrei festeggiano il sabbato. Fu già notata pa- 
recchie volte, la grande ed ognora crescente estensione , 
che già fin d’allora aveva presa in occidente il Giudaismo, 
e non havvi dubbio che numerava maggiori proseliti fra 
le donne che fra gli uomini; e sembra, che fra quelle, 
siavi stata pure l’imperatrice Poppea. Gioseffo Flavio dice, 
che dessa si adoperò sempre con calore a prò degli Ebrei 
« siccome quella che temeva Iddio » e probabilmente 
si fu questa la ragione, per la quale il suo cadavere non 
venne consegnato alle fiamme , ma « bensì imbalsamato 
con unguenti ed aromi, alla foggiadeire stranieri, quindi 
deposto nelle tombe della stirpe Giulia. » I primi prov- 
vedimenti severi contro gli Ebrei in Roma , furono presi 
nell’anno i9 contemporaneamente a quelli contro il culto 
d’Iside ; quattro mille liberti , capaci di portare le armi , 
furono mandati « quali infetti di superstizione ebraica od 
N egiziaca » in Sardegna, per combattervi le bande di ma- 
snadieri, che si erano colà formate. Sembra abbia dato 
origine principalmente alla severità contro gli Ebrei, un 
sopruso di cui era stata vittima una matrona romana , 
Fulvia, datasi al Giudaismo. I suoi maestri ebrei l’avevano 
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persuasa a mandare una somma ragguardevole al tempio 
di Gerusalemme, ed il pio donativo venne sottratto. Al 
tempo di Domiziano, Marziale scherzava sui digiuni delle 
donne, le quali festeggiavano il sabbaio. 

Anche le dottrine del Cristianesimo trovarono facilmente 
accesso negli animi delle donne; ed è certo che gli apostoli 
della religione novella , non trascurarono questo mezzo di 
diffusione di quella, ed è noto che trovarono proseliti, prin- 
cipalmente nelle classi popolari. I pagani irridevano tut- 
tora nel secolo II, i seguaci delle nuove dottrine; dicendo 
comporsi la comunità cristiana di persone di bassa lega , 
di operai, di vecchie donne; dicendo che i Cristiani non 
riuscivano a convertire che gl’ ignoranti , . le persone da 
nulla, gli schiavi , le donne ed i ragazzi. Ciò non di meno, 
anche in Roma come in Oriente, la religione cristiana 
guadagnò a sè, fin dai primi tempi alcune donne di con- 
dizione illustre. Forse appartenne alla religione cristiana 
appunto, quella Pomponia Grecina moglie del Console 
Plautio, vincitore dei Cristiani, la quale accusata nell’anno 
58. sotto il regno di Nerone, di « superstizione straniera » 
dichiarò rimettersi al giudicio di suo marito, e fu da questo 
assolta. La sua vita, dice Tacito, non fu che un lutto lungo 
e continuo, imperocché passò i quarant’anni che sopravisse 
all’uccisione della sua parente Giulia , figliuola di Druso, 
nella mestizia, senza mai deporre gli abiti di lutto. Quan- 
d’anche non si volesse riconoscere in questa prolungata e 
dolorosa tristezza (la quale non era del resto fatto isolato 
a quei tempi , e di cui Tacito adduce espressamente la 
causa) la rinuncia di una donna cristiana al mondo; quan- 
d’anche si voglia ritenere che l’accusa ripetesse unicamente 
la sua origine da calunnie tanto generali in quell’epoca; 
quand’anche non si vogliano ritenere sufficienti, le parole 
di Tacito a far prova del Cristianesimo di Pomponia Gre- 
cina ; sarà però sempre facile supporre che colle parole di 
« superstizione straniera » si volesse alludere alla reli- 
gione novella, di cui tenevasi già frequente discorso in 
quegli anni. E la supposizione che Pomponia avesse ab- 
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bracciato il Cristianesimo, acquista tanto maggiore proba- 
bilità, dopo le scoperte fatte nelle catacombe di Callisto, 
dove non solo si rinvenne la sepoltura cristiana dei Pom- 
poni Bassi, ma ancora, di recente, frammenti di un’ iscri- 
zione, la quale appartenne manifestamente ad un Pomponio 
Grecino, e che risale al fine del secolo II, od al principio 
del secolo III. Trovasi per tal guisa provata la relazione 
dei Pomponi Grecina con i Pomponi Bassi cristiani, ed 
è quindi tanto più facile argomentare dai discendenti cri- 
stiani, che di uguale religione fosse pure l’avola. Con beo 
maggiore sicurezza poi , si può sostenere che fosse cri- 
stiana una donna appartenente alla famiglia di Domiziano, 
vale a dire la sua nipote di sorella, Flavia Domililla, ma- 
ritata a suo cugino Flavio Clemente, stato console nell’anno 
95, il cui figliuolo, tuttora giovanissimo, era stato da Do- 
miziano indicato publicamente persilo successore, se non 
che, uscito appena dal consolato Flavio, l’ imperatore tutto 
ad un tratto lo fece uccidere, sotto il pretesto insignifi- 
cantissimo, a seconda di quanto narra Suetonio, fosse uomo 
troppo spregevole per mancanza di assoluta energia , ap- 
punto questo che si faceva con frequenza ai Cristiani, per 
il loro allontanamento dalle cose terrene. Altro indizio 
pure della religione cristiana di Clemente, si può ricavare 
dalle parole di Dione Cassio, il quale dice, che Clemente 
e sua consorte vennero accusati di ateismo, motivo per il 
quale molte persone, le quali avevano abbracciato « le co- 
stumanze degli Ebrei » vennero condannate a morte, od 
ebbero a patire la confisca dei loro beni, imperocché, in 
allora ed anche più tardi , il Giudaismo, ed il Cristiane- 
simo vennero 1’ uno coll’altro scambiati spesse volte , dai 
Greci e dai Romani. Soggiunge Dione, che Domitilla sa- 
rebbe stata mandata a confino nell’isola Pandataria. Narra 
per contro Eusebio, che nell’anno decimoquinto del regno 
di Domiziano, per l’accusa di un Bruttio (forse Bruttio 
Presente) a motivo di religione ebbe a patire pure oltre 
Clemente! ®a nipote Flavia Domitilla, la quale sarebbe 
stala rilegata nell’ isola di Ponza, ed ivi nel secolo IV una 
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pia matrona visitava la cella dove avrebbe quella a lungo 
vissuto, nel dolore e nella penitenza. Sia che in questo si 
siano scambiate l’ una coll’altra le due isole di Ponza e di 
Pandataria, le quali stanno a poca distanza l’una dall’altra-, 
oppure che Domiziano , il quale in molti casi non si va- 
leva del pretesto di religione che per dare un’apparenza 
di diritto alle sue persecuzioni, abbia fatta vittima di quella 
una Domitilla sola, ovvero due, siccome ammette la chiesa 
cattolica, sono fatti questi che per difetto di notizie suf- 
ficienti non possono essere chiariti. Solo un’iscrizione 
trovata di recente, provò che quella parte delle catacombe 
a cui l’antica tradizione cristiana assegnava il nome di 
t sepolcro di Domitilla » apparteneva di fatti ad un fondo, 
proprio di Flavia Domitilla 

Anche l’asserzione contenuta nella vita dei martiri, che 
S. Cecilia, la patrona della musica, appartenesse a fami- 
glia distinta e senatoria di Roma, trovò conferma in sco- 
perte fatte di recente nelle catacombe di Callisto. Le 
iscrizioni che ivi si trovarono , e che si riferiscono alla 
stirpe Cecilia, appartengono tutte allo spazio di tempo 
compreso tra il line del secolo II ed il principio del se- 
colo V. ’l'rovansi quelle catacombe in un terreno a diritta 
della via Appia, probabilmente nella località stessa dove , 
fin dai tempi di Cicerone, trovavansi i sepolcri della fa-’ 
miglia Cecilia Metella. Ed è probabile scendessero da questi 
i Cecili, i quali verso il fine del secolo II abbracciarono 
il Cristianesimo, ed i quali fecero scavare quelle catacombe 
in terreni di loro proprietà. Secondo le scoperte più re- 
centi ivi fatte, il martirio di S. Cecilia si dovrebbe ripor- 
tare agli ultimi tempi del regno di Marc’ Aurelio , fra 
l’anno 177 e l’anno 180, anziché al regno di Alessandro 
Severo, come si era sostenuto fin qui. 
i Gli anni che corsero dalla morte di Marc’Aurelio, fino 
fi alla grande persecuzione di Decio, furono in generale anni 
.tranquilli per il Cristianesimo, e favorevoli alla diffusione 
della novella credenza. Sotto il regno di Commodo, la 
\ cui amasia Marcia fu, come già osservammo, secondo ogni 
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probabilità cristiana, parecchie famiglie distinte di Roma 
abbracciarono il Cristianesimo. Settimio Severo, nei primi 
anni del suo regno , prese a proteggere contro le perse- 
cuzioni uomini e donne appartenenti a famiglie senatorie, 
di cui era nota la fede cristiana , e pare che Mamraea , 
madre appunto di Severo, fosse stata indotta dalle esorta- 
zioni di Origene a proteggere i Cristiani. La chiesa ro- 
mana non ebbe poche difficoltà per parte di proselite di- 
stinte, alle quali lo stesso severo Tertulliano permetteva 
l’eleganza del vestire , quale necessità inerente alla loro 
condizione, alla loro origine. Il vescovo Callisto permise 
alle ragazze ed alfe vedove appartenenti a famiglie sena- 
torie, le quali non volessero decadere della loro condizione 
sposando mariti inferiori ’a quella , il concubinato anche 1 1? 
con schiavi, purché Cristiani, dando la*preferenza a queste 1 
relazioni vietate dalle leggi e disapprovate dai costumi, 1 
sui matrimoni legittimi con i gentili. 1 monumenti delle 1 
catacombe ci fanno conoscere i nomi di alcune matrone ! 
romane distinte di quell’epoca, le quali si erano conver- 
tite al Cristianesimo. Nella cripta di Lucina fu trovato il 
sarcofago di una Jallia Clementina , moglie di un Jailio 
Basso, il quale copriva ufficio publico distinto ai tempi di 
Marc’Aurelio, ed ivi pure si trovarono sepolte Jallia Cle- 
mentina sua figliuola, ed una sorella, o figliuola ancora 
di quest’ ultima , la quale portava lo stesso nome; Irova- 
ronsi pure colà le iscrizioni di un’ Annia Faustina, di 
una Licinia Faustina, e di un’Acilia Vera, le quali paiono 
avere appartenuto ad una famiglia congiunta in parentela, 
sia con Pomponio Basso, sia con la casa imperiale degli 
Antonini. 

Chi potrebbe poi dubitare , anche quando non ce ne 
rimanessero notizie positive, che spesse volte nei vari se- 
coli in cui durò la lotta fra il gentilesimo ed il Cristiane- 
simo, venissero spezzati i vincoli più sacri di natura , ed 
esposti'gli animi ai più vivi dolori? Però Origene accerta, 
che gli apostoli del Cristianesimo non rifuggivano dal- 
l’ introdursi nell’ interno delle famiglie, dall’ intromettersi 
Friedlaender. Usi e costumi dei Ramini. Voi. I. 48 
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fra parenti ; che gli schiavi Cristiani cercavano, come loro 
rimproveravano i pagani, di convertire alla loro religione 
le donne ed i ragazzi ; e che i più zelanti si spingevano 
persino a consigliare a questi ultimi di disobbedire aper- 
tamente ai loro genitori ed ai maestri. Un fatto avvenuto 
ai tempi di Antonino Pio , e narrato dallo scrittore cri- 
stiano Giustino, dovette per la sua stessa natura riprodursi i 
le mille volte. Marito e moglie erano dediti a vita vitu- 
perevole; la donna diventò cristiana, ed inutilmente tentò 
correggere il marito , ammaestrandolo nella dottrina no- 
vella , e colla minaccia delle pene eterne ; finalmente fu 
presa da timore di diventare complice, continuando a con- 
vivere seco lui, della sua empietà, e 1* abbandonò. E non 
havvi poi dubbio che ogni qualvolta alle opinioni religiose 
si aggiungessero cdnsiderazioni morali, la differenza di 
religione non poteva a meno di trarre seco 'la rottura di 
vìncoli contratti per tutta la vita, e che spesse volte per 
usare le espressioni di un autore contemporaneo * l’amore 
e la fedeltà , dovettero essere sradicate quali erbe ma- 
lefiche. » 

Mentre le donne si prestavano per tal guisa in quei 
tempi a propagare la novella dottrina, non havvi poi dubbio, 
che erano contemporaneamente le prime ad abbracciare 
ogni nuova superstizione , come quelle pure, che più te- 
nacemente serbavano le antiche. Una sola fra le tante su- 
perstizioni che s’introdussero e fiorirono a que’tempi, venne 
t pure accolta in sommo grado dagli uomini ; vàie a dire 
f Gastrologia, le cui predizioni diedero talvòlta luogo e norma 
alle imprese le più pericolose, e paiono avere in quel- 
l’epoca esercitata non poca influenza sulle sorti del mondo. 

Del resto, si comprende per sé, che le donne pure dove- 
vano coltivare quel modo di indagare l’avvenire, propria- 
mente caratteristico di quell’epoca, e cotanto diffuso, par- 
ticolarmente nelle classi distinte. « Nessun astrologo, dice 
Giovenale, incontra favore presso le donne, il qutfle non 
sia stato condannato almeno una volta ; i più festeggiati 
sono quelli , i quali si trovarono implicati in un grande 
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processo politico, o che furono a lungo in carcere, oche, 
rilegali in un’ isola deserta, vi ebbero a lottare colla mi- 
seria, colla fame. * Vi erano pure donne versatissime nel- 
l’astrologia , e che non ponevano mano alla minima cosa 
senza consultare primo il calendario astrologico ; ed eran- 
vene pure di quelle, le quali, quando stavano per partorire, 
tenevano in vicinanza un Caldeo, collocato in sito propizio 
ad osservare gli astri, il quale avvertito del parto con un 
colpo sur un disco metallico, traeva immediatamente l’oro- 
scopo della creatura venuta alla luce. 

La magia però, con tutti quanti suoi prestigi, con tutte 
quante le sue illusioni, i suoi deliri, i suoi delitti stessi, 
le sue crudeltà , si era quella che maggiormente tornava 
accetta alle donne. Ed anche questa superstizione andò 
soggetta in quel torno, in forza della ognora crescente 
influenza del misticismo orientale, ad una totale mutazione, 
ed i jrnaghL- dfil secolo I dell’ impero , sono molto diversi 
da quelli del secolo II. Appartenevano in particolar modo 
a questa seconda categoria l e streghe popolari. Erauo queste 
donne odiate, diffamatele quali praticavano arti equivoche, 
e sovralutto si dedicavano al ruffianesimo. Sapevano pre- 
parare cosmetici, unguenti per la tavoletta delle donne, e 
ben altre droghe ancora e medicamenti, che più o meno 
tutti avevano che fare con i veleni ; ed erano poi desse , 
in generale, molto dedite al vino. Tutte queste arti erano 
troppo basse, troppo volgari per potere trovare facilmente 
accesso presso le persone colle, quantunque non fossero 
poi anche quelle maliarde escluse sempre dagli apparta- 
menti dalle donne, le quali lutti avevano gran fede nella 
potenza dei filtri amorosi, credenza questa, la quale pare 
si fosse iritrodoTta iìT*ITaIfà negli ultimi secoli prima della 
nascita di Cristo, e della quale Plutarco stesso non isdegnò 
far parola nelle sue Istruzioni per le persone congiunte 
in matrimonio, che indirizzava a due novelli sposi , di 
condizione distinta. 

Se non che, la considerazione per la magia si accrebbe, 
e si andarono moltipllcando coloro i quali le prestavano 
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fede, dopo che quella si seppe modificare, adattandosi alle 
condizioni dei tempi. Anche i cultori della filosofia natu» 
rale presero a praticare la magia , e ricorrendo a quelle 
fonti originarie della scienza che sgorgavano nelle regioni 
dell’Oriente, si portavano a studiare sulle sponde del Nilo, 
delPEufrate , del Gange. Ed allora comparvero in Roma , 
a vece di quelle streghe cenciose , ubbriache , e non di 
raro dedite al ruffianesimo, taumaturghi santi e pii , i 
quali, od erano propriamente originari dell’Oriente, o che 
almeno avevano vissuti molti anni nelle catacombe d’Egitto, 
o che erano stati ascritti alle corporazioni dei Brami ; 
uomini scevri delle umane passioni, i quali non si davano 
punto pensiero nè di bere, nè di mangiare, e che vestiti 
di bianco lino, notevoli per gravità di contegno, venivano 
accolti con favore e con riverenza nei palazzi dei grandi. 
In una parola, mentre le antiche streghe romane porge- 
vano molta rassomiglianza con quelle del medio evo , i 
maghi che vennero di poi, si potrebbero, fino ad un certo 
segno, paragonare ai Cagliostro ed ai Mesmer del secolo 
scorso; ed i loro partigiani attribuivano la loro potenza 
magica, alla gravità ed alla santità della loro vita , rite- 
nendo che coloro i quali sanno domare gl’ istinti di na- 
tura, potessero in certa guisa diventare simili agli Dei, e 
coll’assistenza di questi, operare cose meravigliose. Po- 
nevano quelli una gran cura in tutto quanto riguardava 
la loro apparenza esteriore, ed andavano debitori di buona 
parte della loro influenza alle donne, presso le quali si da- 
vano particolarmente pensiero di tornar ben accetti. Alessan- 
dro di Abonoteico, secondo quanto narra Luciano, era uomo 
bello, di presenza imponente e dignitosa, bianco di pelle, 
con una bella e ricca barba ben pettinata; aveva sguardo 
vivace e seducente, voce dolce e sonora ad un tempo; 
Oltre i propri capelli portava una bella parrucca, in guisa 
che la sua testa era circondata da abbondanti ciocche inan- 
nellate; vestiva una tonaca bianca e color di porpora, con 
ampio mantello bianco sopra quella , e portava in mano 
una falce, quale distintivo della sua discendenza da Perseo. 
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Godeva i favori delle donne dovunque si presentasse , e 
Luciano accerta che i mariti non solo ne fossero consa- 
pevoli , ma ancora lo desiderassero ; e non havvi dubbio 
che l’accoglienza presso le donne, contribuisse grandemente 
ad accrescere ed a raffermare la di lui importanza. Ed è 
probabile che uguali notizie possederessimo^ db Apollonio „ / 
di Tiane, quando Luciano avesse scritta la vita pure di 
questi. Filostrato accenna soltanto per incidenza, essere 
rimasta tradizione che desso si fosse innamorato a Selenica 
nella Cilicia , di una giovane rinomata per meravigliosa 
bellezza, e che questa avesse respinto tutti gli altri pre- 
tendenti, e si fosse data a lui, unicamente per il desiderio 
di averne figli eccellenti , siccome da uomo di natura di- 
vina, superiore all’ umanità , e da quest’ unione sarebbe 
nato il sofista Alessandro, denominalo Peloplatone, il quale 
fu uomo bellissimo. Filostrato però , siccome è naturale , 
soggiunge, che la tradizione non aveva guari fondamento. 

Se noi ci siamo fin qui trattenuti a lungo intorno alle 
debolezze, alle stranezze, agli errori, ai vizi delle donne, 
vuoisi ciò ripetere, dacchò su questi particolari si sofferma- 
rono di preferenza gli autori contemporanei, e rare volte 
fecero parola delle virtù modeste, le quali non offerivano 
punto, o tutto al più scarso argomento alla satira ed alla 
rettorica. Non mancano però qua e là ricordi di spose, 
di madri , le quali erano * la luce della loro casa » e 
le lettere particolarmente di Plinio il giovane ci porgono 
una serie di donne buone ed eccellenti. Parimenti la storia 
ha serbato parecchi esempi di grandezza d’animo , e di 
generosità femminile, in un’epoca la quale, considerata in 
complesso , non presenta che il doloroso spettacolo della 
più profonda decadenza morale , del servilismo il più ab- 
bietto; in quel periodo terribile dello sconfinato dispotismo 
imperiale , in cui perfin le lagrime venivano apposte a 
colpa delle donne, quando le versavano sui loro congiunti 
sagrifìcati , non mancarono donne le quali diedero agli 
uomini l’esempio del coraggio , della fedeltà , dell’abne- 
gazione. Tacito non ha ricordato che per eccezione talune 
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di queste donne, le quali seguirono, madri i loro figliuoli, 
mogli i loro mariti , in esilio ; le quali morirono per i 
loro cari, quando le loro preghiere non valsero a salvarli. 
Annia Politta , vkhfe_ nell’ anno 62 cader morto Rubellio 
Plauto per ordine di Nerone; dessa si strinse al petto il 
capo sanguinoso di lui , serbò le di lui vesti intrise di 
sangue , e visse vedova , immersa in profonda mestizia , 
permettendosi cibo soltanto quanto era indispensabile a 
sostentare la vita. Allorquando nell’ anno 65 anche suo 
padre Lucio Vero fu processato per causa capitale, dessa 
tentò invano ogni sforzo presso Nerone per salvarlo , e 
poscia si decise a dividere la sorte di lui ; ed anche Se- 
stia, suocera di Vero, non volle sopravvivere ad entrambi. 

Vero ripartì tutti suoi averi a suoi schiavi, non riser- 
vandosi che tre letti ; adagiali tutti e tre su questi, collo 
stesso ferro si recisero le vene , quindi pudicamente av- 
volti tutti in un drappo, si fecero trasportare in un bagno 
« il padre guardava la figliuola, l’avola la nipote, queste 
entrambi , e tutti imploravano che pronta giungesse la 
morte » se non che la natura mantenne le sue leggi ; 
primi a morire furono l’avola ed il padre; Annia , come 
la più giovane, morì ultima. Servilia moglie di Annio 
Pollione, esiliata nell’anno 65, fu nell’anno seguente impli- 
cala nel processo di Sorano suo padre , perchè nella sua 
ansietà per 1’ esito di questo , era ricorsa ai sortilegi ed 
alle arti magiche , per averne contezza in prevenzione. 
Padre o figliuola cercarono a vicenda entrambi di assu- 
mere sopra di sè la colpa, se non che, e l’uno e l’altra 
dovettero morire, e solo venne lasciata loro la scelta del 
genere di morte. Paolina, consorte di Seneca , insistette 
per volere morire con suo marito, condannato a morte dopo 
la congiura dei Pisoni : entrambi si aprirono le vene, se 
non che dessa venne richiamata in vita. « Visse , dice 
Tacito , ancora alcuni anni , serbando religiosa memoria 
dell’estinto consorte ; pallida per tal guisa d’aspetto , che 
ben si scorgeva come buona parte di forza vitale fosse 
in lei venuta meno. » Un’iscrizione funeraria, scolpita nel 
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vivo sasso, a Cagliari, ricorda la seguente commovente 
storia. Un tale Cassio Filippo era stalo confinato in Sar- 
degna, luogo ordinario di esilio, ed Attilia Pomptilla sua 
moglie lo aveva voluto seguire colà ; il marito ammalò , 
probabilmente per la malsania del clima; la consorte, Al- 
ceste novella, si volle sacrificare por lui , e mori , dopo 
ventun anno di matrimonio , mentre il marito guarì , e 
visse tuttora. Fra tante donne il di cui coraggio fece onta 
in que’ tempi al sesso forte , la più rinomata di tutte fu \ 
quell’ Arria , la quale porse al marito che esitava il ferro ] 
che dessa si era dapprima piantato nel petto, pronunciando ! 
le parole immortali t Peto, non fa male » ed altri tratti | 
non meno caratteristici della grandezza d’animo di quella 
rara donna, ci furono conservati da Plinio il giovane. Suo 
marito e suo figliuolo trovavansi contemporaneamente af- 
fetti da grave infermità. Il figliuolo , speranza e diletto 
dei genitori, morì ; Arria lo fece seppellire senza che Peto 
si avvedesse di nulla, rispondendo con aspetto sereno alle 
domande di lui , che il figliuolo stava meglio, che aveva 
riposato, che aveva preso cibo. E quando, oppressa dall’am- 
bascia, gli occhi suoi non potevano più frenare le lagrime, 
usciva dalla camera dell’ammalato per dare sfogo al suo 
dolore, e dopo pochi istanti tornava presso il letto di 
quello a ciglio asciutto, e con aspetto tranquillo e sereno. 

* Il dimostrarsi per tal guisa, dice Plinio, tuttora madre 
dopo la perdita del figliuolo, fu atto più grande ancora di 
quello di avere dato al marito esempio del disprezzo della 
morte. » Il motivo per il quale Peto venne condannato a 
morte, fu quello della parte da esso presa alla congiura 
del legato Scriboniano , contro l’ imperatore Claudio in 
Uliria. Scriboniano fu ucciso, e Peto condotto prigione a 
Roma. Arria supplicò invano di poterlo accompagnare 
sulla nave che lo portava a Roma ; dessa si offri disposta 
a prendere il posto di una schiava , la quale non poteva 
essere ricusata ad un uomo di quella condizione. Se non 
che, essendo questa sua domanda stata respinta , prese a 
nolo una barca, ed in questa tenne dietro alla nave. Alla 
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moglie di Scriboniano , la quale era slata richiesta da 
Claudio, in ‘qualità di testimonio, disse: t Debbo dunque 
udire dalla tua bocca stessa che sei tuttora in vita, dopo 
che Scriboniano venne ucciso al tuo fianco? » Suo genero 
la scongiurò di aversi riguardo, e fra le altre cose le 
disse: « Vuoi tu dunque che tua figliuola muoia meco, se 
io dovrò morire? » Dessa gli rispose « Certamente, quando 
dessa abbia vissuto leco così a lungo, ed in tanto buona 
armonia quanto io sono vissuta con Peto. » Dopo questa 
risposta i suoi congiunti si presero sempre maggiore pen- 
siero della sua persona. La sorvegliavano attentamente , 
dessa se ne avvidde, e loro disse: « Non riuscirete a nulla, 
potrete bensì impedire che io soffra una morte acerba, 
ma non potrete già vietarmi di morire. » E con queste 
parole balzò con impeto dalla sedia, battendo il capo contro 
la parete con tanta violenza, che cadde tramortita al suolo. 
Richiamata in vita disse : « Ve lo avevo pure detto , che 
avrei saputo trovare modo di morire, anche difficile, quando 
agevole mi sia negato. » Sua figliuola, la quale aveva dessa 
pure nome Arria, seguendo l’esempio della madre, voleva 
dessa pure seguire la sorte di suo marito. Trasea fu con- 
dannalo a morte nell’ anno 66 , se non che il marito la 
seppe persuadere a vivere , ed a non privare la loro fi- 
gliuola dell’ unico sostegno che ancora le rimanesse. Ed 
anche questa figliuola , Fannia , si dimostrò degna della 
madre e dell’avola. Dessa accompagnò, per ben due volte 
in esilio suo marito Elvidio Prisco, ed allorquando questi 
venne ucciso, fu per la terza volta in esilio, condannatavi 
per proprio conto. Erennio Senecione, amico di Elvidio, ne 
scrisse la vita, e venne per questo fatto processato sotto il 
regno di Domiziano; richiestane da lui gli comunicò le 
carte di suo marito, volle che si dichiarasse essere stata 
in ogni cosa complice colla madre; nè per minacce, nè 
in vista del pericolo, si volle piegare a veruna concessione. 
Erennio fu condannato a morte, e Fannia alla confisca di 
tutti i suoi averi ed all’esilio ; e sebbene il libro che era 
stato argomento della condanna fosse stato proibito per 
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decreto del senato, e condannato ad essere distrutto, pure 

10 seppe sottrarre , conservare , e lo portò seco in esilio. 
Plinio dice , che dessa non era meno graziosa e gentile , 
che degna di stima. «Quale donno, soggiunge, potrebbero, 
se dessa venisse a morire . proporre i mariti per modello 
alle loro consorti? » * 

l cenni che abbiamo dati fin qui, si restringono quasi 
tutti soltanto all’esistenza delle donne le quali apparte- 
nevano ai primi gradi della gerarchia sociale; ed ancora, 
isolati quali sono , dedotti da frammenti privi di connes- 
sione,- poco valgono a darne una idea complessiva. Intorno 
al modo poi col quale vivessero le donne delle classi medie 
e del popolo a que’ tempi, non ci rimangono che pochi e 
smilzi cenni nella letteratura contemporanea. Solo ci ri- 
mangono le iscrizioni mortuarie delle donne appartenenti 
a queste condizioni , nelle quali i mariti superstiti enco- 
miano le loro virtù : havvi però anche quella di un ve- 
dovo, il quale con soverchia sincerità cosi si esprime, in- 
torno alla moglie che ha perduta. « Nel giorno di sua 
morte ho espressa la mia gratitudine agli Dei , ed agli 
uomini. » In un’altra poi di queste iscrizioni si dice 
espressamente, che tutti gli epitaffi delle donne, di qual- 
siasi condizione, non possono essere gli uni dagli altri dis- 
simili. « Dal momento che le lodi di tutte le donne dab- 
bene devono essere tutte semplici ed uguali, non essendo 
d’uopo per l’ufficio a cui le ha chiamate la natura siano 
svariate e molteplici le loro virtù , bastando che si siano 
desse data premura di godere di buon nome ; nè potendo 
desse acquistare nuova fama, per non essere chiamate nella 
vita loro a compiere grandi atti , devono tutte adoperarsi 
perchè, dopo la loro morte, nessuna memoria rimanga la 
quale possa loro far torto. Tale tu fosti , madre mia ca- 
rissima, per modestia, per rettitudine, per pudicizia , per 
soggezione , per assiduità a lavorare la lana ; simile per 
ordine, per fedeltà, a tutte le altre oneste donne , a nes- 
suna fra queste seconda. » Nello stesso senso si esprime 

11 console Lucrezio Vespillo, nello scritto di cui abbiamo. 
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fatta già parola , in lode di sua defunta consorte Turia, 
« Quale dovrò io più vantare fra le tue virtù domestiche 
della castità , della soggezione , della benevolenza , della 
condiscendenza , dell’assiduita a lavorare la lana , della 
religione senza superstizione , della lindezza e della sem- 
plicità nel vestire , e nell’ ornarsi ? Che cosa dovrò dire 
dell’amore per tutti i tuoi, delPaffezione verso tutti i con- 
giunti , per modo che mia madre onoravi al pari della 
tua, e ti prendevi pensiero de’ parenti miei , al pari dei 
tuoi, virtù tutte per cui si distingue ogni donna sollecita 
del suo buon nome. » Questa maniera di considerare la 
vita delle donne appartenenti al ceto medio , non potè a 
meno di essere prevalente in tutti i tempi ; e pertanto non 
vi può essere ostacolo a prendere ad esame in complesso 
queste iscrizioni mortuarie; ad onta delle differenze di 
luoghi, di tempi, che sarebbe difficile il determinare, come 
sarebbe malagevole del pari decidere, a quale stato o con- 
dizione appartenessero le persone alle quali quelle iscri- 
zioni si riferiscono. Tali iscrizioni del resto non porgono 
notizie positive intorno alle persone, ma valgono bensì a 
dimostrare quali fossero le virtù che di preferenza si ap- 
prezzassero nelle donne. In un’ iscrizione che risale ai 
tempi della republica , si fa parlare la lapide stessa nel 
modo seguente: «Poche parole li dirò, o passeggierò ; fer- 
mati pertanto , e leggi. Questo rozzo sasso copre quella 
che fu bella donna. I suoi genitori le diedero nome Claudia, 
amò profondamente il proprio marito ; gli partorì due fi- 
gliuoli: uno ne lasciò dopo di sè sulla terra, l’altro pose 
dessa in grembo alla terra stessa. Dessa fu disinvolta nel 
* parlare , maestosa nell’ incesso ; si prese cura della casa , 
fu assidua a filar la lana. Ho finito; puoi partire. » Era 
titolo di encomio per una donna l’ aver avuto un marito 
j solo ( univira ), cosa la quale, con i matrimoni precoci, colla 
? frequenza dei divorzi, dei nuovi matrimoni, non era tanto 
i abituale. Un liberto imperiale loda sua moglie, per avere 
dato un nobile esempio colla sua pudicizia , ed « anche 
per aver nudrito suoi bambini col proprio latte. » Soventi 
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volte trovasi espressoli! queste iscrizioni l’affetto reciproco 
dei coniugi, in modo ingenuo e commovente. Una di queste 
si esprime nel modo seguente: « Qui riposano le ossa di 
Urtilia , moglie di Primo. Dessa fu più che la mia vita. 
Morte la tolse in età di ventitré anni , a chi la serberà 
sempre carissima. » In un’altra si leggono le parole se- 
guenti : « Alla mia moglie carissima, colla quale ho vis- 
suto diciolto anni in perfetta armonia , e per il cui de- 
siderio ho giuralo, che mai avrei tolto altra donna. » In 
un monumento eretto da una moglie a suo marito, l’iscri- 
zione esprime il concetto seguente , che trovasi ripetuto 
di frequente in altre lapidi mortuarie. « Quell’ufficio che 
io sperava mi avrebbe reso mio marito, dopo la mia morte, 
ho dovuto ora rendere, io infelicissima, alle sue ceneri.» 
In un monumento eretto a due liberti imperiali, marito e 
moglie , dopo il nome della moglie non si leggono che 
queste parole : « Io aspetto mio marito ! * Le belle idee 
« All’ infuori della tua morte non mi hai dato mai altro 
dispiacere; » « non ho mai avuta da te un’offesa od una 
parola dura » trovansi riprodotte con molla frequenza , 
cosicché finirono per diventare quasi una formola. Un ve- 
dovo dice che per encomiare degnamente i meriti di sua 
moglie , dovrebbe scolpirli in lettere d’ oro. Un altro si 
esprime con prolissità ridicola nel modo seguente: « Alla 
più virtuosa delle moglie, alla donna più sollecita delle 
cure domestiche , al desiderio della mia anima che visse 
meco diciotto anni, tre mesi e tredici giorni. Io ho vissuto 
seco lei senza motivo veruno di lagnanza, ma ora mi lagno 
co’ suoi mani, e domando agli Dei infernali, o di restituirmi 
mia moglie colla quale ho vissuto sempre in piena armo- 
nia fino al giorno del dolore, o che tu , Mevia Sofia , ot- 
tenga nel caso sia ciò concesso agli spiriti, che io non 
deva sopportare più a lungo una separazione così terribile. 
Passeggierò, ti sia leggiera la terra, se tu porterai rispetto 
a questa tomba , ma nel caso tu non sarai per portarvi 
rispetto farai cosa spiacevole agli Dei, non ti accoglieranno 
i campi elisi, e la terra ti sarà greve. » Spesse volte, non 
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solo i giorni del matrimonio e della vita come in que- 
st’ iscrizione, ma anche le ore si trovano espresse in cifre, 
la qual cosa poteva avere luogo soltanto in un’epoca, nella 
quale si poneva grande importanza all’ora della nascita, 
che serviva di base ai calcoli dell’astrologia ; e la quantità 
d' iscrizioni nelle quali si fa menzione delle ore, fornisce 
una prova di più della grande diffusione di quella super- 
stizione. Una vedova t raccomanda suo marito agli Dei 
infernali , e li prega di volere permettere alla sua ombra 
di visitarla nelle ore notturne. > 

Nei monumenti che lodano le virtù domestiche delle 
donne , trovasi accennato di frequente che furono buone 
consigliere, amministratrici accurate della sostanza, e sol- 
lecite nello attendere al lanificio. Sur un sarcofago si 
legge : « Qui giace Amimone, moglie di Marcio ; dessa fu 
bella e buona, filatrice assidua, pia, casta, ospitale, pudica, 
domiseda. » In un’ altra iscrizione trovasi riassunta in po- 
che parole la vita dell’estinta. « Fui Anicia Glicera, e basti 
della mia vita ; mi sono regolata bene, ed ottenni Taffetto 
di un uomo onesto. » 

' È da lamentarsi che tutte queste iscrizioni , per le ra- 
gioni che abbiamo adotte di già , contengano cosi scarse 
nozioni individuali, che in diverso caso varrebbero assai 
più che la storia e le descrizioni di costumi , a farci co- 
noscere la vita intima delle donne, imperocché chi con- 
templa dall’ alto le vicende del mondo , non si cura di 
trasmettere alla posterità altri particolari se non quelli i 
quali si sollevano sopra la sfera degl’ interessi volgari, ed 
anche colui che cerca mediante il complesso di fatti par- 
ticolari, di dare un’ idea generale dei costumi di un’epoca, 
per quanto si studi di essere veritiero, non può raggiun- 
gere pienamente il suo scopo. 
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Natura dei tuffici , e rapidità dei viaggi per terra e per mare — Sicurezza 
e regolarità dei traffici, dopo la pace universale — Grandiosità del si- 
stema stradale romano — Elenchi di stazioni stradali — Ordinamento 
del carreggio privato — Rapirli tà dei viaggi per terra — Viaggi di mare 
— Pirati — Rapidità dei viaggi per mare. 


Se poco esatta si deve dire l’ asserzione che qua e là 
s’ incontra, fossero rari e soltanto eccezionali i viaggi presso 
i Greci ed i Romani, non ìiavvi poi periodo dell’antichità, 
al quale meno corrisponda quell’ opinione che i primi tempi 
dell’era imperiale; ed una tale asserzione non si può d’al- 
tronde ripetere , fuorché da un’ ignoranza assoluta delle 
condizioni della civiltà in quell’epoca. Le condizioni per 
la facilità, per la sicurezza, per la rapidità delle comuni- 
cazioni, non erano guari diverse nella massima parte del- 
l’impero romano, di quello che fossero in buona parte 
d’Europa sul finire del secolo scorso; le disposizioni per mu- 
tare di luoghi, non erano guari meno numerose, meno sva- 
riate che ai tempi nostri. Prendendo a studiare le notizie 
che ci rimangono intorno a questo argomento, non si arriverà 
punto a conchiudere che nei primi secoli dell’era volgare 
i viaggi fossero nè più rari, nè più diflìcili di quanto fos- 
sero ai tempi recenti, prima dell’ introduzione della posta 
celere, e dell’ invenzione delle ferrovie. Mentre uno stu- 
dio accurato dei viaggi nei primi tempi dell’ impero ro- 
mano, varrà grandemente a gettare ampia luce sulla ci- 
viltà di quell’epoca, sarà indispensabile particolarmente per 
l’ intelligenza di quelli, vedere fino a qual punto i viaggi 
servissero di mezzo l’ istruzione, fossero occasione di di- 
porto; a quali interessi giovassero, con quale scopo s’ in- 
traprendessero, e pertanto sarà pregio dell’ opera , soffer- 
marci su tutti questi particolari. 
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L’ impero, quanto meno nei due primi secoli, segnò un 
periodo di pace per il mondo romano; e lutti i contem- 
poranei fecero risultare di frequente, e con soddisfazione, 
che fra gli altri benefici la pace aveva portato pure la 
sicurezza, l’ordine, e la regolarità del commercio : mercè 
la pace si moltiplicarono , e si strinsero i vincoli fra le 
diverse provincie dell’impero, in tutto quel*periodo di 
tempo. Dopoché i Cesari governarono il mondo, il demone 
dell’ invidia aveva perduta la possanza di far danno ai 
popoli ed alle nazioni; gli elementi dannosi erano stati 
espulsi , c per contro si erano sviluppati quelli benefici , 
sulla superficie tutta quanta del vasto impero. Terre e 
mari erano sicuri ; le città prospere e tranquille, i monti 
e le vaili erano coltivate; tutti i mari erano solcati da navi, 
le quali trasportavano, operandone lo scambio, i prodotti 
delle varie contrade. Non eranvi più nè guerre, nò battaglie, 
nè bande di masnadieri, nè flotte di pirati; per contro in 
ogni stagione dell’anno si poteva viaggiare, navigare con 
tutta sicurezza, da oriente a ponente. Tutta quanta la terra 
trovavasi riunita sotto la maestà della dominazione romana. 
Roma aveva data all’umanità quasi una novella vita, e tutti 
i popoli concorrevano nei domandare agli Dei, che la novella 
condizione di cose dovesse durare per sempre. Trovavansi 
accennate tali idee nei libri di Plinio il maggiore, ma con 
ben maggiore intensità le esprimevano l’ebreo Alessan- 
drino Filone, il filosofo greco Epitteto, Plinio il giovane, 
e più di tutti Io smirneo Aristide, il quale celebrava con 
frasi magniloque, la dominazione universale di Roma sotto 
il regno dei primi Antonini. « Non ci è lecito, diceva, por- 
tarci liberamente dovunque più ci talenta ? Non regna 
in tutti i porli la più grande operosità, non sono i monti 
sicuri per i viaggiatori, quanto le città peri loro abitanti, 
non regna la civiltà in ogni regione , non è dovunque 
bandito il timore? Quali sono i fiumi che non si possano 
varcare, quali i mari chiusi? Tutta quanta la terra ha 
deposlo il ferro di cui era coperta , ed ora compare ve- 
stita a festa. Ora , Elleni e barbari , possono tutti uscire 
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dalle loro contrade , portarsi dove vogliono, recando seco 
loro averi, quasicchè da una patria passassero in un’altra. 
Ora non sono più a temersi le porte cilicie nè i sentieri 
malagevoli e sabbiosi dell’Arabia T<Tt^F“Eg filò ; non vi sono ' 
più monti i quali non si possano superare, nè fiumi che 
non si possano varcare, nè paesi barbari che non si pos- 
sano visitare ; per essere sicuro, basta essere cittadino ro- 
mano; ed anzi, suddito soltanto dell’ imperatore. Voi, o 
principe, avete ridotto a verità il detto di Omero: «la terra 
è comune a tutti. » Voi avete misurata la terra tutta quanta, 
gittato ponti su tutti i fiumi, aperte strade in tutti i monti, 
popolate tutte le contrade disabitate, introdotto dovunque 
l’ordine, la disciplina. Ora non è necessaria più veruna 
descrizione del mondo; non fa d’uopo più di annoverare 
le leggi ed i costumi dei vari popoli ; voi avete ottenuta 
la signoria di tutto il mondo ; avete atterrate tutte le porte, 
avete fatta facoltà ad ognuno di tutto vedere con i propri 
occhi. Voi avete dato leggi uguali a tutti; richiamate in 
vigore quelle benefiche, tolte di mezzo quelle dannose; e 
colla paternità di tutti quanti i popoli, reso il mondo si-* 
mite ad una grande famiglia. » Ed anche quel discorso 
termina colle parole seguenti : « così possano questa città 
e questo impero, continuare a fiorire siccome al presente, 
in fino a tanto il ferro galleggerà sul mare, o gli alberi 
non fioriranno più alla primavera. » 

Per quanto esagerale fossero quelle parole, vi erano però 
ordinamenti ed istituzioni dell’ impero romano , che le 
potevano giustificare. La magnificenza fra le altre cose e 
la grandiosità dei sistema stradale romano, esteso a tutto 
quanto l’ impero , erano tali da meritare ogni più ampia 
lode, e le reliquie che ce ne rimangono, sono per dir vero 
atte a riempirci di ammirazione, per la grandezza romana. 
La circostanza sola, che oltre all’essere andata in rovina 
quella gigantesca rete stradale, ne venne perduta pure la 
stessa memoria nei tempi moderni, vale a spiegare l’opi- 
nione erronea intorno alla scarsità, ed alla difficoltà dei 
viaggi nei tempi antichi. 

Fiuedlaendbr, Usi e costumi dei Romani, Voi. I. 19 
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Le carte stradali, ed elenchi di stazioni, i quali oltre la 
direzione delle strade indicavano pure le distanze, i punti 
di fermata, quelli dove si doveva passare la notte, agevo- 
lavano il commercio in sommo grado ; ed una scoperta , 
fatta a caso nel 1852, vale a dimostrare come fosse molto 
esteso l’uso di tali carte, di tali itinerari. .Nelle fondazioni 
dei bagni di Vicarello, sul lago di Bracciano, si rinvennero 
fra altre antichità tre vasi d’argento, a foggia di colonna 
miliaria, sui quali trovasi incisa la descrizione di tutta la 
strada da Roma a Cadice, coll’ indicazione di tutte le fer- 
mate, e delle distanze fra queste. Non havvi dubbio che 
questi vasi, i quali appartengono ad epoche diverse, pro- 
vengano da spagnuoli, i quali erano venuti Cercare gua- 
rigione ai loro mali nei bagni di Vicarello, e che secondo 
il costume antico , volevano con un dono far onore alla 
sorgente benefica. Lo appartenere quei vasi ad epoche di- 
verse, indica come si fosse continuato a fabbricarli, e non 
è probabile che l’uso di essi fosse ristretto alla sola Spa- 
gna. E del resto 1’ uso costoso d’ incidere su vasi d’ ar- 
gento gl’itinerari, sarebbe presto venuto meno, se non 
fosse stato generale il bisogno di portarli seco. Ed 6 pro- 
babile che tali elenchi di stazioni, contenessero spesse volte 
pure notizie, o sulle 'cose meiitcvoli di essere osservate, 

0 storiche, o di altra natura, ad uso dei viaggiatori, a si- 
militudine delle guide dei tempi attuali, tuttoché in forma 
sommamente concisa. Quanto meno l’itinerario da Bordò 
a Gerusalemme compilalo circa l’anno 333 per i pellegrini, 

1 quali si portavano in terra santa, porge non solo notizie 
molteplici intorno agli avvenimenti della storia sacra che 
si riferiscono alle varie località citate, non che indicazioni 
intorno ai ricordi, ed ai monumenti di que’ tempi (parti- 
colarmente per Gerusalemme e per i suoi dintorni), ma 
ancora altri cenni riferentisi alla storia, alle curiosità fisi- 
che e naturali, e di altra natura ; accenna, per cagion di 
esempio, relativamente a Bordò, che il flusso e la marea 
risalgono nella Garonna circa cento leghe, che è quanto 
dire trenta miglia tedesche; relativamente alla fermata di 
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Andavila , che di là vengano i cavalli da corsa ; di Tiane 
che ivi era la patria del mago Apollonio; di Fella che ivi 
era nato Alessandro il grande ; di Euripide che ivi era 
stato sepolto il poeta che aveva dato nome al luogo. An- 
che il cosi dello Itinerario Antonino, che risale ai tempi 
di Domiziano, contiene alcune indicazioni simili. 

La posta governativa, o di stato che dire si voglia, che - 
l’impero romano aveva tolta al pari di altri ordinamenti 
da quelli che erano da tempo in uso nella Persia, era ri- 
servala in generale ai publici ufficiali , ai corrieri , alle 
persone le quali viaggiavano per conto dello stato, ed a 
poche persone era daio valersi di questa. Non havvi però 
dubbio, che dopo che fa regolarità delle comunicazioni era 
stata assicurala per mezzo di un servizio publico, non po- 
tevano a meno di sorgere per opera dell’industria privata, do- 
vunque se ne presentasse il bisogno, e particolarmente nelle 
grandi città, e sulle strade più frequentate, i mezzi di 
trasportarsi, presto -e facilmente, da un punto all’altro del- 
l’ impero. Ed in Italia rimangono traccio di questi ordina- 
menti per carreggio e trasporli , dovuti all’ industria pri- . 
vaia. 1 locatori di carri a quattro ruote (redee) ed a due 
ruote ( cisiarii ) non che quelli di bestie da soma ( jumen - 
tarii), formavano corporazioni in parecchie ciità d’Iialia, e 
siccome nelle città stesse si faceva poco uso di veicoli , 
dovevano questi essere destinati particolarmente in ser- 
vizio e per comodo dei viaggiatori. Quegli esercenti stan- 
ziavano per lo più alle porte della città, e nelle più vaste 
è probabile vi fossero più corporazioni , le quali avessero 
sede alle varie porte, e nelle strade principali. Desse po- 
tevano provvedere al cambio di veicoli e di cavalli , alle 
varie stazioni; o come i vetturini dei giorni nostri, in- 
caricarsi del trasporto dei viaggiatori collo stesso veicolo, 
per tutto il tratto di strada che dovevano percorrere. 

Nei lunghi viaggi colla posta governativa, si potevano 
percorrere, comprendendo le fermate, circa cinque miglia 
(un miglio geografico) all’ ora , e si percorrevano per tal 
guisa i settecenlo quarantasette miglia di cui Antiochia 
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dista da Costantinopoli in meno di sei giorni. Con i mezzi 
di trasporto dovuti all’ industria privata , la rapidità non 
poteva a meno di essere di gran lunga minore, imperoc- 
ché il cambio di cavalli e di conduttori alle varie stazioni, 
richiedeva necessariamente tempo maggiore. Cesare, i cui 
viaggi eccitavano ammirazione per la loro rapidità , non 
impiegò otto giorni interi per venire dalle sponde del Reno 
a Lione, distanza di circa ottocento miglia, percorrendo 
per tal guisa cento miglia (pari a venti miglia geografici) 
nelle venti quattro ore. (Camminò ben più rapidamente il 
corriere, il quale portò là notizia delPuccisione di Sesto 
Roscio in Ameria, percorrendo con un carro a due ruote, 
ben cinqnantasei miglia in dieci oVe, e per soprappiù di 
nottetempo ; se non che trattavasi di un breve tratto di 
strada, il quale non richiese che due volle cambio di ca- 
valli. Anche il viaggio di Icelo, al quale recò la notizia 
dell’ uccisione di Nerone a Galba in Ispagna , fu conside- 
rato viaggio rapidissimo. Nel giugno dell’anno (58 impiegò , 
qualche cosa meno di sette giorni per recarsi da Roma a 
Clunia. 11 viaggio per mare da Ostia a Tarraco, con tempo 
favorevole, non richiedeva guari più di cinque giorni, com- 
preso il tratto da Roma ad Ostia , e siccome Icelo arrivò 
il settimo giorno, prima che tramontasse il sole , dovette 
impiegare non più di trentasei ore ail’incirca nel viaggio 
per terra da Tarraco a Clunia. distanti l’uno dall’altro un 
trecento trentadue miglia. Ma ben più rapido ancora si fu 
il viaggio del corriere , il quale recò la notizia dell’ uc- 
cisione di Massimino d’Acquileia a Roma; desso arrivò, 
cambiando cavalli, il quarto giorno, c qualora abbia fatta, 
come è probabile, a cavallo tutta la strada per terra, pas- 
sando per Bologna, dovette percorrere dai cento trenta ai 
cento quaranta miglia per giorno.) Il viaggio più rapido 
però di cui si abbia conoscenza, si è quello di Tiberio, 
quando si recò da Ticino (Pavia) in Germania, per vedere 
Druso gravemente ammalato, nel quale, accompagnato sol- 
tanto da un corriere, e cambiando parecchie volte di ca- 
vallo, percorse ogni ventiquattro ore ben duecento miglia. 
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I viaggiatori abituali, i quali si valevano di carri, e che 
sostavano la notte impiegavano quattro volte più tempo. 
In un viaggio comodo da Brindisi a Roma , distanza di 
trecento sessanta miglia, s’impiegavano poco meno di dieci 
giorni; da Tarraco a Bilbili, distanti un dugento venti- 
quattro miglia, all’ incirca cinque giorni. Un pedone ro- 
busto non impiegava guari piu tempo ; andava in cinque 
giorni da Roma a Capua, distante cento trenlasei miglia, 
e ve ne furono che non impiegarono più di tre giorni 
fra Roma e Pozzuoli, distanti cento trentotto miglia. Per 
coloro che dovevano venire di fuori per assumere una tu- 
tela , la legge assegnava giornate di cammino meno fati- 
coso, concedendo loro un giorno di tempo, per ogni venti 
miglia di distanza. È poi probabile che i viaggi a piedi 
ed a cavallo, fossero i più frequenti. 

Per mare non 'si viaggiava generalmente che alla pri- 
mavera, nella state, e nei primi mesi di autunno. Quando 
si avvicinava il fine dell’autunno, i legni tornavano da ogni 
parte nei porti di origine, ogni qualvolta non si decides- 
sero a svernare in qualche porto forestiero. La navigazione ; 
ricominciava in marzo; a quell’epoca tutti i legni che sii 
trovavano all’asciutto sulla spiaggia , venivano a forza di - 
argani smossi e lanciati di bel nuovo in mare. Senza una 
stringente necessità , nessuno si esponeva ai pericoli di 
una navigazione invernale. Gli abitanti delle coste usavano 
troppo soventi mali trattamenti ai naufraghi , sebbene i 
diritti di questi fossero regolati e guarentiti delle leggi; 
dessi vendevano talvolta, quali schiavi, gl’infelici che ca- 
pitavano nelle loro mani ; e non mancavano neppure pe- 
scatori, i quali con falsi segnali portavano i legni ad in- 
vestire sulle spiaggie. 

Dopo la pace universale il Mediterraneo non era infe- 
stato più da pirati, e non fu più turbata che per eccezione 
e casualmente la sicurezza dei mari, come avvenne nella 
guerra di Giudea , durante la quale un gran numero di 
Ebrei, fuggitivi e cacciali dalla loro dimora, si fortificarono 
a Giaffa, e di là correndo i mari, resero per un certo spazio 
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di tempo impossibile e pericolosa la navigazione fra la 
Siria, la Fenicia e l’Egitto. Sui mari lontani però, come 
nell’ Oceano indico , ed anche nella parte a Settentrione 
levante del Mar Nero, la denominazione romana non era 
riescila ad estirpare la pirateria. 

Nel Mediterraneo si navigava soventi di notte, partico- 
larmente sulle coste occidentali d’ Italia da Pozzuoli ad 
Ostia. Da Pozzuoli si arrivava in tre giorni all’ imbocca* 
tura del Tevere, toccando probabilmente il primo giorno 
a Gaeta, il secondo a Porto d’Anzio. Da Stabia si veniva a 
Roma, per mare, in quattro giorni. Da Brindisi a Corcira 
o Diracchio , e viceversa , con tempo buono e con vento 
favorevole si andava in un giorno ; ma vi voleva di 
più, come è naturale, con tempo contrario. Da Reggio a 
Pozzuoli, 1’ apostolo Paolo con vento di mezzo giorno non 
impiegò che un giorno; però troviamo presso Filostrato, 
clic anche con vento discreto Apollonio e Damide, par- 
tendo da Pozzuoli e passando per lo stretto di Messina , 
non pervennero che al terzo giorno a Tau romeo io. Una 
linea percorsa regolarmente, portava per l'alto mare dalla 
Sicilia al porlo di Cillene in Elide : con vento favorevole 
si poteva arrivare colà da Siracusa in sei giorni, ed anche 
in cinque da Pozzuoli e Corinto. Nei viaggi dall’ Italia 
all’Attica ed all’Asia minore, per il mare Egeo, si soleva 
prendere terra a Lecheo, traversare l’istmo a piedi o con 
un qualche veicolo, quindi imbarcarsi di bel nuovo a 
Cencrea, come praticavano non ha guari i viaggiatori an- 
cora, che si valevano dei piroscafi della linea del Llovd; 
ma che spesso ancora si girasse attorno al Peloponese, 
ci è dimostralo dalla iscrizione mortuaria di un negoziante 
di Jeropoli nella Frigia, Flavio Zcuzi, il quale aveva fatto 
per ben settandue volte il viaggio per Malea, e per mare 
verso l’Italia. Coloro del resto, i quali temevano i viaggi 
per mare potevano prendere la via di terra, attraversando 
la Tracia e la Macedonia. Aristide, ammalato e nel cuore 
dell’inverno, intraprese questo viaggio faticoso per regioni 
barbare ed inospitali, ed arrivò a Roma cento giorni dopo 
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la sua partenza dalla Mesia, e ritornò in patria l’anno suc- 
cessivo per mare, all’epoca dell’ equinozio di autunno, 
superando pericoli e difficoltà per nulla minori, stante il 
cattivo tempo. La notizia della morte di Cesare, partita 
il 21 febbraio da Pisa , pervenne a Limira nella Licia il 
2 aprile successivo. Le navi onerarie dalla palude meotica 
(l’attuale mare di Azow) quando avevano vento favorevole, 
arrivavano spesse volte in dieci giorni a Rodi, e di là in 
quattro giorni ad Alessandria. Ivi pure arrivava il prefetto 
, Galerio dallo stretto di Messina in sette giorni di naviga- 
zione; il prefetto Balbillo in sei, e Valerio Massimo, sena- 
tore con dignità di pretore, vi giungeva con venti favore- 
lissimi in nove giorni da Pozzuoli. N^ll’ epoca dei venti 
periodici, si andava più generalmente in Siria toccando 
Alessandria, che direttamente da Brindisi, di dove il viag- 
gio era piu lungo e più difficile; e ciò particolarmente 
perchè i legni alessandrini godevano fama di essere i più 
velieri, e di possedere i migliori piloti ; ed inoltre, coloro 
i quali bramavano evitare il viaggio per mare, potevano 
con un giro più lungo arrivare ad Alessandria passando 
per la Grecia, l’Asia minore e la Siria. Dal momento però 
che per un viaggio da Berito a Brindisi e ritorno , era 
calcolata la durata di duecento giorni, si comprende che 
in tal calcolo era tenuto largo conto di tutte le fermate, 
e di tutti i soggiorni probabili in un viaggio intrapreso 
per ragioni di commercio. Con vento favorevolissimo, una 
nave poteva percorrere mille due cento stadi ('trenta miglia) 
nelle venti quattro ore; ma si riteneva già viaggio rapido 
quello , in cui si fossero percorsi mille stadi per giorno. 
Intorno poi alla durata dei viaggi , verso i porti occiden- 
tali del Mediterraneo , possiamo ricavare da un passo di 
Plinio il maggiore quali fossero ritenuti i più rapidi. Se- 
condo quello si poteva andare da Ostia a Cadice in sette 
giorni; nella Spagna citeriore, ossia a Tarraco, in quattro; 
a Foro Giulio nella Gallia Narbonese in tre; ed in Africa 
in due, quand’anche, per questo ultimo viaggio, non fosse 
il vento totalmente propizio. 
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II. 


Natura dei viaggi per lerra. Alberghi; doganieri; briganti — Viaggi per 
terra in forma economica — Viaggi di lusso — Alberghi; motivi della 
loro scarsità — Dove fossero frequenti le locande — Insegne di queste — 
Quali fossero gli alberghi più usuali — Albergatori — Doganieri — Bri- 
ganti in Italia. 


Trovansi sparse qua e là, nella letteratura antica, no- 
zioni intorno ai viaggi per terra. I viaggi economici si 
facevano, o a piedi vestendo alla leggera, o con modesto 
bagaglio sopra una bestia da soma , od a cavallo con un 
mantello per ripararsi dalla pioggia; se non che, era raro 
che anche le persone meno agiate viaggiassero senza la 
compagnia di un qualche schiavo. Quando si viaggiava in 
carrozza, questi tenevano ugualmente dietro ai loro pa- 
droni, quanto meno nei lunghi viaggi, occupando d’ordi- 
nario uno , o più veicoli. Seneca ebbe una volta il pen- 
siero di fare un piccolo viaggio col treno il più modesto. 
Salì col suo amico Massimo in una vettura che desso stesso 
guidava , senz’ altro bagaglio fuori quanto portavano in- 
dosso, e con tanto scarso numero di persone di servizio, 
che un carro solo bastava a comprenderli tutti. Quando 
dovevano dormire stendevano un semplice materasso sulla 
nuda terra, e due mantelli, di quelli destinati a riparare 
la pioggia, servivano loro, l’uno di coperta, l’altro di tenda. 
Le refezioni non potevano essere più frugali ; in meno di 
un’ora erano preparate , non mancavano però mai i fichi 
secchi, come neppure le tavolette per consegnarvi le loro 
osservazioni ed i loro pensieri. La vettura era un semplice 
carro da contadino, tirala da un mulo, il quale si muoveva 
tanto solo che bastasse a provare che era vivo, ed il vil- 
lano che lo accompagnava era scalzo, e per dir vero, non 
solo perchè fosse d’estate. Seneca dice aver passato per 
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tal guisa due giorni piacevolissimi, ed avere riconosciuto 
in quel viaggio , quante siano le cose superflue di cui ci 
attorniamo, e delle quali ci pare non poter fare a meno, 
allorquando ci fanno difetto. Confessa però, che non potè 
difendersi da un sentimento di piacere poco lodevole, quando 
s’ imbattè dopo quel viaggio per la prima volta in uno 
splendido veicolo, e che non seppe resistere alPamor pro- 
prio di desiderare che quello fosse ritenuto per suo. Tale 
desiderio però era molto naturale in un personaggio con- 
solare, già attempato , ed immensamente ricco ; imperoc- 
ché le persone distinte non viaggiavano generalmente sen- 
z’ una numerosa compagnia , una folla di servitori, ed un 
bagàglio colossale. Tale era P uso fin dai tempi della re- 
publica , e fin da quell’epoca il lusso e la splendidezza 
nel modo di viaggiare non erano rari, fn un viaggio fatto 
a Lanuvio con sua moglie, Milone aveva portato, oltre un 
gran numero di schiave e di ancelle, tutta quanta pure 
la sua cappella domestica ; Cesare ne’ suoi viaggi portava 
seco perfino pavimenti di mosaico , ed i viaggi di Mar- 
c’Aurelio, con il suo corteggio immenso, con il suo carro 
tirato da leoni, con tutti i suoi vasellami d’ oro , i quali 
venivano portali quasi in una processione , fanno pensare 
allo sfoggio, ed alla pompa degli usi orientali. Nei tempi 
dell’ impero il lusso dei viaggi venne sempre crescendo, 
Nerone non suoleva viaggiare che con mille carri ; i ferri 
delle sue bestie da tiro erano in argento; i conduttori 
erano vestiti di rosso, ed i corrieri ed i battistrada vesti- 
vano assise elengantissime, dessi pure ; Poppea faceva fer- 
rare in oro suoi cavalli da tiro, e conduceva seco non meno 
di cinquecento asine, per potere prendere ogni giorno un 
bagno nel latte di quelle. Sembra poi che le persone ap- 
partenenti alla classe elevata, si sforzassero d’imitare, per 
quanto loro fosse possibile , il lusso dei viaggi imperiali ; 
ed a quanto accerta. Seneca, la splendidezza dei viaggierà 
generale, d’onde non poteva a meno di derivare, che molti 
oberati già di debiti, non comparissero ricchi fuorché sulla 
strada maestra, e che venuto il giorno del fallimento, do- 
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vesserò porsi a servigio altrui in qualità di gladiatori , o 
per combattere nel circo contro le fiere. In quei viaggi 
splendidi solevano precedere il corteggio mori vestili a co- 
lori vivaci, corrieri e battistrada della Nuraidia , per ri- ' 
muovere dalla via ogni ostacolo che avesse potuto impe- 
dire la marcia, o soltanto ritardarla. I carri erano tirati, 
o da muli ben pasciuti che si sceglievano in generale di 
mantello identico, o da cavalli gallici, piccoli, membruti, 
ma corridori ad un tempo ; e per cavalcare si portavano 
chinee. Le bestie da tiro avevano coperte di porpora, o 
ricamate, finimenti dorati con fibbie, e freni riccamente 
cesellati , i carri da viaggio erano del pari riccamente la- 
vorati, talora perfino ornali di figure d'oro o d’argento, 
in guisa che potevano valere quanto una bella tenuta ; le 
tende di essi erano di seta o di altra stoffa preziosa. Si 
portavano in viaggio vasellami da tavola delle materie le 
più preziose, quali oro, cristallo, vasi murreni, e perfino 
oggetti i quali avevano tanto pregio artistico, che per non 
esporli alle scosse dei carri, si trasportavano a mano. Non 
fa d’uopo neanco poi di accennare, come in viaggi di tal 
natura dovessero essere immensi il corteggio , ed il nu- 
mero dei servitori ; i paggi prediletti del padrone porta- 
vano maschere per guarentire il viso dalla polvere, e 
dall’ardore del sole Non erano poi gli abitanti di Roma 
soltanto che viaggiavano in tal guisa, ma ancora quelli 
ricchi delle provincie. Il sofista Polemo di Smirne, viaggiava 
in un carro guernito in argento, tirato da cavalli gallici o 
frigi, facendosi seguire da molti animali da soma, da molti 
cavalli , da molti schiavi , e da molte pariglie di cani da 
caccia di varie specie. Si era poi sempre andato miglio- 
rando il modo di disporre i veicoli da viaggio, e si era 
riuscito a procurarsi in essi sempre maggiori comodi. Non 
solo vi si poteva leggere, ma anche scrivere, e vi erano 
veicoli disposti in modo da potervi anche dormire. L’im- 
peratore Claudio, il quale era appassionalo per il giuoco 
dei dadi, aveva fatto collocare nella sua vettura un pic- 
colo tavolo, sul quale poteva giuocare mentre era in viag- 
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gio. Commodo vi aveva fatto disporre i sedili in guisa 
che si potessero girare , per evitare i raggi del sole , e 
godere l’aria fresca dal lato dove spirava, ed altri vi ave- 
vano fatto collocare apparati meccanici per misurare il 
cammino percorso , e per conoscere le ore. Le donne di 
condizione illustre viaggiavano spesse volte in lettiga. Una 
volta Giuliaj figliuola di Augusto e consorte di Agrippa, 
recandosi ad Ilio, corse pericolo di annegare cogli uomini 
che reggevano la sua lettiga nelle acque dello Scamandro, 
cresciute d’improvviso per una piena. Agrippa irritato, 
perchè gli abitanti della città non le avessero dato soc- 
corso, tuttoché non si trovassero avvertiti della venuta di 
Giulia, loro impose una multa di centc mille denari, che 
però fini per condonare loro, ad intercessione di Nicola 
di Damasco, e del re Erode. 

La splendidezza e l’estensione delle disposizioni per 
viaggiare avevano origine sia dall’esistenza della schiavitù, 
sia dalla mancanza di alberghi. I ricchi, i quali avevano 
centinaia di schiavi ai loro ordini, potevano con tutta fa- 
cilità procurarsi in viaggio i comodi ed il conforto di cui 
godevano nei loro palazzi ; mentre ad un tempo avevano 
l’abitudine di trovare sempre una folla di persone pronta 
ad ogni loro cenno. Gli alberghi trovavansi raramente in 
grado di provvedere ai bisogni dei viaggiatori usi a godere 
dei loro agi, tanto più che la mitezza del clima meridio- 
nale permetteva facilmente di dormire all’aperto sotto le 
tende, e che pochi essendo i bisogni abituali, era agevole 
il soddisfarli. Del resto, esistevano pure in talune località 
ed anche con una certa frequenza , buone locande, prov- 
vedute di ogni comodo, nelle quali uno poteva essere ten- 
tato di prolungare la sua stanza, anche olire quanto fosse 
strettamente necessario ; e non havvi dubbio che tali lo- 
cande dovevano essere numerose nelle località molto fre- 
quentate, e particolarmente nei grandi centri commerciali, 
e dove esistevano bagni, a cui accorressero molte persone, 
quali erano Canopo, Edepso e Baia. Per altra parte però 
è certo , che in generale i buoni alberghi erano scarsi , 
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non potendosi dare tale qualificazione alle locande volgari, 
le quali servivano alle persone delle classi inferiori. Sono 
quelli rari oggidì tuttora nelle regioni meridionali, dove 
non ha penetrato ancora l’ influenza dei costumi e della 
civiltà dell’Europa settentrionale; dove sono scarse le esi- 
genze per i comodi domestici, ed è probabile che gli 
antichi , assuefatti ad abitare in case ristrette . fornite di 
poco mobilio, fossero facili a soddisfare sotto questo aspetto, 
come lo sono tuttora gli abitanti di quelle stesse contrade. 
1 viaggiatori in generale non domandavano che un tetto 
per ripararsi dall’ intemperie , un giaciglio per riposare 
la notte, ed una refezione frugale, e pertanto rimanevano 
povere e semplicissime le locande, tuttoché in ‘quelle cer- 
casse ricetto il maggior numero delle persone che viag- 
giavano, imperocché il numero di quelli i quali recavano 
seco le tende, e tutto quanto potesse loro abbisognare, o 
che venivano ospitati da amici, da publici ufficiali, od 
altrimenti a spese dell’ erario publico , non poteva essere 
che scarso. Nei viaggi brevi , particolarmente in Italia , i 
ricchi potevano spesso trovare alloggio in taluna delle 
molte loro proprietà. In conclusione però, si deve ritenere 
che non poteva a meno di esservi, tanto in Italia quanto 
nelle provincie, locande su tutte le strade dove molto 
attivo fosse il commercio. Difatti il Samaritano misericor- 
dioso potè portale in una locanda il poveretto che trovò 
ferito c derubato dai briganti, sulla strada da Gerusalemme 
a Gerico. Va poi senza il dirlo , che vi dovevano esistere 
alberghi nelle città (ed anche Betlemme, il quale non era 
che un borgo, ne possedeva), e per certo in quelle popo- 
lose si doveva avere la scelta fra parecchi. Spesse volte 
ancora i possessori di latifondi tenevano bettole e locande 
sulle loro proprietà, che confinavano colle strade pnbliche, 
e le facevano valere per mezzo dei loro liberti, e dei loro 
schiavi , ricavandone non Spregevole profitto. Molte sta- 
gioni trassero loro nome da queste taverne , sia che non 
fossero destinate che a dare alloggio, sia che fosseso stale 
erette a spese dell’erario publico, o che facessero parte di 
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qualche mansione, mantenuta a spesa del publico. Un’in- 
segna, rappresentante per lo più un qualche animale, in- 
vitava i viaggiatori ad entrare, ed un’iscrizione promet- 
teva loro buon servizio, bagni, ed ogni comodo, coll’ag- 
giunta spesso, in Italia, delle parole, « secondo la foggia 
di Roma » ( more urbico). Sopra una locanda mollo fre- 
quentata dai commercianti in Lione, si leggevano le pa- 
role seguenti: «Qui promettono Mercurio guadagno, Apollo 
salute , e Settumano buon’accoglienza e buon vitto. Chi 
verrà vi si troverà bene; fermati ed entra, passeggierò. » 
Inoltre gli albergatori e le albergatrici non mancavano 
di stare sujla porta ad encomiare i pregi della loro casa; 
ed avveniva a più d’uno, sedotto dalle loro parole, di dare 
la preferenza ad una cattiva locanda , sopra una buona. 
Tutte le locande però, delle quali trovasi fatta menzione 
qua e là per incidenza nella letteratura antica, non erano 
destinate che a soggiorno passeggierò; vi si trovava una 
folla di persone volgari, cavalcanti , mozzi di stalla , mu- 
lattieri; vi regnava continuo rumore, vi si era soffocato 
dal fumo, asfissiato dai cattivi odori , ed i letti , non già 
di piume, ma di stoppia o di foglie di canne palustri, for- 
micolavano nella stale di pulci. Come ben si può com- 
prendere, in locande di tal natura i prezzi non potevano 
essere che infimi. Spesso poi ancora le locande erano case 
di prostituzione , ed i locandieri aggiungevano alla loro 
professione quella pure di mezzani, e sia per questo mo- 
tivo , sia per altre ragioni ancora , godevano dessi poco 
buon nome , e la loro professione veniva riguardata in 
generale con disprezzo. Dessi ingannavano, truffavano, 
adulteravano il vino, derubavano l’avena che i mulattieri 
portavano seco per le loro bestie. Nel libro dei sogni di 
Artemidoro , il quale aveva viaggiato molto , le figure di 
rame o di ferro viste in sogno volevano significare gli 
albergatori ed i doganieri « gente tutta la quale vive vita 
spudorata; » il vedere poi spine in sogno, era di buon 
augurio per i locandieri, i doganieri, i masnadieri, i quali 
ingannano colla frode e colla violenza , « appropriandosi 
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la roba d’altri, contro il loro volere. » La legge però te- 
neva gli albergatori mallevadori del danno che i forestieri 
avessero provato nelle case loro. 

La mala fama dei doganieri, degli esattori di balzelli di 
ogni specie , era diventata proverbiale , e per certo non 
senza ragione. La ò cosa sicura per altra parte, che il 
contrabbando era grandemente esteso , e che gli ufficiali 
di dogana eccitavano il mal umore dei viaggiatori, sol- 
tanto col volere adempiere ai loro doveri. « Noi siamo 
irritali contro i doganieri, dice Plutarco, non già perchè 
visitano le merci che loro porgiamo aperte, ma perchè 
frugano nei nostri bagagli , per scoprirvi quelje cose che 
vi possono essere nascoste; però la legge loro ne dà il di- 
ritto, e quando ciò ommettGssero, ne avrebbero danno. » 
I bagagli dei soldati erano immuni dai diritti di dogana, 
ed è probabile che spesso per favore largissero gl’ impe- 
ratori quest’immunità ancora ad altre persone. Traiano 
la concesse al sofista Polemo da Smirne, per tutti i viaggi 
per terra e per mare , ed Adriano la confermò ai discen- 
denti di lui. 

Male peggiore assai delle molestie e dell' estorsioni dei 
doganieri e delle truffe degli albergatori, era di frequente 
per i viaggiatori la mancanza di sicurezza , anche sulle 
strade le più frequentate. Erano frequenti, anche in Italia, 
le aggressioni su quelle di masnadieri, e ben peggio suc- 
cedeva nelle provincie lontane, ad onta di tutti i provve- 
dimenti presi per portare riparo ad un tanto male. Dione 
Cassio riteneva non si sarebbe riuscito ad estirparlo , in 
fino a tanto avrebbe durata identica la natura degli uo- 
mini. Non si ristringevano i masnadieri a far guerra agli 
averi dei viaggiatori ; anche le persone di questi erano 
buona preda per essi; tanto in Italia quanto nelle pro- 
vincie erano abituali i sequestri di persone . e più di un 
viaggiatore inerme e privo di scorta, scomparve per sempre 
negli orribili bagni a metà sotto terra , dove si tenevano 
rinchiusi gli schiavi, nelle grandi possessioni. I viaggiatori 
prudenti si univano volentieri sulle strade al seguito nu- 
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meroso di un qualche publico ufficiale distinto , di un 
inviato, di un questore, di un proconsolo; altre si procu- 
ravano una scorta militare , e Luciano in un suo viaggio 
nella Cappadocia, ottenne dal governatore della provincia 
che gli era amico, due soldati armati di lancia per farsi 
accompagnare fino al mare. La mancanza di sicurezza in 
Italia divenne , siccome era naturale , maggiore dopo la 
guerra civile, nella qual’ epoca comparvero dovunque bande 
numerose di masnadieri armati, ed il recarsi di notte tempo 
da Roma a Tivoli, era diventata impresa pericolosa, finché 
Augusto provvidde a riparare ad un tanto danno, collo 
stabilimento di posti militari in vari punti ; se non che 
neanco questi bastarono, e li dovette aumentare Tiberio , 
il quale si prese sempre particolare pensiero del ristabili- 
mento della publica sicurezza. I briganti presi venivano 
condannati a morte , e specialmente ad essere sbranati 
dalle fiere; ed i loro cadaveri, ad esempio dei loro com- 
pagni e * per conforto dei parenti delle loro vittime » o 
venivano appesi al patibolo, od alla croce nelle località te- 
stimoni dei loro misfatti, o venivano abbandonali nei monti 
a pasto degli uccelli carnivori , offrendo occasione sulle 
strade, ai medici che passavano, di esaminare la struttura 
interna del corpo umano. Ad onta di tutto ciò, il male 
non venne punto estirpalo. Chi viaggiava di notte tempo 
(locchò facevasi generalmente al chiarore di fiaccole) se 
portava seco oggetti preziosi , viveva in preoccupazione 
continua « di spade e di bastoni » e tremava al Tacitarsi, 
al chiarore di luna , di ogni fronda mossa dal vento. Se 
non che, talora, anche di giorno , bande di masnadieri a 
cavallo davano la caccia alle mandre che pascolavano , e 
le più temute avevano stanza sempre nelle paludi pontine, 
e sulle spiaggie del mare a quelle limitrofe , e le truppe 
che di quando in quando colà si spedivano ad inseguirli, 
non ottenevano altro fruito se non di costringerli a cer- 
care momentaneo ricovero altrove, e talvolta in Roma 
stessa. Non havvi dubbio che le guerre interne, ed i tor. 
bidi erano la causa principale dell’esistenza dei masnadieri; 
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ma altre cause ancora li favorivano. Allorquando Severo 
cessò dal reclutare, siccome si era fatto sino a quell’epoca, 
le guardie pretoriane di preferenza in Italia, tutta la gio- 
ventù capace e vogliosa di portare le armi si volse al bri- 
gantaggio, ed al mestiere di gladiatore. Verso il fine del 
regno di Severo un capo di masnadieri, Felice Bulla, alla 
testa di seicento banditi pose a ferro ed a fuoco, tutta 
quanta Italia, e riuscì a sostenersi per ben due anni , ad 
onta di tutte le forze spedite a combatterlo. I particolari 
che si leggono del suo ardimento, della sua astuzia, e ad 
un tempo della sua generosità e delle sue relazioni estese, 
ricordano le storie popolari dei briganti moderni ; desso 
venne tradito da una sua bella, e finì suoi giorni nel circo- 
Si può dedurre poi anche il grande interessamento che 
eccitavano i grandi masnadieri, dal fatto di Ardano, storico 
di un certo grido, il quale non ritenne inferiore alla -sua 
dignità , scrivere una biografìa del brigante Tillobara , il 
quale infestò per un certo tempo i dintorni d’ Ida , nel- 
l’Asia minore. 
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III. 


Motivi principali dei viaggi — La vastità dell’impero romano porgeva oc- 
casioni frequenti di mutamento di stanza — Per gli ufficiali putitici spe- 
cialmente — Viaggi per ragione di commercio — Viaggi scientifici — 
Viaggi degli studenti — Viaggi dei professori — Viaggi degli artisti, « 
dei virtuosi — Viaggi occasionati da feste , e da solennità religiose — 
Viaggi per ragioni di salute, e per diporto. 


Nel prendere ad annoverare quali dovessero essere le 
occasioni più frequenti , e quali gli scopi più importanti 
dei viaggi ne’ tempi contemplati dai nostri studii, converrà 
anzitutto aver presente come la riunione di territori im- 
mensi sotto la dominazione romana, in piena ed assoluta 
libertà, non potesse a meno di dare origine ad un con- 
tinuo andirivieni, ad incessanti viaggi e peregrinazioni di 
buona parte dei suoi abitanti; e come fino a tanto durò 
quell’impero universale , non poterono a meno di venire 
crescendo di continuo , sia le relazioni fra le varie pro- 
vinole, sia i molivi per gli abitanti di queste, di mutare, 
per un tempo più o meno lungo, il loro soggiorno. User- 
vizio militare, il governo, e l’amministrazione delle colonie, 
fornivano di continuo occasione a migliaia di persone di 
abbandonare il loro luogo di origine, di mutare frequen-' 
temente soggiorno, di prendere stanza fissa in regioni lon- 
tane da quelle dove erano venuti alla luce del giorno. Il 
governo poi accentratore degli imperatori, era causa par- 
ticolarmente di continui viaggi , dalle provincie a Roma , 
e viceversa. Sia per curare la spedizione <Jei loro affari , 
sia quali inviali delle loro città, buon numero di abitanti 
delle provincie erano di continuo in viaggio per Roma, o 
per i luoghi dove trovavansi gl’imperatori; e nelle pro- 
vincie stesse, per quelli dove avevano stanze i rappresene 
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tanti del governo. I primari ufficiali dell’ impero perveni- 
vano di rado al culmine della loro carriera, senz’essere 
stati balestrali qua e là , in regioni molteplici. < Gli uo- 
mini collocati in grado eminente, dice Epitlclo, i senatori, 
non possono gittare le loro radici nel suolo, come le piante; 
non possono neanco guari curare le loro cose domestiche; 
devono viaggiare molto, sia per obbedire che per coman- 
dare, per disimpegnare cariche importanti, per servizio di 
guerra , per amministrare la giustizia : * e tutti questi 
viaggi , che spesso si stendevano dalle paludi di Scozia 
alle lande sabbiose dell’Africa, dalle città della Siria agli 
accampamenti della Germania, erano sempre intrapresi con 
maggiore o minore seguito. Imprese, affari, speculazioni 
le quali per avventura fossero fallite in una data località, 
potevano essere tentate, una seconda volta, in una qualche 
altra città dell’impero. Del resto la' maggiore corrente dei 
viaggiatori era sempre diretta verso Roma, e da quella 
alle provincie , tuttoché le relazioni ed il commercio di 
queste fra loro, non cessassero di essere attivissimi. Filo- 
sofi greci tenevano scuole in Ispagna; un orefice originario 
dell’Asia minore lavorava per le donne di una colonia ro- 
mana in Isvizzera; trovavansi pittori e scultori greci nelle 
città delle Gallie, e Galli e Germani servivano in qualità 
di guardie del corpo di un re degli Ebrei, a Gerusalemme. 
Gli Ebrei poi erano sparsi in tutte quante le provincie. 
Non eravi città nella quale non si trovassero , a stanza 
fissa, numerosi forastieri; e Seneca poteva dire, tultocchè 
con esagerazione , che le rupi stesse inospite e selvaggie 
della Corsica , contavano quasi più stranieri che abitanti 
iudigeni. Le relazioni che tutte queste persone, stabilite 
in luoghi diversi da quelli dove erano nati, non potevano 
a meno di continuare a mantenere colla loro patria , do- 
veva fornire pure altresì occasione a continui viaggi , in 
tutte le direzioni. 

Erano poi anche numerose le arti e le professioni , le 
quali costringevano chi le esercitava a passare gran parte 
del tempo in viaggio. E più nomade di tutte era la vita 
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dei mercatanti, i quali muovevano di continuo da levante 
a ponente , dalla zona torrida a quella ghiacciale , e che 
primi di tutti recavano notizie delle regioni remote , e 
sconosciute. « La sete del guadagno , dice Plinio, spinge 
di continuo una quantità innumerevole di persone su tutti 
i mari. » I mercatanti non sfidavano soltanto i pericoli 
del Mediterraneo, del Mar Nero ; si spingevano pure nel- 
l’Atlantico, e non erano pochi coloro i quali intraprende- 
vano ed eseguivano ripetutamente quei viaggi pericolosi. 

« Mirate, disse Giovenale , i porti e le navi poderose che 
scorrono su tulli i mari, quasi accolgono popolazione su- 
periore a quella che vive sulla terra ferma ; dovunque ri- 
luce speranza di guadagno , tosto compaiono squadre nu- 
merose , non solcano soltanto da oriente ad occidente il 
Mediterraneo, lasciano dietro di sè Calpe, e giungono colà 
dove le acque bollono per il sole che scende in mare. » 
Flavio Zeusi , negoziante di Jerapoli nella Frigia, si van- 
tava, come abbiamo già accennato, in una iscrizione sco- 
perta a caso, di avere fatto per ben seltanladue volle il 
viaggio d’Italia. Un’era novella poi sorse per il commercio 
romano colla conquista dell’Egitto, il quale gli aprì la via 
dell’ Indie Orientali. I naviganti a quella volta partivano 
d’ Alessandria nel cuore della state , tosto cominciavano 
a spirare i venti periodici, risalendo il Nilo fino a Copto, 
dove si giungeva , con tempo propizio , in dodici giorni 
all’ incirca. Ivi le merci erano sbarcate , e trasportate su 
dromedari, e le carovane si muovevano, o in direzione di 
settentrione e levante verso il porto di Myos Mormos, dove 
giungevano in circa sei giorni, ovvero in direzione , fra 
mezzogiorno e levante , Verso Berenice , città marittima 
attivissima, fornita di numerosi magazzeni, dove perveni- 
vano in circa dodici giorni. Questi viaggi nelle aride pia- 
nure dell’Egitto superiore, venivano eseguiti di notte tempo 
a motivo dell’ ardore del sole in quella calda stagione , e 
le carovane, prendendo a guida le stelle, come dice Stra- 
done , si portavano dall’ una all’altra fonte riposando di 
giorno. Dal porto di Myos Mormos partivano , di già al- 
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l’epoca in cui scriveva Strabone, cento venti legni all’anno, 
che per il golfo arabico veleggiavano verso le Indie, ar- 
mati di arcieri per difendersi contro i pirati, il viaggio 
d’Alessandria all’lndie, ed il ritorno richiedeva d’ordinario 
dai sei ai sette mesi , dal solstizio di estate al febbraio. 
Non si può troppo comprendere, dòme i commercianti ita- 
liani, e quelli delle provincie occidentali , abbiano abban- 
donato per lunga serie di anni traffici che promettevano 
cosi larghi guadagni , ai soli Greci ed Egiziani. Finirono 
però per arrischiarvisi dessi pure alla loro volta, e Seneca, 
il quale nelle sue considerazioni sulla ristrettezza del 
mondo, dice che fra le coste della Spagna e le Indie non 
vi corrono con venti favorevoli che pochi giorni di navi- 
gazione, non avrebbe usata quell’iperbole, se tali viaggi 
non si fossero, fin da quell’epoca, realmente eseguiti. La 
cognizione poi per parte di Plinio dei fenomeni naturali 
dell’ Indie Orientali, dimostra che fin da que’ tempi erano 
quelle regioni visitate da numerosi commercianti greci e 
romani, dalle cui parole o scritti, aveva egli attinte le sue 
nozioni. Giovò poi grandemente a sviluppare e ad acrescere 
le relazioni commerciali fra l’impero romano e le Indie; 
la geografia compilata da Tolomeo verso la metà del se- 
colo II, nella quale trovavansi segnale le distanze non solo 
dal capo di Cori, oggidì Calimero, alle foci del Gange, 
ma ancora di là alla penisola d’ oro o di Malacca , e da 
quella a Caltigara, oggidì Cantone, misurate tutte in stadi. 
Ed anche le molte traduzioni in lingua greca dei nomi 
delle città dell’ India , nell’ opera di Tolomeo , valgono a 
provare la frequenza delle relazioni commerciali con quelle 
dei commercianti greci ed egiziani; come parimenti lo 
prova la scoperta , nell’ Indie Orientali ed in Ceylan , 
di monete greche e romane, particolarmente del tempo di 
Augusto e di quello degli Antonini. Il commentatore di To- 
lomeo , Marino da Tiro , raccolse le sue notizie intorno 
alla lontananza della città di Sera (probabilmente Turfan 
e Davy), dalle relazioni di un negoziante macedono, Maes, 
sopranominato il Titano , il quale non vi era per dir vero 
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stato personalmente, ma aveva spedito a Sera, navi per com- . 
mercio. Le relazioni chinesi fanno menzione di un’amba- 
sciata spedita nell’anno 166 dell’imperatore Houan-ti da 
Anthun al re del grande Thsin (Marc’ Antonino), la quale 
recò in dono a questi denti di elefanti , corna di rinoce- 
ronti, ed è probabile che a vece di essere propriamente 
ambasciatori, non fossero che negozianti, ai quali si fosse 
dato quell’ incarico. 

Dal momento che fin nei primi due secoli potevano con- 
siderarsi quali frequenti, ed in certa guisa quali regolari, 
spedizioni commerciali a tanta distanza , si può argomen- 
tare che ben maggiori dovevano essere le relazioni dei 
commercianti greci e romani , colle regioni le quali non 
facevano bensì parte dell’impero romano, ma si trovavano 
più vicine ai confini di questo. Grandi carovane si porta- 
vano in Etiopia, e nella contrada dei Trogloditi ; e dall’A- 
rabia Felice , legni mercantili veleggiavano verso le coste 
Orientali dell’Africa, oltre il capo delle nebbie (Guardafili) 
a mezzogiorno. Le prime notizie sicure intorno alla di- 
stanza dalle sponde del golfo Persico , della città di Ca- 
race alla foce del Tigri, si ebbero in Roma da un mer- 
catante, il quale di colà faceva ritorno in patria. Fin dai 
tempi di Strabone trovavansi Romani fra i foraslieri, che 
per ragione di commercio avevano presa stanza a Petra 
nell’Arabia. Negozianti greci facevano commercio di vino 
di infima qualità, e di oggetti di vestiario nelle città poste 
sull’ imboccatura del Danubio. Fin dai tempi di Nerone, 
i Romani erano pervenuti fino alle coste dell’ambra gialla, 
e le molte monete romane che tuttora colà si scoprono, 
valgono a provare la frequenza c l’ importanza delle re- 
lazioni commerciali fra quelle contrade, e le provincie ro- 
mane. Allorquando i Romani occuparono Marbod, capitale 
del principato dei Marcomanni, vi trovarono stabiliti mer- 
catanti originari delle provincie romane, tratti colà, dap- 
prima dalla libertà commerciale, fermativisi poi per desiderio 
di guadagno, e che presa stanza in terra nemica, avevano 
finito per dimenticarvi la patria. Non è poi d’uopo addurre 
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prove, che in tutti i grandi centri commerciali si doves- 
sero trovare stabiliti negozianti appartenenti alle varie 
provincie , anche le più remote dell’ impero ; basta lo 
accennarlo. 

Fu sempre grande in tutta 1* antichità il numero delle 
persone spinte nei paesi forastierr dall’amore dello studio, 
dalla bramosia di accrescere le proprie cognizioni. La ne- 
cessità di vedere, per istruirsi , era molto maggiore nei 
tempi antichi che in quelli attuali , non solo perchè la 
scienza antica era più della moderna rivolta alle cose 
positive, ma ancora perchè molto meno facili , molto in- 
complete, e poco sicure erano le cognizioni che si pote- 
vano acquistare sui libri. Se non che , non erano soli a 
viaggiare i dotti propriamente delti , quelli che per im- 
parare avevano d’uopo di vedere, come i geografi, gli stu- 
diosi di arti, di antichità, i naturalisti, i medici, fra quali 
tutti basterà ricordare Diodoro, Strabone, Pausania , Dio- 
scoride, Galeno; anche persone, che in apparenza parevano 
estranee alle scienze , erano spinte dal desiderio di am- 
pliare le proprie cognizioni, dall’ amore del sapere, ad in- 
traprendere lunghi , e talvolta pericolosi viaggi. Cleonide 
di Sparta, amico di Plutarco, uomo ricco ed indipenden- 
te , non per ragioni di commercio , ma unicamente per 
* desiderio di vedere, per acquistare istruzione, si recò sino 
nel paese dei Trogloditi, visitò l’oracolo di Ammone, e 
si spinse oltre nel Mare Rosso. Le fiabe che quest’ uomo 
santo , e mosso unicamente da fini lodevoli , narra in- 
torno ad un profeta il quale abitava sul Mare Rosso , e 
parlava greco, non facendosi udire che una volta all’anno 
dagli uomini , possono dare un’ idea della fede che si 
poteva prestare alle relazioni di viaggi in contrade poco 
conosciute a quell’ epoca. Non erano neppure rari i viaggi 
fatti per conoscere persone , per contrarre relazioni ; Ga- 
leno dice avere fatto viaggi lunghi e faticosi, per terra e 
Per mare, col solo scopo di potere conoscere tutti i disce- 
poli del medico Quinto. Il commentatore dei sogni, Arte- 
midoro di Daldia, il quale del resto era uomo seriamente 
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sollecito di accrescere le proprie cognizioni, aveva visitata 
la Grecia, l’ Italia, l’Asia minore, e le isole, per desiderio 
unicamente d’ istruirsi in vari rami dello scibile , di ve- 
» dere le cose con i propri occhi. 

I giovani poi, erano quelli a cui si riteneva convenisse 
meglio il viaggiare, lo uscire dai confini della contrada 
natia ; ed era cosa abituale, che i giovani abbandonassero, 
per un tempo più o meno lungo, la casa paterna, al fine 
di trovare altrove migliore insegnamento. Ogni provincia, 
ogni contrada, nelle parti più colte dell’ impero, possedeva 
il suo centro di studii, frequentato dalla gioventù dei paesi 
vicini anzitutto, ma spesso ancora da studenti appartenenti 
a lontane regioni. Tali erano Cremona e Milano nella Gallia 
Cisalpina, Augustodono nel territorio degli Edui ; Carta- 
gine nell’Africa, Apollonia nell’ Epiro, e Marsiglia, posse- - 
devano di già importanza maggiore che di capoluogo di 
provincia, e quest’ultima città veniva visitata spesso pure 
dai Romani. Nelle provincie asiatiche, Tarso nella Cilicia, 
era ritenuta per uno dei centri migliori d’istruzione, tut- 
toché ai tempi di Strabone non contasse che studenti 
indigeni ; tale era probabilmente pure Antiochia nella 
Siria, ma più di tutte Smirne, dove recavasi ad ascoltare 
le lezioni de’ suoi rinomati professori, non solo la gioventù 
dell’Asia minore, ma quella ancora della Grecià continen- 
tale, della Siria, della Fenicia, e dell’Egitto. Se non che, 
più rinomate di tutte erano le scuole di Roma, di Ales- 
sandria e di Atene, dove accorrevano gli studenti da tutte 
le parti del mondo; ed in Atene in tanta folla, che la 
purezza della lingua degli abitanti non aveva potuto a 
meno di corrompersi al contatto continuo di tanta gio- 
ventù, proveniente da regioni semibarbare, o totalmente 
barbare. Tali città, particolarmente Atene e Roma, e più 
tardi Costantinopoli, colle loro cattedre fondate dal go- 
verno, con i loro professori stipendiali da quello, offeri- 
vano una grande rassomiglianza colle università dell’ Eu- 
ropa moderna. 

Per altra parte, gli uomini dotti, ed i professori in ogni 
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ramo del sapere, vivevano una vita propriamente nomade. 

I retori particolarmente , ed i sofisti viaggiavano di con- 
tinuo da una città alFaltra, per professare , per darvi le- 
zioni, mirando tanto all’acquistare rinomanza, quanto al- » 
l’accumulare ricchezze. Luciano era stato avvialo alla scul- 
tura, ma desso vi preferì l’eloquenza; ne’ suoi sogni, desso 
introduce a parlare quelle due, che tentano ognuna ar- 
ruolarlo sotto la propria bandiera : la scultura gli dice , 
che se vorrà dedicarsi ad essa, non avrà d’uopo intra- 
prendere lunghi viaggi , non sarà costretto ad abbando- 
nare suoi congiunti; mentre in altro scritto l’eloquenza 
dichiara averlo tolto a suo sposo, averlo accompagnato in 
ogni suo viaggio , essersi presa premura di procacciargli 
onore, ben essere dovunque, in Grecia, nell’Jonia, oltre 
mare in Italia , e per ultimo pure nelle Gallie. Gl’ inse- 
gnanti più rinomati di que’ tempi , come si può ricavare 
dalle loro biografie dettale da Filostrato, passavano di con- 
tinuo dall’uno all’altro luogo, al pari di quelli del medio 
evo all’epoca del risorgimento, che in tanti particolari ri- 
corda l’antichità. Solevano quei maestri nell’ arte del bel 
dire, dar principio alle loro lezioni publiche con un di- 
scorso in lode della città dove giungevano ; ed era cosa 
abituale, che nei luoghi onorati dalla loro presenza, loro 
venissero erette statue o per decreto dei magistrali, oda 
cura dei loro uditori. Apuleio si vanta di aver ottenuto que- 
st’onore anche in città di minima importanza. In un’epoca 
nella quale non esistevano nè la posta, nè la stampa, i 
viaggi erano il mezzo il più sicuro di farsi conoscere più 
rapidamente, e come è naturale non mancavano di ricor- 
rervi impostori pure e ciarlatani, quali Apollonio di Tiane, 
ed Alessandro di Abonoteico, il qual ultimo spediva messi 
in ogni direzione, per propagare in tutto quanto l’impero 
romano la fama de’ suoi oracoli. 

Parimenti la maggior parte degli artisti , ed anche dei 
semplici lavoranti nel ramo dell’ arti belle , erano di fre- 
quente in viaggio. I ruderi artistici in tutte le provincie 
dell’ impero romano, valgono ampiamente à dimostrare 
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quanto fosse esteso in quello l’uso di abbellire resistenza coi 
prodotti delle arti ; e non era possibile soddisfare a questo 
bisogno, senza squadre, legioni, od un popolo che dir si 
voglia di artisti, e di lavoranti in arti belle, i quali tosto 
si recassero dovunque era richiesta l’ opera loro. Esiste 
tuttora un’ iscrizione relativa ad uno di questi artisti no- 
madi, di Zenone di Apodisio, scultore, il quale dice avere 
percorse per l’esercizio dell’arte sua ben molte città ; e 
furono trovali in Roma, ed in Siracusa, piedestalli di statue 
col suo nome. Se non che , ben più nomade ancora do- 
veva essere la vita di tutti quelli che calcavano le scene; 
i quali, virtuosi di musica, atleti, giravano di continuo, 
od isolatamente, o radunati in compagnie, particolarmente 
nella Grecia e nell’Asia Minore, dove anche le più piccole 
città possedevano teatri e spettacoli periodici , usanza la 
quale poco a poco si andò allargando pure alle provincie 
occidentali. Gli artisti più rinomali in questo genere, fa- 
cevano viaggi regolari per la Grecia, l’Asia Minore, c l’I- 
talia, come viene provato da numerosi monumenti che ri- 
mangono, e spesso veniva loro compartita l’ onorificenza 
del diritto di cittadinanza, dalle città dove il loro talento 
aveva eccitata la generale ammirazione. Un Aurelio Carmo, 
rinomato cantante, cittadino di Filadelfia, di Nicomedia, e 
di Atene, era stato premiato in tutti i concorsi solenni , 
da quelli capitolini , a quelli di Antiochia in Siria. Un 
atleta, Marc’Aurelio Asclepiade, cittadino d’Alessandria, di 
Ermopoli, di Pozzuoli, di Napoli, e di Elide, senatore 
di Atene, e cittadino ancora e senatore di parecchie altre 
città, si vanta di aver esercitalo l’arte sua in tre contra- 
de, Italia, Grecia, ed Asia Minore, lode che vien data 
pure al pancratiasle Glicone di Pergamo, da un poeta del 
secolo I dell’era imperiale. 

Tutte le feste poi, e tutti gli spettacoli che in que’ tempi 
erano cotanto frequenti in tutte le provincie, traevano a 
sè grande concorso di spettatori, grande folla di persone. 
Tuttora verso il fine del secolo II , quasi tutta la Grecia 
accorreva ai ludi olimpici , ai giuochi pitici , e quando , 
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ultimate le feste , tutti partivano, non era facile cosa il 
trovare mezzo di trasporto. Perfino agl’ individui rilegati 
nell’ isole dell’Arcipelago, veniva fatta facoltà di recarsi 
a tali feste , come parimenti alle solennità religiose. Fra 
quest’ ultime i misteri eleusini erano sempre quelli i quali 
esercitavano potenza maggiore di attrazione, anche sopra 
i Romani ; all’epoca di quelle feste, Atene riboccava di 
forastieri. Dopo quelli , erano tenuti in gran conto i mi- 
steri di Samotracia , e quell’ isola appartata, difficilmente 
accessibile per il viaggio di mare, traeva a sè, come tut- 
tora il monte Athos , sterminate schiere di pellegrini, di 
devoti, provenienti taluni da lontane contrade. Colla stessa 
devozione colla quale oggidì il navigante od il viaggiatore 
volge lo sguardo alla vetta del monte Athos, l’occhio degli 
antichi si volgeva alla cima del monte della Samotracia , 
mentre viveva allora probabilmeute nella Samotracia, come 
oggidì sul monte Athos , una schiera di sacerdoti igno- 
ranti, esercitando sulle popolazioni il prestigio di un’an- 
tica santità, e di riti sacri, mantenendo nella più rigida 
immobilità in quelli, costumi, lingua, ed arti. Oggi il solo 
grido dei pastori risuona nella mula solitudine di quella 
spiaggia, sulla quale sbarcava un dì, intero un popolo di 
pellegrini. Oltre questo punto principale di pellegrinaggio, 
eranvi ancora molli altri luoghi visitati periodicamente da 
una folla di devoti, e non era per certo scarso il numero 
di pellegrini, i quali al pari di Apuleio, si portavano da 
uno all’altro santuario, ed i quali si addentravano in ogni 
mistero, procurandosi la benedizione di ogni divinità. An- 
che gli oracoli della Grecia, dell’Asia Minore, dell’Italia, 
non furono mai cotanto visitati nei tempi antichi, quanto 
nei due primi secoli dell’era volgare. 

Erano del pari frequenti i viaggi per ragione di salute, 
per un gran numero di mali, quali ostinate emicranie, 
malattie mentali , paralisia , idropisia , clorosi , ma prin- 
cipalmente per i mali di petto incipienti ; per lo sputo 
di sangue, i medici consigliavano i viaggi di mare, la mu- 
tazione di clima ; i tisici venivano mandati per lo più in 
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Egitto, quando non fosse loro consigliato il soggiorno in 
una foresta di piante resinose, ovvero la cura del latte nei 
monti, ovvero ancora la prolungata stanza in un sito emi- 
nente, in vicinanza al mare. Galeno raccomandava di pre- 
ferenza Slabia, per la sua posizione, per l’ aria mite, per 
la bella vegetazione , e per la bontà delle carni. Fra le 
località che offerivano per natura , o dove si erano pro- 
cacciati altrimenti mezzi più efficaci di cura agl’ infermi, 
era rinomata particolarmente Anticira alla foce del Crisa, 
c vi affluivano gli ammalali in maggior numero che alla 
città dello stesso nome , posta ai piedi del monte Oeta ; 
imperocché, se ivi nasceva la migliore qualità di elleboro, 
colà si sapeva meglio prepararla. È nolo poi generalmente, 
quale ressa di ammalati, reali ed immaginari, vi fosse ai 
templi degli Dei protettori della salute, quali erano Escu- 
lapio, Iside, e Serapide. L’uso dei bagni non era per nulla 
minore nell’antichità, di quanto sia al presente ; ed erano 
già conosciute a quell’ epoca, buona parte dell’ acque sa- 
lubri di cui si fa uso al presente, e cosi, per citarne un 
esempio solo, i bagni presso Zurigo erano già mollo fre- 
quentati verso la fine del secolo I , ed è probabile pure, 
che a fianco le sorgenti saluberrime di Bath, si fosse disposto 
largamente tutto quanto può occorrere « ad uso dei mor- 
tali » come si esprime un antico scrittore. Faremo parola 
più sotto delle località di bagni , le quali erano ad un 
tempo siti di convegno, di trattenimento, quali erano Baia, 
Edepso, e Canopo. Sembra parimenti, che frequenti fossero 
i viaggi per diporto, per distrazione, e di questi terremo 
ora discorso. 
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Viaggi per diporto c loro scopi principali. — Frequenza dei viaggi per di- 
porto — Erano ristretti al mondo allora conosciuto. — Duravano tuttora 
le favole intorno al confini di questo — Brevità dei viaggi , anche entro 
la cerchia del mondo conosciuto — Punti principali visitati dai viaggia- 
tori per diporto, verso mezzogiorno e levante. — Italia e Sicilia — Escur- 
sioni in varie direzioni — Viaggi per stanza estiva — Viaggi per la via 
Appia — Viaggi nella Campania e Baia — In Sicilia — Grecia — La 
Grecia terra del passato per i Romani — Come fosse deseria — Atene — 
Corinto — Epidauro — Edepso — Le isole greche, e l’Asia minore — 

Le isole del mare Egeo — Lesbo — Rodi — Viaggio di Germanico — ilio 
— Ionia — Efeso — Smirne — L’Egitto — Come fossero rari i viaggi 
verso l’Oriente — Pozzuoli — Navi alessandrine — Viaggio dà”Pozzuoli 
- atTlfl essa nd ria — Forza di attrazione dell’Egitto per i Grecie per i Ro- 
mani — Alessandria. Come fosse grande e bella città — Popolazione — 
Commercio mondiale e sua ricchezza — Industria — Arroganza e disso- 
lutezza — Frequenza di tumulti — Spetlacolie musica — Clima —Medi- 
cina — Istituti per l’istruzione — Culto di Serapide — Bagni presso Ales- 
sandria — Canopo — il rimanente dell’ Egitto — Menfl e le piramidi — 

Le rovine di Tebe — La statua sonora di Memnone — Iscrizioni lasciale 
dai viaggiatori. — Le siringhe — iscrizioni dei viaggiatori nell’ alt’ Egitto j 
e nella Nubia. — Le altre rarità dell’Egitto. 1 1 

Tali erano, quali le abbiamo accennate fin qui, le prin- 
cipali occasioni di viaggiare nei tempi contemplati in 
questi studii, e li accennammo soltanto di volo, per dimo- 
strare come mollo, e come facilmente pure, si viaggiasse 
iu quell’ epoca. Quindinnanzi non ci rimarrà più che a far 
parola di que’ viaggi che s’intraprendevano unicamente per 
bisogno di muoversi, per brama di mutare di sito, per 
desiderio di provare sensazioni novelle, di acquistare istru- 
zione, ed anche col solo scopo di distrarsi. Ed anche co- 
tali viaggi erano poco meno frequenti in allora, di quanto 
lo siano ai tempi moderni. Plinio dice: * essere l’umana 
natura bramosa di moto, avida di novità. » Era grande il 
numero di coloro che visitavano volontieri città scono- 
sciute, che navigavano mari ignoti, che erano ospiti in 
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tutte le regioni del mondo. Era generale abbastanza quel- 
l’inclinazione al viaggiare, che spingeva Adriano in tutte 
le provincie del suo vasto impero, e che era tanto pos- 
sente in lui , che avrebbe voluto poter vedere co’ propri 
occhi tutto quanto avesse udito o letto, intorno a qualsiasi 
contrada del mondo. 

Sarebbe però erroneo affatto il ritenere che il desiderio 
di muovere, di viaggiare degli antichi, avesse la menoma 
rassomiglianza con i viaggi di scoperte , con le esplora- 
zioni del globo dei tempi moderni. La brama d’inoltrarsi 
nelle regioni sconosciute , non era punto viva nel tempo 
antico; e pertanto, sia per i Greci che per i Romani], la 
terra era ristretta a confini poco lontani, oltre i quali ap- 
pena la fantasia osava spingersi; ed anche intorno ai con- 
fini stessi del mondo conosciuto, visitati già le tante volte, 
durava la verità fatica a farsi strada , e non riusciva a 
distruggere appieno le favole e le leggende dei tempi an- 
tichi, le quali di continuo risorgevano , e trovarono cre- 
denza anche presso le persone colte. Non eravi poi navi- 
gatore cotanto ardito, da arrischiarsi a spingersi nell’ im- 
mensità del mare occidentale, il quale ritenevasi non es- 
sere, al pari di quello a settentrione, praticabile alla na- 
vigazione ad una certa distanza dalle coste; tuttoché, non 
solo Strabone, ma ancora Aristide ed altri, riputassero 
possibile l’esistenza di un continente fra l’Europa occiden- 
tale, e l’Asia. Pausania pure, stando all’asserzione di un 
navigatore di Cari , parla di un' isola selvaggia nel mare 
Atlantico, abitata da creature rassomiglianti ai satiri. Trat- 
tenevano poi i dilettanti di scoperte dall’ internarsi nel- 
l’ interno dell’Africa il deserto, ed il calore, che dicevasi 
tale questo, che alla sera i sassi fossero tuttora roventi, 
e le sabbie, cotanto ardenti, da cuocere la pianta dei piedi, 
e da costringere gl’ indigeni a cercare ricovero entro ca- 
verne sotto terra. Non èrano conosciuti neppure i monti 
dell’ Atlante. Sebbene colà fossero pervenute truppe ro- 
mane fin dal tempo dell’ imperatore Claudio ; sebbene i 
governatori della Mauritania si facessero un punto d’ouore 
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<li penetrare entro quelle gole; sebbene fin dai tempi di 
Plinio esistessero in quella catena di monti ben cinque 
colonie romane, si diceva tuttora, che quelle regioni im- 
merse durante il giorno nella più profonda solitudine , 
splendessero alla notte per fuochi accesi su tutte le vette, 
e che vi si udissero i clamori di schiere di satiri e di 
pani, non che il suono dei flauti e dei timballi. Ed è poi 
cosa indubitabile, che in ogni tempo la fantasia si com- 
piacque a popolare di meraviglie le regioni dell’ Oriente, 
l’Arabia, le Indie. Dione di Prusa, seguendo per certo le 
narrazioni dei mercatanti suoi compaesani, i quali avevano 
visitato i porti di quelle, descrive le Indie quale un pa- J^y-f 
radiso. Colà scorrono fiumi di latte , di miele , di olio , 
e di vino ; colà la terra offre in abbondanza , e sponta- 
neamente, all’uomo lutto quanto occorre per il suo so- 
stentamento; colà i prati sono smaltati dei più splendidi 
fiori ; colà gli alberi porgono i frutti i più squisiti, l’ombra 
la più folta; colà il canto degli uccelli è più armonioso 
che il suono di stromenti musicali; colà regna in tutto 
l’anno una temperatura mite , pari a quella del principio 
della state; colà il tipo umano è più bello, più distinto 
. che nella Grecia ; colà gli uomini vivono oltre cento anni, 
senza provare nè malattie, nè vecchiaia, nè sofferenze di 
sorta. Mentre ivi il popolo passa tutte le sue giornate quasi 
in continua festa , i bramini si dedicano tutti alla solitu- 
dine, ed alla contemplazione, e si sottopongono volonta- 
riamente a macerazioni inudite ; dessi attingono di continuo 
alle sorgenti della verità, delle quali non è mai sazio chi 
vi abbia una volta accostale le labbra. Se non che, anche 
intorno alle regioni estreme del settentrione, correvano 
tradizioni, leggende, favole meravigliose. Plinio non osava 
ricusare totalmente credenza alla narrazione di una re- u 
gione ip erborqjfilice, dove regnava una primavera eterna, 1 ‘ 
dove il sole non sorgeva e non tramontava che una volta 
all’anno, e dove il giorno durava sei mesi. Tacito dice che 
al settentrione un mare irrigidito, impraticabile, chiude i 
confini della terra ; ed ivi si collocavano non senza verità. 
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i confini estremi della natura, dicendo che il sole vi tra- 
montasse cotanto vicino, in guisa da rischiarare la notte, e 
da far impallidire le stelle , e che a tizi quando scendeva 
in mare, si udisse il bollire dell’ onde. Plutarco, stando 
all’ asserzione di un suo amico, che dice uomo colto , ed 
il quale aveva viaggiato molto, Demetrio di Tarso, afferma 
che le isole sparse attorno alla Britannia sono abitate da 
spiriti, e che in una di quelle, Kronos, Briareo dormendo 
fu preso cattivo da giganti ; e la descrizione di quelle 
coste, di quell’ isole, quasi parte del regno dei morti, 
ed abitate dalle anime di coloro che uscirono di vita, 
trovasi riprodotta , anche in tempi posteriori , sotto varie 
forme. 

Se non che , anche entro i confini del mondo allora 
conosciuto, si ristringevano per lo più in allora i viaggi 
ad un territorio relativamente ristretto. Ad eccezione dei 
mercatanti , pochi erano quelli i quali si arrischiassero 
oltrepassare i confini dell’ impero romano. Strabone rite- 
neva difficile potesse un geografo viaggiare di più di 
quanto aveva desso viaggiato ; nella direzione da levante 
a ponente, era stato dall’ Armenia alle coste occidentali 
d’Italia, e nella direzione dal mezzodì al settentrione, era 
andato dal Mar Nero ai confini dell’ Etiopia. Pausania, il 
quale pure aveva viaggiato molto , non aveva mai incon- 
trato veruno il quale fosse stato a Babilonia , od a Susa. 
'Ai tempi di Traiano, all’infuori di mercanti e di fornitori 
degli eserciti , era difficile trovare chi avesse visitate le 
contrade bagnate dal Danubio. Nell’impero romano stesso, 
ad eccezione dei viaggi intrapresi per iscopo scientifico, 
era raro che per diporto, ed anche per istruzione, uno si 
recasse nelle contrade settentrionali. Potevasi dire di queste 
in generale, quanto Tacilo diceva riguardo alla Germania, 
non essere ammessibile che qualcuno abbandonasse l’Italia 
per visitare quelle regioni. Per contro, erano frequenti i 
viaggi nelle provincie occidentali , per solo desiderio di 
conoscerle, e particolarmente le Gallie e la Spagna, dove 
erano penetrati largamente i costumi e la civiltà romana, 
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traevano a sè molte persone; le Gallie particolarmente, le 
quali erano diventate ben altro paese di quanto fossero ai 
tempi di Cicerone, il quale diceva non essere desse tali, 
che nè per i comodi , nè per la bellezza delle città , nè 
per la coltura e le costumanze degli uomini, potessero al- 
lettare uno straniero a fermarvisi. Nelle Spagne poi, -sembra 
che Cadice fosse la città che i viaggiatori visitassero di 
preferenza. 

Mentre i viaggi dei provinciali erano diretti particolar- 
mente a Roma , gli abitanti di questa quando non si ri- 
stringevano a semplici peregrinazioni in Italia o nella Si- 
cilia, prendevano per lo più a visitare le contrade meri- 
dionali , od orientali. Difatli , chiunque possegga una co- 
gnizione soltanto superficiale della letteratura di que’ tempi, 
non potrà a meno di aver notato, come la Grecia, l’Asia 
Minore , e 1’ Egitto , fossero le regioni dove si portava la 
grande maggioranza delle persone le quali viaggiavano per 
diporto; e Plinio il giovane dice espressamente, che quelle 
tre erano le contrade più degne di essere visitate, da 
chiunque desiderasse istruzione. Dice che ivi si trovano 
in grande quantità, più che in Roma stessa, cose merite- 
voli di osservazione, delle quali non si può prendere idea 
nè dalle narrazioni, nè dai libri , ma che convien vedere 
cogli occhi propri ; e che non sonvi altre regioni ricche 
deipari, di cose meravigliose; e che pertanto, dopo avere 
visitata l’Italia, conviene vedere pure la Grecia, l’Asia Mi- 
nore e 1’ Egitto. 

L’Italia poi offeriva in tutti i sensi, punti che si pre- 
stavano a meta di piccole escursioni. Seneca descrive , 
come per mezzo di brevi viaggi , sia per terra , che per 
mare, come col variare di siti e di aspetti, si cercasse 
combattere i dispiaceri , e la noia. Ora si andava nella 
Campania , e quando si fosse sazi di quella stupenda re- 
gione, quando si avesse desiderio di solitudine, di paesag- 
gio severo , lo si andava cercare nelle foreste Lucane. E 
quando se ne avesse abbastanza di solitudine, si desiderasse 
godere di bel nuovo la vista di contrade più amene , si 
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andava alla bellissima Taranto, finalmente si faceva ritorno 
a Roma , per non stare più a lungo privi dei fremiti e 
degli applausi del circo, e dell’ anfiteatro. 

Come però ben si può comprendere, non era poi grande 
il numero di coloro che viaggiavano unicamente per sot- 
trarsi alla noia ; per contro alla state ed al principio del- 
l’autunno, tutte le strade riboccavano di persone, le quali 
fuggivano il caldo e la malaria di Roma, e la grande città 
diventava ogni giorno più deserta. I siti principali di sog- 
giorno estivo, trovavansi nei monti vicini a Roma, sulle 
spiaggie del Lazio, nella Campania ; molti pure si recavano 
sul mare Etrusco, ad Alsio, a Luni, stanza frequentata pure, 
quesl’ullima, nella stagione d’inverno. Il punto più vicino 
sulla spiaggia latina era Ostia, adattissimo per chi voleva 
prendere bagni di mare, e su quella spiaggia, ora cotanto 
deserta e solitaria, da Ostia appunto a Laurenlo, si sten- 
deva allora una serie di ville , di case di campagna , in 
guisa che si sarebbe detto vedere più di una città. Anche 
Astura , ed il capo di Circe erano punti di ritrovo alla 
state. Ma sovratutto brillava Anzio, con i suoi palazzi stu- 
pendi, molti dei quali si specchiavano nel mare; ed og- 
gidì tuttora, quà e là su quella spiaggia, emergono dalle 
onde i ruderi di quell’ antica grandezza, oppure si scor- 
gono in fondo al mare le fondazioni tuttora degli edifici 
scomparsi , in guisa che a distanza di un quarto d’ ora , 
tutta quanta la spiaggia d’ Anzio non è che una rovina 
od una continuazione di mura. Da Terracina poi, slende- 
vasi lungo la spiaggia una serie di città marittime, tutte 
molto frequentate , fra le quali meritano essere ricordate 
Gaeta, Formia, Minturno, Cuma, fino al golfo di Napoli, 
il quale in tutta la sua estensione era la mela di tutti 
coloro i quali cercavano riposo , distinzione , ed offeriva 
loro la scelta fra una grande quantità di soggiorni , tutti 
amenissimi. Erano pure molto frequentate parecchie lo- 
calità dei monti Albani , e delle Sabine , e più di lutti 
Tivoli , Prenesle , Algido , Al icia , Tuscolo ed Alba , ed 
anche le gole selvaggie attraversate dall’Annio, erano po- 
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polate di ville. Tanta varietà di stanze estive permetteva 
scegliere il clima che ognuno preferiva , o riteneva a sè 
più opportuno. Laurento era tiepido, Lanuvio fresco. 
Algido freddo, Tuscolo soleggiato , Pozzuoli caldo , Tivoli 
temperato. Ed anche località adatte a stanza invernale vi 
erano, sia in quelle stesse contrade, come Anzio, dove la 
temperatura variava pochissimo dalla fredda alla calda 
stagione , sia in altre parti specialmente dell’ Italia meri- 
dionale come Velia e Salerno, se non che, più frequentato 
di tutti era Taranto, dove l’ inverno era cotanto mite, e 
cotanto prolungata la primavera , e dove la natura era 
quasi più prodiga di tutti i suoi doni, che nella stessa Cam- 
pania felice. Sul mare a levante , Ravenna era ritenuta 
dessa pure opportuna stanza estiva. 

Buona parte poi dei viaggiatori prendeva a battere la 
via Appia, la quale da Roma muoveva in linea retta verso 
i monti Albani, e di là nella Campania, non che verso I 
due porli principali d’Italia, Pozzuoli e Brindisi; ed anche 
per brevi escursioni veniva percorsa questa stessa strada. 
La percorreva in tutta fretta, quasi avesse' dovuto recarsi 
a spegnere il fuoco in una casa in fiamme, il ricco stufo 
del soggiorno della città , per recarsi nella sua villa nei 
monti albani , ad annoiatisi ivi pure ed a sbadigliare , 
per far quanto prima ritorno a Roma. Ivi passava il li- 
berto arricchito, per recarsi a vedere la sua possessione 
acquistala a caro prezzo. Colà si vedevano le donne ele- 
ganti ,• scortate da una schiera di giovani, colà si vedeva 
pure Cinzia, come narra Properzio, la quale col pretesto 
di portarsi a venerare Giunone nel suo tempio a Lanuvio, 
porgeva grazioso spettacolo , guidando dessa stessa suoi 
cavalli , mentre con gran rammarico del poeta la accom- 
pagnava un rivale in un carro con seriche cortine , che 
precedevano, saltellando, due molossi, con grandi e ricchi 
collari. Si recavano pure le donne al tempio di Diana nel 
bosco di Aricia, dove ogni anno, nel cuore della state, si 
celebravano feste solenni, per sciogliere il volo fatto alla 
Dea, recando numerose corone di fiori, e tenendo fiac- 
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cole in mano ; nò vi dovevano mancare i giovanotti , che 
seguivano il consiglio di Ovidio di porre a profitto tali 
occasioni , per formare relazioni geniali. Ed a provare il 
concorso che vi doveva essere in quella località , varrà 
il fatto che ivi, più tardi, verso il fine del secolo 1, aveva 
presa stanza una colonia di accattoni. Ora su quella re- 
gina delle strade, a vece di quella folla elegante e .vario- 
pinta che allora la ingombrava, regna la più profonda so- 
litudine. Si stendono senza fine a suoi lati le pianure on- 
dulate della campagna romana, sul cui fondo si staccano 
quà e là, i ruderi degli archi giganteschi degli acquedotti, 
e quà e là sorge una casipola grigia. Non vi s’ incontra 
che raramente un carro a due ruote , carico di barili di 
vino, che si muove sull’antico selciaio; non vi si vedono 
che pastori a cavallo, i quali spingono i loro greggi di 
pecore, o le loro mandre di buoi ; e non vi si sente che 
il canto in lontananza di un qualche solitario bifolco. 

Se non che , anche oltre Alba e Lanuvio era animata 
la via Appia, imperocché il torrente dei viaggiatori si ver- 
sava nella Campania, in quel paradiso ricco di tutti i doni 
di natura, e nel goifo voluttuoso di Napoli, per cercarvi ' 
distrazione, salute, od anche per abbandonatisi ad orgie 
ed a stravizi di ogni specie. Su questo golfo da Miseno 
alla bella Sorrento, correva, pari ad una collana di perle, 
una serie continua di campi irradiati di luce, di città, di 
ville, ed ivi stava Baia, il più splendido ritrovo del mondo 
per bagni, su quella spiaggia <T oro della Dea felice del- 
l’amore, dono prediletto della natura, orgogliosa, circondata 
da una cerchia di monti verdeggianti. 11 piccolo abitalo 
era provveduto largamente di tutto quanto poteva occor- 
rere per la cura degli ammalati, non che di edifici gran- 
diosi per accogliervi i sani che colà si recavano per di- 
porto; faceva pompa di un certo numero di palazzi im- 
periali, ne’ quali ogni principe aveva cercato superare e 
vincere in magnificenza suoi predecessori. Le ville sorge- 
vano, parte sulle alture vicine, da cui si godeva vista stu- 
penda; parte si specchiavano dalla sponda in mare, e ta- 
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lune sorgevano nelle onde stesse. Tutti questi edifici stu- 
pendi formavano quasi per sè una seconda città, la quale 
di continuo era venuta crescendo, e fin dal principio del 
secolo II, si faceva distinzione fra Baia antica, e Baia 
nuova Se non che, anche nei secoli posteriori la città si 
andò di continuo ampliando , ed Alessandro Severo , fra 
gli altri, vi faceva costrurre nuovi magnifici palazzi, ed 
altri edifici fra cui vasche grandiose, che si riempivano 
coll’acqua del mare per serbarvi pesci. Durò Baia per ben 
cinque secoli ad essere la località del mondo la più rino- 
mata e la più frequentata per bagni, e non si fù che più 
tardi, che la malaria, dalla quale non era stata mai total- 
mente esente , anche ne’ suoi tempi migliori , prese pos- 
sesso della sua deserta spiaggia. La bellezza inarrivabile 
della natura, la mitezza e la limpidezza dell’aria, l’azzurro 
del cielo, e del mare, tutto invitava a godere ivi del pre- 
sente, a dimenticare il passato, a non darsi pensiero del- 
l’avvenire; e continue feste, più attraenti in quel magico 
soggiorno , succedevansi le une alle altre. Sulle onde del 
mare vogavano numerose barchette, e gondole dipinte a 
vivaci colori, fra le quali brillava pure qualche ricca ga- 
lera imperiale, e talora gareggiavano nella corsa. Brigate 
allegre di persone, coronate di fiori , si riunivano a ban- 
chetti squisiti sulla spiaggia, od a bordo dei legni, e non 
era raro vedere su quella brancolare chi aveva troppo be- 
vuto. Mare e spiaggia echeggiavano da mattina a sera di 
grida festose, dell’armonia degli stromenti musicali. Cop- 
pie amorose stavano sedute appartate sulle arene della 
sponda marina, sburrandosi all’orecchio dolci parole; ov- 
vero si facevano portare in giro entro piccole barche sul 
lago Lucrino; ovvero ancora, andavano in traccia di so- 
litudine nei boschetti di mirto. La frescura della sera, la 
bellezza delle notti stellate , invitavano a nuove feste , a 
novelle gite di piacere; ed il sonno di quelli che si re- 
cavano ai bagni per cura , era disturbato frequentemente 
da serenate , e dalla disputa di un amante infelice , con 
-qualche fortunato rivale. La voluttà e la dissolutezza della 
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vita dei bagni di Baia, erano diventate proverbiali. Seneca 
dice essere Baia propriamente la sede del vizio , e già 
Cicerone temeva gli si potesse fare appunto di essersi por- 
tato colà, in un momento di sventura publica I prodighi 
che avevano lasciata Roma per non potere pagare i loro 
debiti , sciupavano a Baia in orgie e nella crapoia il da- 
naro dovuto ai loro creditori. Era poi Baia frequentata 
particolarmente dalle donne , e più di un accorrente ai 
bagni, dice Ovidio, • a vece di trovarvi la guarigione che 
sperava, ne parte con una ferita al cuore. » « Una volta 
dice un altro poeta , l’acqua di Baia era fredda ; Venere 
vi tuffò Amore perchè vi nuotasse; cadde una scintilla 
dalla fiaccola di lui , l’ acqua ne fu riscaldala , e dopo 
d’ allora chi si bagna in quella, è preso d’amore. » Baia 
era ritenuto soggiorno grandemente pericoloso per la virtù 
delle donne, e già Properzio si lagnava che ivi fossero 
guaste molte tenere relazioni ; e Marziale narra il caso di 
una donna di rigidi costumi , la quale vi giunse colla 
fama ed in aspetto di una Penelope, e ne parli alla foggia 
di Elena , vale a dire lasciandosi rapire da un amante , 
caso questo, che non doveva poi essere tanto raro. 

Dopo il continente Italiano, la regione che meglio si 
prestava per la sua vicinanza a brevi escursioni, si era la 
Sicilia , pregevole per le sue bellezze naturali , e sovra* 
tutto per lo spettacolo grandioso dell’Etna, per la mitezza 
del suo inverno, per la bellezza e per la rinomanza delle 
sue città, finalmente per la quantità delle sue rimembranze 
storiche, le quali risalivano fino ai tempi favolosi. Era 
notevole fra queste quella particolarmente del ratio di Ce- 
rere , nelle praterie presso 1’ Etna , dove la quantità di 
viole mammole, e di altri fiori impregnava l’aria per tal 
modo di odorosi profumi, che dicevasi vi perdessero i cani 
da caccia le orme della selvaggina ; e sovratutlo si rite- 
neva degna di essere veduta la gola di dove era sboccalo 
Plutone, e nella città stessa il tempio di Cerere, famoso 
e rinomato da gran tempo. Seneca fa menzione della pia- 
cevolezza di una gita a Siracusa. Dice che il viaggiatore 
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si trova in vista della portentosa Cariddi, la quale rimane 
tranquilla in fino a tanto non spira vento da levante; ma 
che , sorto questo , si agita sollevando onde altissime , le 
quali vietano il passaggio alle navi. Dice che colà si vede 
la rinomata fonte di Aretusa colle sue acque fresche, e 
limpidissime quanto uno specchio. Più lontano il più 
stupendo ed ampio porto naturale , dove le navi stanno 
sicure durante i tempi i più fortunosi. Più in là il punto 
dove venne meno la potenza degli Ateniesi, e le latomie 
scavate a grandi profondità , dove vennero rinchiusi mi- 
gliaia di prigionieri; finalmente la grande città stessa, 
col suo territorio più ampio di quello di ben molte città 
riunite , e per ultimo vanta il clima mitissimo pure net 
verno più fitto, in cui non trascorre giorno nel quale not> 
splenda il sole. 

Meta poi di tutti i viaggi più lunghi , era la Grecia. 
Fin dai primi tempi i Romani venerarono la Grecia quale 
centro da cui era sorta ogni civiltà; la veneravano per 
la sua estesa rinomanza , per la sua stessa antichità ; il 
suo passato, le sue gesta luminose, le sue vicende, le 
sue favole stesse , parevano loro degne di rispetto. La 
contrada in cui ogni zolla di terreno accennava ad un 
ricordo; dove ad ogni passo il viaggiatore s’imbatteva in 
un monumento testimonianza dei tempi trascorsi; dove du- 
ravano le opere più pregevoli delle arti belle; dove le città, 
i templi erano tuttora belli, splendidi, ricchi, quasi quanto 
lo fossero all’epoca in cui la nazione Ellenica era in fiore; 
quella contrada era quella che dopo le guerre puniche, 
i Romani avevano presa a visitare , a preferenza di ogni 
altra regione straniera. « La maggior parte di voi (fa dire 
Livio agli ambasciatori di Rodi nel senato romano nel- 
l’anno 191 prima della nascita di Cristo) conosce le città 
della Grecia, e dell’Asia. » Paolo Emilio fece il viaggio di 
Grecia nell’autunno dell’anno 167, prima della nascita 
di Cristo , « per conoscervi quelle cose le quali magnifi- 
cate dalla fama, e dalle tradizioni, sono ritenute in gene- 
rale più grandi di quanto compaiono in realtà , quando 
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le si hanno so'tt’ occhio. » La descri/.ione fatta da Tito 
Livio di questo viaggio è tolta da Polibio, il quale pro- 
babilmente l’aveva eseguita dal vero. Il celebre capitano 
romano visitò i templi e le città che godevano di fama 
maggiore, non che le località meritevoli di osservazione 
per i loro ricordi storici, come A ulule, o per altri motivi 
come Colei, ed il suo ponte sull’Euripo ; la cosa però che 
gli produsse maggiore impressione fu la statua di Giove, 
opera di Fidia in Olimpia, la quale lo colpì come se fosse 
stato realmente presente il Dio. 

La forza di attrazione che la Grecia esercitava sui Ro- 
mani, a vece di diminuire andò ancora crescendo a misura 
che quella continuava a venire sempre più in decadenza 
nei secoli posteriori , ad onta di tutti gli sforzi dell’ am- 
ministrazione e della civiltà romana , per migliorarne le 
condizioni ; nel silenzio e nella solitudine che andavano 
sempre pipa invadendo la campagna e le città , V imagine 
di uno splendido passato sorgeva sempre più gigante da- 
vanti all’animo dei viaggiatori. Per dir vero le città erano 
sempre numerose, ma parecchie fra quelle non erano più 
che ombre di città, come Panopeo nella Focide, la quale 
vastissima e stupenda un di, non porgeva più che misere 
capanne ai tempi di Pausania; non vi si scorgevano più nè 
un palazzo, nè un teatro, nè un mercato, nè un ginnasio; 
neppure una fontana; in altre città le pecore stavano pasco- 
lando davanti all’ antico palazzo del consiglio; il ginnasio 
era diventato un campo di grano, dove le statue marmoree 
emergevano a stento fra le spiche. Di parecchie città non 
rimanevano più che rovine; le campagne erano spopolate, 
molti terreni giacevano adatto incolti, ed -in quella solitu- 
dine, in quei deserti, il viaggiatore al pari di Dione di Prusa 
il quale ne lasciò testimonianza, non incontrava che pastori 
e cacciatori , non s’ imbatteva che qua e là in qualche ca- 
panna , in qualche casale isolati , i cui abitatori non ave- 
vano forse mai veduta una città, e che vivendo appartati 
e lontani dal contatto di ogni civiltà, avevano serbato tutta 
la semplicità , tutta l’innocenza di una vita primitiva. 
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Non havvi però dubbio che la maggior parte dei viag- 
giatori visitavano unicamente le città , fra le quali anche 
le più piccole , rovinate in tutto o nella più gran parte , 
erano ricche tuttora di monumenti o di reliquie del pas- 
sato, mentre le maggiori avevano serbalo in molta, parte 
il loro antico splendore, ed anzi sotto la dominazione ro- 
mana talune si erano venute ancora ampliando ed abbel- 
lendo. Atene, fra le altre, anche dopo la sua decadenza, 
nella sua solitudine, nel suo silenzio, era pur sempre in- 
comparabilmente bella; il demone dell’invidia doveva pian- 
gere di rabbia, allorquando contemplava la magnificenza 
illibata di quella città. La magia di quei capi d’opera me- 
ravigliosi delle arte belle, di cui erasi abbellita Atene ai 
tempi di Pericle , non poteva a meno di affascinare ogni 
viaggiatore romano, il quale avesse senso per il bello; 
quantunque contassero non meno di cinque secoli di vita, 
parevano tuttora nuovi, quasi ultimati il giorno prima; il 
tempo non aveva loro punto recata ingiuria; spiravano 
tuttora freschezza, quasi fossero destinati a non invecchiare 
mai, a durare eternamente. Adriano poi aveva abbellita 
la città di nuovi e splendidi edifìci, i quali tuttoché di 
gran lunga inferiori agli antichi, avevano però ringiovanita 
la città , che di altri miglioramenti andò pure debitrice 
agli Antonini, nonché ad Erode Attico. Se non chè, non 
era bella la città sola;- tutta quanta pure la regione del- 
1’ Attica era bella pure per natura , per arte ; dovunque 
pareva spirare un’ aura impregnata di grazia, di bellezza. 
L’amenità delle pianure e delle valli, la purezza, la grazia 
delle linee dei monti, brillavano tanto più sotto un cielo 
permanente sereno , in un’ atmosfera sempre limpida e 
pura. Un viaggio in quella contrada era quasi un bel so- 
gno ; si sarebbe detto che l’animo si affinava, si sollevava, 
per potere comprendere, sentire, tutta quanta la bellezza 
della vista di Atene. 

Mentre Atene era fatta per recare diletto a chi com- 
prendeva ed apprezzava le arti, le antichità, le scienze, 
Corinto offeriva attrattive di diverso genere, ma non punto 
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minori. In certo modo potevasi dire che coYreva fra le 
due città la differenza che passa oggidì fra Roma e Na- 
poli, colà tutto era serio, tutto tranquillo ; dovunque sor- 
gevano monumenti, ricordo di un passato illustre; qui 
tutto era moderno, voluttuoso, vivace, pieno di romore,. 
tutti i pensieri erano rivolti a godere il presente. La po- 
sizione naturale di Corinto era migliore di molto di quella 
di Atene; per bellezza, per magnificenza di edifici, le 
stava molto al disotto; suoi principali ornamenti erano le 
belle e numerose sue fontane, sorgenti, ed acquedotti. 
Accresciuta di novelli edifici, prima da Cesare, quindi da 
Adriano , era diventata città nuova , quasi totalmente ro- 
mana, ed anche nella sua popolazione, se non era addirit- 
tura prevalente l’elemento romano, vi era però abbastanza 
forte per esercitare un’ influenza derisa sulla vita publica 
e privala, come parimenti sui costumi; inoltre Corinto per 
la sua posizione felicissima , su due mari e nel centro 
della Grecia , era ad un tempo punto di riunione , e di 
passaggio continuo dei viaggiatori fra l’Oriente e l’Occi- 
dente, e città comune a tutti quanti gli Elleni. Era città 
bella, piacevole, voluttuosa, conscia de’ suoi pregi, e sem- 
pre, per dir vero, città di Venere afrodite. Era però ad 
un tempo città colta , ricca di libri ; se ne vedevano per 
le strade, sotto i portici, nei ginnasi, e non difettava nep- 
pure di tradizioni e di ricordi storici. 

Dopo Corinto , il punto maggiormente visitato dai Ro- 
mani nel Peloponeso, era il santuario di Escnlapio in 
Epidauro, il quale nei tempi dell’impero, aveva acquistato 
novello splendore. La separazione naturale della località 
• dove sorgeva il tempio , per via delle pendici dei monti , 
era stala completata per mezzo di mura. Nell’interno del 
territorio del tempio si stendeva un bosco sacro, all’ om- 
bra del quale si ricoveravano i pellegrini , e dove si ce- 
lebravano le feste solenni ; trovavansi sparsi nel bosco i 
vari edifici destinali al culto del Dio , ed alle cure tera- 
peutiche, e l’imponenza delle rovine, rende testimonianza 
tuttora della grandiosità di quelle costruzioni. La libcra- 
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lità delPimpe'ratore Antonino aveva grandemente ampliato 
il tutto, e fra le altre cose aveva questi fatto coslrurre al 
di fuori dei confini del terri torio del tempio, uno spedale 
ed una casa per le partorienti, imperocché in quello nes- 
suno doveva nè nascere, nò morire. Quella valle rinchiusa 
per tal guisa deve essere stata una delle località più pia- 
cevoli della Grecia, in fino a tanto serbò tutti suoi templi* 
tutti suoi edifìci, circondati da colline imboschite, giardino 
ad un tempo e museo artistico, ricco dei capi d’opera di 
una lunga serie di secoli, durante i (piali la fama del Dio 
di Epidauro non aveva cessato di chiamare al suo tempio 
da tutte le parti del mondo , tutti coloro che abbisogna- 
vano della sua protezione. 

Se si volessero annoverare soltanto le città le più fa- 
mose, i templi con tutti i loro capi d’opera, con tutti i 
loro tesori, i punti meritevoli di osservazione per le loro 
rimembranze storiche, le rovine del passato, cose tutte 
meritevoli di essere visitate dai viaggiatori che si porta- 
vano in Grecia , se ne potrebbe fare un volume ; se non 
che avremo occasione di far menzione ancora, più sotto, 
delle località, delle rarità che potevano fissare l’attenzione 
delle persone amanti delle arti, dell’antichità, e della sto- 
ria. Fra i siti di diporto il più rinomato era Edepso nel- 
1’ Euboa , collocato in vicinanza al mare, con sorgenti di 
acque calde frequentate oggidì tuttora dagli ammalati, 
punto di riunione per la Grecia tutta quanta, al quale non 
mancavano per certo di accorrere pure i Romani. Per ac- 
cogliervi tutti quegli ospiti vi erano case con portici, sale, 
edifici accuratamente disposti per bagni , e la terra ed il 
mare offerivano agli accorrenti che di preferenza si trat- * 
tenevano sulla spiaggia , cibi squisiti, e leccornie di ogni 
specie in gran copia. Sembra però che la dissolutezza e 
la voluttà, non fossero colà all’ordine del giorno come a 
Baia, e che vi si trovasse per contro buona e scelta com- 
pagnia, e mezzo di passare con decenza piacevolmente il 
tempo. 

È certo poi che la maggior parte dei Romani i quali 
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si recavano in Grecia , visitavano pure 1’ Asia minore. Le 
isole del mare Egeo , un di ricche e fiorenti , ed allora 
spopolate od abitate in parte. da rilegati, offerivano ai viag- 
giatori argomento a riflessione sulla natura caduca e pas- 
seggierà delle cose terrene ; ma non invitavano per certo 
a farvi lungo soggiorno. Soltanto per visitare un amico 
od un personaggio illustre che colà vivessero in esilio, o 
per conoscere, dopo che ne fossero partili , le località te- 
stimoni delle loro sofferenze, poteva un viaggiatore deci- 
dersi a sbarcare su quell’ isole piccole , sassose , abitale 
unicamente da poveri pescatori. Allorquando Musonio Rufo 
trovavasi confinalo a Giara, molli Greci colà si portavano 
per conoscervi il rinomato filosofo, e più tardi per vedervi 
una fonte che desso era riuscito a scoprire* su quello 
scoglio, privo totalmente d’acque. Fra le grandi isole do- 
vevano essere molto visitale Chio, e Samo; ma più ancora 
Rodi e Lesbo , la cui capitale Mitilene , vastissima , era 
stata lodata grandemente già da Cicerone per la bellezza della 
sua posizione , per la regolarità della sua pianta , per la 
distinzione de’ suoi edifici, per l’ amenità , e per la ferti- 
lità de’ suoi contorni. La lussureggiante vegetazione, la 
frescura ristorante del vicino mare, la stupenda vista del 
braccio di mare ed al di là dei colli della costa d’Asia; 
il clima saluberrimo , vantatissimo dagli abitanti , fanno 
comprendere, oggidì tuttora, come dovesse quello riuscire 
soggiorno accettissimo ai Romani di celo distinto. 

Se non che, la meta principale dei viaggi dei Romani 
in que’ mari, era fuor di dubbio l’ isola djuRodi, la capi- 
tale della quale non cessò di essere dii ran te tutta l’epoca 
a cui si riferiscono i nostri studii, la città più importante 
della Grecia. Rodi, « la stupenda » come la chiama Orazio, 
non aveva, secondo Slrabone, altra città greca la quale le 
fosse uguale, e tanto meno che la superasse; dessa era tuttora 
al fine del secolo I, la città più ricca, più fiorente della 
Grecia, e tale rimase fin verso la metà del secolo II, epoca 
alla quale venne per la massima parte ridotta in rovine , 
da uno spaventoso terremoto. Prima di questa catastrofe 
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appariva imponente tuttora, come ai tempi delia sua grande 
potenza marittima ; tuttora nuova , quasi fosse stata ulti- 
mata da poco, e tuttora bella cotanto, che a buon diritto 
si poteva fregiare del nome di città del Dio del sole. I 
suoi moli si inoltravano di molto in mare; suoi cantieri, 
visti daU’allo, sembravano campi sospesi per aria ; le sue 
triremi, le sue colonne rostrali, e tutti gli altri ricordi di 
antiche vittorie, richiamavano alia memoria tempi splen- 
didi di potenza, e di libertà. Sorgeva la città sulla spiaggia 
in anfiteatro, circondala da mura imponenti guernile di 
torri, con strade belle, ampie, e diritte, fiancheggiate da 
case tutte di stile identico, in guisa che si sarebbe, detto 
fosse tutta quanta la città una casa sola. 1 suoi templi, i 
suoi santuari, erano ornati riccamente di statue, di pitture; 
e Rodi sola non era stata soggetta alle depredazioni arti- 
stiche di Nerone. Inoltre tutta quanta l’isola era rinomata 
per le bellezze naturali, per la salubrità del clima, le 
quali cose tutte invitavano i Romani, non solo a visitarla, 
ma ancora a prolungarvi la loro stanza. . 

Fu viaggio eccezionale, e per direzione e per estensione, 
quello fatto da Germanico nell’ anno 18 dell’era volgare, 
in cui da Alene passando per Euboa e Lesbo si portò 
sulle coste d’Asia ; quindi visitò Peritilo e Bisanzio , ed 
entrò nel Ponto, avido di vedere e conoscere lutti i luoghi 
antichi e celebrati dalla fama ; nel ritorno i venti contrari 
non gli consentirono di visitare la Samotracia. Se queste 
isole e quelle coste, settentrionali non erano visitate dalla 
maggior parte dei viaggiatori, erano per contro pochi quelli 
che trascurassero di visitare ilio, e quanto eravi colà, 
meritevole di rispetto per le vicende della fortuna, e pel- 
le origini di Roma. 

La piccola e non guari antica città d’ Ilio , abitata da 
Greci originari dell’ Eolia , in fino a tanto che i Romani 
ebbero preso possesso dell’Asia, non era stata che un po- 
vero e meschino villaggio senza mura , e che non aveva 
neanco i tetti ricoperti di tegole; se non che possedeva 
la gloria che nessuno era sorto a contrastarle ancora, di 
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occupare l’area dell'Ilio sacro di Omero, la quale, secondo 
quanto sostenevano i suoi abitatori, non aveva cessata mai 
di esistere, ma dopo la partenza dei Greci era stata rico- 
strutta dai Troiani dispersi. La Pailade Ateniese, che ave- 
vano invocata Ecuba ed Andromaca , era rimasta pure la 
Dea protettrice della città novella. Serse ed Alessandro il 
grande vi avevano offerto sacrifici , ed all’ ultimo erano 
state additate nel tempio della Dea la lira di Paride, non 
che le armature degli eroi di Omero. Parimenti i Romani 
non nutrivano dubbio intorno alla identità d’ Ilio coll’an- 
tica Troia. Dessi avevano eretta la città dalla quale trae- 
vano origine, a capoluogo di tutto il territorio circostante 
sulla spiaggia del mare, e colla franchigia che le avevano 
concessa dai tributi, e con altre agevolezze erano riusciti 
in breve a renderla città di una certa importanza. Erasi 
per dir vero fatto dopo un tentativo di togliere per mezzo 
delle armi della critica scientifica alla nuova Ilio la fama 
a cui andava debitrice della sua illustrazione. Un erudito 
filologo , ed una donna rinomata per i suoi commenti di 
Omero, presero a contrastare con dotte elucubrazioni l’iden- 
tità d’ilio coll’antica Troia; entrambi erano originari di 
città vicine, e quindi mossi probabilmente a tentare quella 
prova da gelosia locale, la quale era tanto più pericolosa, 
in quantochè usciva dalla sede della filologia greca e degli 
studii dell’antiquaria, vale a dire d’ Alessandria. Sembra 
che questa nuova maniera di considerare la cosa abbia 
trovato consenso nel mondo erudito ; quanto meno acqui- 
stò grande autorità per averla presa a sostenere Strabone; 
se non che , pare non siasi tale opinione allargata fra le 
persone colte della Grecia; tanto meno poi si lasciavano 
i viaggiatori romani distogliere da argomenti critici dalla 
soddisfazione di rinvenire su quella terra classica i punti 
menzionati nella storia di Troia. Gli abitanti d’ilio conti- 
nuarono ad additare, come per Io passato, il tempio e la 
località dove sorgeva la statua di Pailade trasportata a 
Roma, e davano soddisfazione all’avidità di ricordare e di 
. vedere, per quanto soverchia la si potesse dire. Viaggiatori 
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coscienziosi percorrevano affidati ad una guida, o Cicerone, 
senza ombra di dubbio la città ed i dintorni, vagando per. 
tutta la pianura fino al mare, presso cui sorgevano i tu- 
muli degli eroi greci ; sulla tomba di Protesilao crescevano 
quegli alberi le cui cime inaridivano quando erano per- 
venute a tanta altezza da impedire la vista d’ Ilio , e 
quindi prendevano di bel nuovo a vegetare, ed a crescere. 
Nei versi di Lucano si descrive Cesare che visita la con- 
trada, dopo la battaglia di Fnrsaglia, ed è probabile abbia 
il poeta riprodotto i ricordi de’ suoi propri viaggi. Dice 
che campi sterili e paludi fangose occupano 1’ area dei 
palazzi antichi dei re, e che crescono cespugli nei templi 
degli Dei ; che Pergamo tutta quanta trovasi invasa da 
piante parasile, e che le rovine stesse scomparvero. Vede 
la rupe a cui aderiva Esione, e le case di Anchise in- 
gombre da cespugli; la caverna dove sedevano i giudici 
della Dea , il sito dove Ganimede fu rapilo al cielo ; la 
rupe su cui giuocava la ninfa Enone ; non havvi un sasso 
senza nome. Dice che aveva attraversalo, senza porvi mente, 
a piede asciutto il letto dissecato di un torrente; era il 
Zanto ; che camminava senza badarvi a traverso l’ erba 
fitta, e che un abitante del luogo lo avvertì di non cal- 
pestare per tal guisa la tomba di Ettore. In un sito ve- 
devansi pietre sparse sul suolo , e non eravi più traccia 
dalla quale si potesse scorgere che colà sorgeva un dì 
un tempio ; non vedi, disse la guida, l’altare dove cadde 
Priamo ? 

Erano del resto quelle coste dell’Asia Minore ricche di 
cose meritevoli di essere vedute, particolarmente la Ionia, 
per nulla inferiore alja Grecia , e superiore a questa per 
bontà di clima. Ivi trovavansi i templi più rinomali , più 
grandi, più antichi, come quelli di Colofronio, di Efeso, 
di Mileto, e le più belle città, riccamente fornite di splen- 
didi edifici dei tempi moderni , particolarmente di bagni. 
Efeso e Smirne erano i punti più frequentati dai viaggia- 
tori in quella regione. La prima, ricca piazza di commercio 
dell’Asia, emporio di tutte quante le contrade circonvicine. 
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era diventata sotto i Romani , capoluogo della provincia , 
ed era ritenuta per una delle città più popolose e meglio 
fabbricata di tutto il mondo. Se non che, fin dai tempi 
di Slrabone godeva fama di essere la più bella di tutte 
Smirne, ad onta che per mancanza di fogne sotterranee, 
fossero tuttora le sue strade molto sudicie. È probabile 
che si fosse più tardi posto riparo a quest’inconveniente, 
ed è poi certo che nei due primi secoli si andò la città 
sempre più ampliando ed abbellendo, in guisa che si po- 
teva proclamare con verità , per bellezza , per ampiezza , 
la prima città dell’ Asia , la metropoli di quella contrada. 
La descrisse verso il fine di quell’epoca nel suo stile 
tronfio ed ampolloso Aristide , prima che fosse devastata 
fra il 178 ed il 180 da un terremoto. Dice che si stende 
in una posizione incomparabile, salendo ad anfiteatro sulle 
colline sopra il mare, ed il porto, porgendo da qualunque 
punto una bella vista, godendosi dall’alto il panorama del 
mare , della città stessa , dei sobborghi , dell’ entrata del 
porto. E più bella ancora era la vista di lontano , che 
dall’interno. Sorgeva la città con tanta armonia di aspetto, 
con tanta grazia, quasi non fosse stata edificata poco a 
poco , ma sorta lutto ad un tratto , contemporaneamente, 
dal suolo. In ogni punto di essa si vedevano ginnasi, 
piazze, teatri, templi, porticati ; e bagni poi in tanta quan- 
tità , che non si sapeva a quali dare la preferenza; vi 
erano passeggi, coperti, all’aria libera, di ogni specie, gli 
uni più belli degli altri , fontane sorgenti una per ogni 
casa, ed in numero maggiore delle case stesse; strade e 
piazze le quali si tagliavano ad angolo retto, accuratamente 
lastricate in marmo , è fiancheggiate da portici ad uno o 
due piani. Trovavansi inoltre in Smirne istituti di educa- 
zione e scientifici di ogni natura , tanto indigeni quanto 
forastieri, arene, palestre, spettacoli, ogni mezzo per pas- 
sare piacevolmente il tempo; una continua gara fra i 
prodotti dell’arte e del lavoro umano; fra Quelli della terra 
e del mare; finalmente un clima felicissimo, rinfrescato, 
anche nella primavera e nella state stessa , dai venti di 
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ponente, che soffiavano dal mare sulla città. In una pa- 
rola, Smirne era città comune alle due nazioni greca e 
romana, e la stanza di essa tornava gradila ed accetta, 
tanto a chi non avesse altro in mira che di pigliarsi spasso, 
quanto a chi volesse acquistare coltura ed istruzione. 

Era raro che i viaggi i quali non avevano propriamente 
scopo scientifico, ma che non tendevano ad altro che ad 
istruzione od a diporto si prolungassero dalle provincia 
facilmente accessibili dell’Asia, nell’inlerno di quella, verso 
levante o mezzogiorno. Per dir vero, anche Cipro, la Siria, 
e la Palestina non difettavano di cose rare , pregevoli , 
degne di essere vedute; ma la lunghezza e le difficoltà 
del viaggio per mare, trattenevano i più dal visitare quelle 
contrade, e prima del secolo III furono pochissimi i viag- 
giatori romani , i quali visitassero la stupenda città di 
Antiochia , e quella non meno rinomata di Gerusalemme. 
Tanto più grande per contro diventava d’anno in anno il 
numero di quelli che dall’Italia e dalla Grecia si portavano 
in Egitto; e nella stagione propizia alla navigazione, era 
incessante e frequente il commercio particolarmente fra 
l' Italia e l’Egitto. La linea battuta regolarmente era quella 
da Alessandria a Pozzuoli In quest’ ultimo porto vi si 
esercitava realmente un commercio mondiale. I suoi moli 
s’ inoltravano estesamente nel mare , eravi in quello una 
vera selva di antenne, vi si scorgevano legni di tutte le 
contrade bagnate dal Mediterraneo , della Spagna , del- 
l’Africa , della Sardegna , come parimenti di Cipro , della 
Fenicia, dell’ Egitto. La popolazione di Pozzuoli compren- 
deva in abbondanza elementi orientali; avevano presa 
stanza fissa colà Greci, Ebrei, Egiziani, ed Assiri; le più 
grandi città dell’Oriente quali Jerapoli , Berito , Tiro, e 
fuor di dubbio parecchie altre ancora, possedevano in Poz- 
zuoli fattorie , templi per il loro culto. Le navi Alessan- 
drine erano tosto riconosciute dalla folla che si agitava 
sul porto , per* quanto potessero essere le vele di altre 
nazioni le quali coprissero il mare , imperocché quelle 
sole avevano il diritto di mantenere , anche, dopo avere 
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passato lo stretto fra Capri ed il Capo Minerva, la vela di 
trinchetto, che tutti gli altri bastimenti erano tenuti ad 
ammainare. Scorgevansi colà continuamente ancorate navi 
alessandrine di ogni forma , di ogni portata , dalle più 
piccole, snelle , e veliere, alle grandi e lente navi onera- 
rie , destinate specialmente al trasporlo dei grani. Ve n’e- 
rano talune le quali misuravano in lunghezza ben cento 
ottanta piedi (prussiani) ed in larghezza oltre il quarto 
della lunghezza, della profondità poi al centro, di più di 
quaranta piedi, in guisa che si possono calcolare della ca- 
pacità di circa mille cinquecento setlantacinque tonellale, 
le quali rendevano ai loro proprietari in ogni anno ben do- 
dici talenti attici (diciotto mille ottocento sessantuno scudi). 
Tali navi erano accuratamente dipinte, porgevano ai due 
lati della prora l’imagine della divinità di cui portavano 
generalmente il nome , ed inoltre avevano parecchi altri 
ornamenti; le persone che visitavano il porto, e che nulla 
ancora avevano visto d’uguale, non ristavano dal girare, dal 
farsi condurre dovunque, in ogni parte, e cóntemplavano 
con meraviglia le antenne, le vele, i cordami , le ancore, 
gli argani, le eameruccie sul ponte, e vedevano con islu* 
pore i marinari neri , e che parlavano linguaggio ignoto, 
arrampicarsi su per i cordami. Scorgevasi pure nella dar- 
sena di Pozzuoli l’Acato, primo legno alessandrino che fosse 
pervenuto ai tempi di Augusto nel porlo di Ostia, carico 
dell’obelisco che era stato eretto nel circo maggiore; Au- 
gusto aveva voluto che lo si conservasse in Pozzuoli a mo- 
tivo del suo pregio, e della sua rarità; se non che ai tempi 
in cui scriveva Plinio, era già bruciato. Vuoisi portasse ben 
mille duecento passeggieri, ed oltre l’obelisco un carico di 
carta, di nitro, di pepe, di lino, e ben quattrocento mille 
misure romane di grano. Per tal guisa il viaggiatore che 
s’ imbarcava a Pozzuoli, nella folla del porto dove si ver 
devano tutti i costumi e tutti gli usi d’Oriente, dove si udi- 
vano tutti gl’ idiomi i più svariati, dove affluivano e si espo- 
nevano in vendita i prodotti e le merci delle contrade le 
più lontane, poteva prendere di già un’ idea dell’Oriente. 

FniEDLAENUEn, Usi e costumi dei Romani. Yol. i. 82 
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La durata ordinaria di un viaggio favorevole , da Poz- 
zuoli ad Alessandria, si può ritenere di un dodici giorni 
o poco più. dal momento che Plinio riferisce avesse du- 
rato nove giorni il viaggio più rapido, del quale si avesse 
memoria. L’Egitto pertanto trovavasi a quell’epoca per i 
Romani alla distanza ad un dipresso dell’America, per 
gli Inglesi d’oggidi, e quasi meno. Il viaggio si compiva 
d’ordinario per la via di Sicilia, Malta, Creta, e Cipro. Le 
coste pericolose dell’Egitto venivano additate ai naviganti 
dalla torre di Faro, la quale proiettava la sua luce in 
mare, a distanza di trecento stadi (dai sette agli otto mi- 
glia geografici) e che splendeva tuttora nel secolo XIV. 
Brillava quella quasi una stella , nel cuore della notte , 
finché venuto il giorno si potesse scorgere torreggiare 
biancheggiante sull’azzurro del mare 1^ stessa torre mar- 
morea, e poco dopo sorgere dal suolo le palme. 

Il Greco, il Romano il quale poneva il piede sul suolo 
d’Egitto, trovavasi quasi in un nuovo mondo. 

Quella contrada , la quale era sempre stata ritenuta in 
ogni tempo quale unica al mondo, diversa da ogni altra, 
tanto più lo doveva comparire in quell’epoca, imperocché 
a misura si andava allargando la dominazione romana, il 
mondo rivestiva carattere più uniforme. Sempre più nel- 
l’Occidente la civiltà esclusivamente romana, e nell’Oriente 
quella greco romana, andavano spegnendo gli usi e le 
costumanze locali. In Egitto per contro, si erano mante- 
nuti gli avanzi di una civiltà remotissima ; ed ai Greci ed 
ai Romani d’ allora, come a quelli dei tempi precedenti, 
quella regione del passato doveva comparire con tutte le 
sue meraviglie ed i suoi secreti, quasi petrificata in una 
rigida immobilità. La sua natura era fatta, più di qualunque 
altra , per eccitare la curiosità. Lo straniero contemplava 
con rispetto il. sacro fiume, che più rinomato di qualsiasi 
altro al mondo, volgeva le sue onde possenti , mentre la 
sua origine incognita , e perduta nelle tenebre , eccitava 
continue ricerche, ad onta che un solo dei tanti tentativi 
fatti, avesse per caso condotto a qualche risultato. Le sue 
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acque riducevano nella state tutto quanto il basso Egitto 
quasi ad ampio mare, da cui emergevano, quasi altrettante 
isole, le città, i campi, le case costrutte e collocate sopra 
alture naturali od artificiali , collegate da innumerevoli 
strade, e ponti sostenuti da tronchi d’ alberi , o da sem- 
plici vasi di argilla natanti. Ed a provare quale profonda 
impressione producessero sui Romani la vegetazione e gli 
animali, propriamente caratteristici, di quella contrada, e 
come vivamente commuovessero la loro fantasia, valgono i 
molti paesaggi , di carattere egiziano , riprodotti sui mo- 
saici, e nelle pitture murali, adornamento delle abitazioni 
private , e degli edifici publici. Si vedevano in quelli gli 
uccelli palustri nuotare nelle acque popolate abbondan- 
temente dei fiori bianchi del loto; vi si scorgevano l’ ip- 
popotamo nascosto fra i giunchi e le piante palustri ; il 
coccodrillo che spia la sua preda ; sulla riva si vedevano 
muoversi lentamente l’icneumo, strisciare il serpe, e l’ibi, 
che si sta forbendo col suo becco ricurvo, mentre in alto 
campeggiano le palme , colle loro cime a foggia di pen- 
nacchio , sugli esili tronchi. Si veggono in quelle pitture 
rappresentate piccole case, di forma curiosa , in mezzo a 
giardini, ed a vece di uomini, pigmei, quasi fosse quella 
terra singolare e meravigliosa , dominio della favola. Si 
erano fatte pure imitazioni in grande deH’archiletlura egi- 
ziana, e fra le altre Adriano aveva fallo costruire un Ca- 
nobo nella sua villa a Tivoli, ed a quanto pare Severo un 
labirinto, ed una Menfi. Nò spettacolo mcn raro di quelli 
naturali, porgevano in Egitto i monumenti, i quali erano 
i più colossali , i più antichi , ed i più meravigliosi del 
mondo antico. Si sarebbe detto che 1’ azione del tempo 
fosse stata senza efficacia su quei monti artificiali di ma- 
cigno , su quei templi, e su quei palazzi giganteschi, su 
quelle immense caverne, ed interminabili gallerie scavate 
nel vivo sasso ; su quelle selve di colossi e di sfingi ; su 
quelle pitture a vivaci colori ; su quegli scritti a caratteri 
misteriosi, di cui era coperta per così dire ogni parete. 
L’Egitto era sempre lo stesso, quale da secoli e secoli 
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aveva recato stupore a migliaia e migliaia di viaggiatori, 
quale era stalo le tante volte descritto e dipinto, ma pur 
sempre nuovo, sempre sorprendente. Nessun edificio mo- 
derno, nessuna imagine recente, recava danno all’ unità 
di quelle opere straordinarie, imperocché gli stessi templi, 
le stesse sculture recenti, erano state fatte ad imitazione 
delle antiche, erano stati ricoperte degli stessi geroglifici. 
Ed inoltre duravano colà tuttora costumi , usanze straor- 
dinarie, ignote a tutto il resto del mondo, specialmente 
per quanto riguarda il culto reso agli Dei , nel quale la 
venerazione singolarmente poi in cui erano tenuti certi 
animali, eccitava la curiosità e la meraviglia dei forastieri. 
Per tal guisa l’interesse eccitato dall’Egitto non solo si 
mantenne costantemente, ma andò quasi sempre più aumen- 
tando ; ed anche negli ultimi periodi dell’ antichità , i 
racconti, le notizie relative all’Egitto, continuarono a por- 
gere grande attrattiva per i Greci , e non minore per i 
Romani, i quali non erano mai sazi di udire parlare delle 
piramidi , delle tombe dei re , e di tutte le altre meravi- 
glie di quella contrada misteriosa. 

La capitale però dell’Egitto, Alessandria, produceva sullo 
straniero impressione diversa da tutto il rimanente del 
paese. Città dessa relativamente moderna, non già di ca- 
rattere egiziano, ma piuttosto greco-orientale, non era per 
lo stile, per la natura delle costruzioni, guari diversa dalle 
altre città sorte nell’era della dominazione macedone. Sten- 
devasi sulla sponda del mare, in direzione da ponente a 
levante, nell’ampiezza di tre miglia geografici, all’incirca, 
di circuito. Le due strade principali, che correvano l’una 
da mezzodi a tramontana, l’altra da levante a ponente, 
dell’ampiezza entrambe di cento piedi, e fiancheggiate, 
a quanto pare, da portici, e della lunghezza l’ultima di 
trenta stadi ed oltre (tre quarti di miglio) si tagliavano 
ad angolo retto, formate quasi per intiero di templi e di 
stupendi edifici. Le case, costrutte di vivo macigno, ave- 
vano i tetti piatti. Il numero dei templi , dei palazzi , di 
altri splendidi edifici, di pubiici stabilimenti , era cotanto 
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ragguardevole, che fin dai primi tempi dell’impero, occu- 
pavano quelli la quarta o addirittura la terza parte del- 
l’area della città. Di fronte al maggior porto sorgeva l’Au- 
gusteo , dedicato al primo imperatore , ampia specie di 
tempio, con portici, sale, biblioteche, giardini, propilei, 
con gran numero di doni votivi, di statue, di pitture, dove 
splendevano l’ oro e l’ argento ; se non che la parte più 
splendida, e più grandiosa di questo complesso monumen- 
tale era il Serapeo, che nulla aveva di superiore al mondo, 
all’ infuori del Campidoglio in Roma. La popolazione , la 
quale oscillava fra un mezzo milione ed un milione d’a- 
bitanti , era composta in parte di Egiziani , di Greci , di 
Ebrei ; in parte di elementi misti , appartenendo però la 
prevalenza alle due prime nazionalità. Gli Ebrei occupa- 
vano due dei cinque quartieri della città (designati tutti 
con apposite iscrizioni) e vivevano pure sparsi in quella , 
in guisa che in ogni parte di essa scorgevansi le loro 
sinagoghe , circondate da piante Indipendentemente poi 
della numerosa guarnigione, e dei publici ufficiali, doveva 
essere grande in ogni tempo il numero di Romani e di 
altri Europei, di passaggio, o di stanza fissa in Alessandria. 
Il commercio mondiale poi vi portava in abbondanza abi- 
tanti delle contrade le più remote dell’Asia e dell’Africa; 
più che in qualunque altra città del mondo vi si vedevano 
Etiopi, Libiensi, ed Arabi, come parimenti Sciti, Persiani, 
Battriani ed Indiani. 

La posizione favorevolissima di Alessandria , sur una 
costa la quale a grande distanza non possedeva altro porto, 
con a tergo una contrada straordinariamente fertile, al- 
Timboccalura dell’ unico fiume da cui fosse questa attra- 
versata , sui confini di due parti del mondo , e piuttosto 
congiunta che separala dalla terza, per un braccio di mare 
sottilissimo, tutto contribuiva a fare di questa città la prima 
piazza commerciale del mondo aulico, e la seconda città 
dell’impero romano. Se non che, tutte queste condizioni 
favorevoli non poterono produrre tutto il loro effetto , se 
non quando l’Egitto entrò a far parte di quella sterminata 
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monarchia. II suo commercio prese allora tosto un incre- 
mento meraviglioso , e gli abitanti di Alessandria , si di- 
mostrarono riconoscenti all’imperatore Augusto, per il largo 
vantaggio che loro ridondava dall’annessione della loro 
patria all’ impero romano. Fin dai primi tempi le impor- 
tazioni dall’Arabia e dall’ Indie, salirono al sestuplo di 
quanto fossero state negli ultimi tempi dei Tolomei , e 
grandemente crebbero del pari le importazioni dall’interno 
dell’Africa; e lo smercio delle derrate che formavano og- 
getto di questo commercio di transito, di Alessandria in 
Italia ed in Occidente, non potè a meno di aumentare 
grandemente fin dai primi secoli, coll’accrescersi del lusso, 
e coll’ allargarsi della civiltà romana nelle varie parti del- 
l’impero. Caravane e flotte di navi da trasporto, recavano 
in ogni anno in Alessandria i prodotti del mezzogiorno 
e dell’Oriente, fin dalle contrade le più remote e favolose. 
Trovavasi colà in gran copia, tutto quanto vi fosse di più 
prezioso, e di più raro al mondo. Polvere d’oro , avorio , 
e gusci di tartarughe del paese dei Trogloditi, aromi del- 
l’Arabia , perle del golfo persico, pietre preziose, e bisso 
dell’ Indie , sete della China , tutte queste ed innumere- 
voli altre merci, per la maggior parte rarissime, venivano 
di bel nuovo esportate o vendute in Roma ed altrove , 
il centuplo di quanto avevano costalo. . 

Oltre questo commercio mondiale , il quale procurava 
sostentamento, agiatezza, ricchezze a migliaia di persone, 
a cominciare dal ricco mercatante che spediva suoi legni a 
Muzziri , ed a Pozzuoli , fino ai facchini del porto , agli 
operai che lavoravano nelle officine in cui si preparava 
l’incenso (dove per evitare i fili ti, si costringevano a por- 
tare una maschera , non che ad uscire nudi dai labora- 
tori) possedeva ancora Alessandria una industria estesa. I 
suoi telai fornivano le stoffe le più fine di lino e di bisso: 
le sue fabbriche di vetro i cristalli più rari , più limpidi, 
lavorati in ogni forma , in ogni colore ; le sue fabbriche 
di papiro tutti i materiali che occorrono per scrivere, dal 
foglio di carta il più sottile , a quello più ruyido e più 
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consistente per imballaggio. L’agitazione continua di quella 
immensa popolazione, tutta intenta a lavorare, a commer- 
ciare, al guadagno, produceva tanto maggiore impressione, 
se la si paragonava alla folla oziosa, ed al chiasso impro- 
duttivo di Roma. Ciò fu quanto, dopo la confusione in 
quel ritrovo di tutto il mondo, di tutti i culti, e di tutte 
le religioni, eccitò maggiormente lo stupore dell’impera- 
tore Adriano, nelle varie volte che si portò in Alessandria. 

« Nessuno, scriveva a suo cognato Serviano , vive qui in • 
ozio, tutti lavorano. Lavorano i podagrosi, lavorano i cie- 
chi , neppure i chiragrosi stanno in ozio. Il danaro è il 
loro Iddio, lo adorano gli Ebrei, i Cristiani, e tutti gli 
altri. » 

La era poi cosa naturale che la popolazione di una città 
ricca, industriosa, commerciale, dovesse essere arrogante. 
All’orgoglio proprio di chi fa danaro, si univa la coscienza 
della indispensabilità dclPEgitto per Roma, la cui esistenza 
riposava in gran parte sui grani che di colà si traevano. 

« Se taluno loda il Nilo , siete cotanto orgogliosi , dice 
Dione agli Alessandrini, che si direbbe scendeste voi stessi 
dall’Etiopia. » Colà , dove si guadagnavano ricchezze im- 
mense, dove correvano i millioni, dove il proletario stesso 
poteva guadagnare facilmente quanto occorreva per man- 
giare il suo pesce salalo condito all’oglio, od un piatto di 
carne acquistato nella prima bettola, e per ubbriacarsi 
colla prediletta sua birra d’orzo, colà era naturale doves- 
sero regnare in grande il lusso, e la dissolutezza. II sar- 
casmo, la licenza di parola, doti caratteristiche degli Egi- 
ziani , si davano libero campo, varcando spesso i confini 
della più sfrenata impudenza ; le male lingue non rispar- 
miavano nè i possenti, nè lo stesso imperatore, nè i propri 
benefattori ; e neanco il pericolo valeva a far argine a 
sifatta tendenza dell’ indole nazionale. Seneca ascrive ad 
encomio di sua zia materna , lo avere abitato ben sedici 
anni 1’ Egitto , dove suo marito era vice re, senza essere 
stata attaccata dalle male lingue , in una città , < altret- 
tanto spiritosa quanto ciarliera , dove la calunnia aveva 
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stabilita la sua sede. » Dovunque si scherzava, si rideva, 
si pensava a divertimenti ; di cose serie , commendevoli , 
nessuno si prendeva premura. Sebbene Alessandria posse- 
desse un anfiteatro fin dai tempi di Strabone, non fu che 
circa un secolo dopo, che vi diventarono in fiore gli spet- 
tacoli , particolarmente le corse, non che le rappresenta- 
zioni e le farse di buffoni ; la musica ed il ballo però 
erano i trattenimenti prediletti del popolo alessandrino. 
Era questo, più di qualunque altro, amante ed intelligente 
di musica, a segno che anche le persone le più volgari, 
le quali non sapevano nè leggere , nè scrivere , erano in 
grado di riconoscere qualunque nota falsa di un suonatore 
di cetra. La musica d’Alessandria era rinomata in tutto il 
mondo ; pareva fosse una panacea per tutti i mali ; can- 
tanti , cantatrici , citaredi , sollevavano in quel popolo un 
vero entusiasmo, ed erano applauditi con vera furia. Anche 
la parte vivissima che la popolazione prendeva alle corse 
delle bighe, dava luogo spesso a scene tumultuose, e ta- 
lora anche sanguinose. In complesso poi, il popolo ales- 
sandrino era pericoloso , non solo perchè popolo di una 
grande città marittima, ma ancora perchè popolazione mi- 
sta, composta in gran parte della feccia di varie nazioni. 
Bastava una scintilla per eccitare un incendio in quel- 
l’elemento combustibile in sommo grado ; bastava un non- 
nulla, per gettare nel caos quella città voluttuosa, ricca, 
dedita tutta quanta ai piaceri. Qualsiasi minimo pretesto, 
quale la mancanza a restituire un saluto, un difetto mo- 
mentaneo di viveri, la ripulsa della richiesta la più insi- 
gnificante, la punizione che non andasse a sangue di uno 
schiavo, bastavano a sollevare il popolo, scintillavano le 
armi, volavano per aria i sassi , e sebbene spesso la cosa 
finisse col solo chiasso dei gridatori di strada , fu però 
mestieri più di una volta ricorrere all’impiego di rag- 
guardevole forza militare, per sedare quei tumulti. É pro- 
babile pure, che anche il fanatismo religioso degli Egi- 
ziani desse luogo non di rado a disordini, e sebbene, non 
senza ragione, avesse ritenuto Adriano osservare in quella 
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città mondiale una miscela singolare delle religioni, pagana, 
giudaica, e cristiana, non è però men vero che sussiste- 
vano queste le nne di fronte alle altre , e che da questa 
coesistenza, accresciuta ed aumentata dall’odio di razze, non 
poterono a meno di nascere sollevazioni come quella degli 
Ebrei ai tempi di Caligola, violentemente repressa, della 
quale ci lasciò memoria Filone. 

Fra le diverse categorie di viaggiatori i quali visitavano 
quella grande, splendida, e sotto tanti aspetti propriamente 
caratteristica città, meritano di essere ricordati particolar- 
mente, quelli che vi si recavano per ragione di salute, e 
quelli che vi si portavano per loro istruzione. Il viaggio 
per mare in Egitto era raccomandato specialmente dai 
medici , qual rimedio efficace contro il principio di con- 
sunzione. Più di un ammalato, a cui riusciva troppo aspro 
il clima d’ Italia , sperava trovar sollievo alle sue infer- 
mità, nel mite inverno dell’ Egitto, dove non cadeva mai 
neve, dove in gennaio fiorivano le rose , dove non tra- 
scorreva mai giorno senza che splendesse il sole; mentre 
i calori estivi poi anche erano temperati dai venti perio- 
dici. I medici di Alessandria poi erano rinomatissimi, ed 
appunto perchè nelle scuole colà esistenti si aveva ogni 
agevolezza per acquistarvi cognizione profonda dell’ arie 
salutare, accorrevano di continuo molti giovani ad erudirsi 
in quella , e non vi era , per un medico giovane, racco- 
mandazione più efficace, di quella di avere compiti i propri 
studii in Alessandria. Se non che anche per tutte quasi 
le altre scienze trovavansi colà i migliori professori , ed 
ottimi istituti, a cui accorrevano in gran numero giovani 
stranieri particolarmente dalla Grecia. Alessandria fu sem- 
pre scuola rinomata per la filosofia , per la filologia , per 
le lettere, per le matematiche, e per l’astronomia; e Vi 
erano coltivate pure Gastrologia, la magia , l’ alchimia , e 
tutte le altre scienze occulte, nelle quali menavano vanto 
gli Egiziani di essere versatissimi ; ed erano , all’epoca 
tuttora della quale teniamo discorso, centro di tutti quegli 
studii l’accademia e la biblioteca fondale dai Tolomei. 


Digitized by Google 



- 346 - 


Ed indire, considerazioni religiose, specialmente il culto 
del Dio Serapi , tenuto in cotanto onore ed invocato in 
tanti pericoli, dovevano chiamare in Alessandria numerose 
schiere di devoti, particolarmente in occasione della festa 
solenne di quel Dio, la quale si celebrava nel cuore del- 
l’estate 

I forastieri poi, i quali si trattenevano alcun tempo in 
Alessandria , dovevano fare spesso escursioni al lago Ma- 
reotide , per osservarvi nelle vicinanze la setta dei tera- 
peuti, i quali vivevano colà, a foggia di corporazione re- 
ligiosa , nel celibato, vita tutta ascetica , dedicata unica- 
mente alla contemplazione delle cose religiose. E certa- 
mente poi , non trascuravano i più di visitare le località 
poco discoste di bagni e di diporto , i due Taposiri ed 
Eieusi, ma sovratutto poi Canobo , a ponente ed a poca 
distanza di Abukir, i quali in ogni anno erano frequen- 
tatissimi. Le sponde del canale, della lunghezza di tre 
miglia all’incirca, che univa Canobo ad Alessandria, erano 
popolale di locande fornite di ogni comodo ; ed anche 
Eieusi, posto su quello « principio della vita dissoluta di 
Canobo » possedeva numerose case ad uso dei forastieri, 
le quali godevano di bellissima vista, ed erano "addobbate 
con maggior lusso ancora di quanto si trovasse in Canobo, 
in guisa che in quella località rinfrescala dalla brezza ma- 
rina, sotto un cielo il più limpido, col romore delle onde 
che si frangevano sulla spiaggia poco discosta, uno poteva 
farsi illusione di essere appartato da tutto quanto il mondo. 
Gli ammalati visitavano ivi più di qualunque altra cosa 
il tempio rinomatissimo di Serapi, per ricevervi in sogno 
gli oracoli del Dio che dovevano suggerire loro i mezzi 
adatti alla loro guarigione. Se non che, la maggior parte 
dei forastieri non si portavano a Canobo che per darvisi 
in preda alla vita la più dissoluta, essendo proverbiale la 
corruzione che regnava in quella città , più che in qual- 
siasi altro punto di convegno o di ritrovo del mondo an- 
tico. Nei tempi di Strabene, il canale era percorso giorno 
e notte da numerose barche , le quali colà portavano 
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d’Alessandria liete brigale di uomini e di donne. Parecchie 
di quelle, fornite di camere, si fermavano all’ombra delle 
piante ed arbusti che crescevano rigogliosi su! suolo d’E- 
gitto , e si vedevano i passeggieri pranzare al fresco , ed 
in mezzo ai profumi dei fiori, assistendo a danze della 
più sconfinata ^impudicizia, al suono dei flauti. 

Per quanti piaceri però ed atlrative potessero fornire 
Alessandria ed i suoi dintorni, i viaggiatori che al pari. di 
Germanico si portavano in Egitto , per conoscerne e stu- 
diarne le antichità, non si trattenevano colà a lungo, 
imperocché la città col suo moto , colla sua agitazione , 
apparteneva tolta ed unicamente al presente. Dopo un 
breve viaggio all’interno sul dosso dei camelli, o risalendo 
in barca il Nilo, si passava dal chiasso e dal tumulto, dalla 
magnificenza e dallo splendore nel silenzio e nella soli- 
tudine, ed uno si trovava tutto ad un tratto quasi immerso 
nell’atmosfera di un passato remotissimo. La mela più 
vicina dei viaggiatori i quali non si trattenevano coscien- 
ziosamente in ogni località , per vedere co’ propri occhi 
tutto quanto vi si trovava meritevole di osservazione era 
Mentì, non già perchè fosse tuttora in quell’epoca, sia per 
vastità, che per ricchezza la seconda città dell’Egitto, ma 
bensì per i monumenti rinomati di quella sede antichis- 
sima dei primi re. Per dir vero i palazzi degli antichi 
Faraoni erano totalmente rovinati; gli ordini di sfingi che 
portavano al tempio di Serapi, erano per metà od in tutto 
sepolti nella sabbia, ma il trascorrere di tanti secoli non 
aveva potuto recar danno alle piramidi. Già da lontano si 
vedevano sorgere queste sur un altipiano sassoso, deserto, 
a ponente della città, ed in mezzo a monticelli di sabbie, 
malagevoli ad attraversarsi. Offerivano in allora aspetto 
diverso di quanto offrano attualmente, imperocché i ma- 
cigni colossali sovrapposti gli uni agli altri a foggia di 
gradinata da cui erano formali, trovavansi tuttora rivestiti 
di muratura , ed i loro fianchi presentavano superficie 
piane , liscio , coperte di geroglifici fino al vertice , dove 
terminavano e si riunivano. Gli abitanti del vicino villag- 
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gio di Busiri , trovavano ciò non Ostante modo di arram- 
picarsi fino in cima; esercizio al quale si prestavano fuor 
di dubbio come gli Arabi durante il medio evo, per ri- 
cavare danaro dai forastieri. I sacerdoti egiziani assicura- 
vano che le piramidi si addentravano nella terra, a pro- 
fondità uguale all’ altezza a cui si sollevavano fuori del 
suolo. Viaggiatori greci e romani, lasciarono memoria delle 
loro visite alle piramidi , con iscrizioni che scomparvero 
colla rovina del rivestimento di quelle; talune poterono 
ancora essere lette e trascritte da viaggiatori europei, 
durante il secolo XIV, e ne rimangono alcune incise sulla 
zampa di un leone colossale con viso umano, presso la 
piramide di Chefreu, il quale venne in questi ultimi tempi 
sgombrato dalle sabbie sotto le quali trovavasi totalmente 
sepolto. 

Meta di viaggio alquanto più lungo per i Greci e per 
i Romani i quali visitavano l’Egitto, erano le rovine di 
Tebe , vasto campo di ruderi , che verso settentrione si 
stendeva per due miglia, su entrambe le sponde del Nilo. 
Germanico pure le visitò nell’anno 19, e forse ebbe il 
giovane principe, nello spettacolo grandioso di uno splen- 
dido passato scomparso, quasi un presentimento della sorte 
serbata pure al suo popolo, imperocché avendo ivi ri- 
chiesto ad un vecchio sacerdote di spiegargli il senso di 
alcuni geroglifici, tuttora visibili sur un monumento in 
rovina , apprese da quegli, come 1’ antico regno di Tebe 
fosse stato un dì grande e possente, quanto fossero in al- 
lora l’impero romano, e quello dei Parli. Si leggeva colà 
che il re Ramses aveva percorse e soggiogate , con un 
esercito di settecento mille soldati, la Libia, l’Etiopia, e 
gran parte dell’Asia, e vi erano rappresentati i popoli vinti 
i quali offerivano tributi in oro, in argento, cavalli, armi, 
denti di elefanti, aromi, grani, e prodotti di ogni specie. 

Visitò pure Germanico la statua sonora in pietra di 
Memnone, e sembra non lardasse questa a fissare in modo 
particolare l’attenzione della maggior parte dei viaggiatori, 
più di tutte le altre rovine di Tebe, e fors’ anche più di 
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ogni altra meraviglia dell’ Egitto. Sorgevano sulla sponda 
a ponente del Nilo, in mezzo ad un campo sparso di ru- 
deri, due colossi seduti , i quali si vedevano a quattr’ore 
di distanza. Erano entrambi scolpiti nel macigno, nudi sul j 
davanti, con faccia giovanile, in posizione perpendicolare, | 
colle braccia strette al corpo, e colle mani che posavano 
sulle ginocchia. Dopoché un terremoto , probabilmente 
nell’anno 27, prima della nascita di Cristo, ebbe atterrata 
la parte superiore di uno dei due colossi , in guisa che 
rimasero soltanto le gambe sedute sul trono colle mani 
posate sulle ginocchia , poterono i viaggiatori che visita- 
vano le rovine di Tebe avvertire un fenomeno singolare. 
Allorquando al sorgere del sole proiettavano i due colossi 
la loro grand’ombra sulla pianura deserta, usciva da quello 
rovinato un suono leggiero, però sensibilissimo. Strabone, 
il quale ci lasciò le prime notizie di questo fenomeno, lo 
paragona al romore che sarebbe prodotto da un leggero 
colpo. Altri lo paragonano al suono prodotto dalla vibra- 
.zione di una corda armonica; altri a quello che si otter- 
rebbe percuotendo un vaso di rame, ed alcuni credettero 
trovarvi una rassomiglianza colla voce umana. Ne nacque 
quindi l’ idea che il colosso rappresentasse Memnone . il 
quale, secondo una credenza da lunga pezza diffusa tra i 
Greci, era stato il costruttore di que’ palazzi, e che il fi- 
gliuolo dell' Aurora, porgesse contai suono saluto alla pro- 
pria madre. Non si può precisare con certezza a qual epoca 
sia sorta una tale credenza , e quando sia diventata co- 
mune la denominazione di Memnone data al colosso; si 
trova per la prima volta nella storia naturale di Plinio 
l’ antico , la quale non venne dettata prima del regno di 
Nerone. Dopo quell’epoca il colosso eccitò sempre mag- 
giormente 1 attenzione dei viaggiatori greci e romani. Fra 
i molli che per visitarlo si portarono a Tebe , parecchi 
scrissero il loro nome, ed alcuni la dala pure della loro 
presenza, osservazioni più o meno lunghe, e taluni pure 
alcuni versi , quasi lutti poi sulle gambe del colosso, le 
quali trovansi ricoperte di tali iscrizioni fino all’altezza 
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del ginocchio. Trentacinque di settantadue fra tali iscri- 
zioni portano pure la data , risalendo le prime ai tempi 
di Nerone ; ventisette poi appartengono al regno di Adriano, 
il quale lasciò scritto il proprio nome , quello dell’ impe- 
ratrice e di parecchie persone del loro seguito , in me- 
moria di una visita fatta al colosso in novembre dell’anno 
130. Inoltre si leggono i nomi di otto vice re d’Egitto, di 
due consorti di questi, di tre comandanti della l’ebaide, 
di parecchi ufficiali, di due gran giudici, di un sacerdote 
di Serapi in Alessandria, di un « poeta omerico » appar- 
tenente a quel museo, e di altri. Le ultime appartengono 
al regno dell’ imperatore Severo. Desso fece rislaurare il 
colosso, probabilmente durante la sua presenza in Egitto 
nell’anno 200, e que’ ristauri -sussistono oggidì tuttora, 
se non che il peso delle moli di macigno sovrapposte ai 
frammenti del colosso, impedirono le vibrazioni che pro- 
ducevansi colla variazione sensibile di temperatura al 
sorgere del sole. D’allora in poi la statua di Meninone di- 
ventò muta , a poco a poco andò perdendo la sua cele- 
brità. In molle di quell’ iscrizioni i viaggiatori rendono 
omaggio a Memnone, quasi ad una divinità, e si racco- 
mandano alla sua protezione. Spesso ciò fanno anche ai 
nomi dei loro cari lontani che desidererebbero aver vi- 
cini, o che ricordano in altra guisa. E questa si è la for- 
inola generale d’altre iscrizioni di tal natura, dei viaggia- 
tori che si trovano in Egitto , ed altrove. Desse conten- 
gono in generale un omaggio alla divinità della contrada, 
o della località a cui era dedicato il tempio che si visi- 
tava, con un ricordo della patria lontana, e delle persone 
care. 

Oltre il colosso di Memnone, i Romani ed i Greci che 
visitavano le rovine di Tebe, ammiravano in particoiar 
modo le tombe dei re, nella seconda catena dei monti 
libici, a ponente della città distrutta. L’aspetto della valle 
di Bab-el-Molu, era fuor di dubbio in allora quale si scorge 
oggidì ; solitudine cupa , vera ed appropriata stanza di 
morti; non vi si scorge un filo d’erba, non un arbusto, non 
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una fessura dove potessero vegetare sulle pareti liscie , 
verticali di quelle roccie di color bruno, ingombre di sab- 
bie nericcie, ed attraversale da corridoi e gallerie di tinte 
nere; le iene soltanto e lo sciacallo, abitano le cupe ca- 
verne scavate nel vivo sasso, ed in alto Favoltoio affamato 
descrive le sue ampie spire. Le tombe dei re consistono 
in stanze , volte , gallerie, portici , scavati profondamente 
nella roccia , ed i Greci , davano loró nome di Siringhe 
(canne palustri). Anche ivi trovasi ben oltre un centinaio 
d’iscrizioni di viaggiatori, o tracciale rapidamente con una 
punta al chiarore delle fiaccole , o disegnate in colore 
rosso ; appartengono per la maggior parte al tempo dei 
Romani, e quelle che hanno data, si stendono dal regno 
di Traiano a quello di Costantino , e nessuna poi risale 
oltre il tempo de’ Tolomei. La maggior parte di quelle 
iscrizioni non contengono che nomi e date , o brevi pa- 
role di ammirazione. Una di quelle in lingua greca , in- 
cisa nella tomba di Ramses IX, dice che coloro i quali 
non hanno viste quelle tombe hanno visto nulla, e che 
sono felici quelli che le hanno vedute. 

Trovansi iscrizioni simili di viaggiatori nella maggior 
parte delle località che si stendono sulle due sponde del 
Nilo, sui templi, sugli obelischi, sui piloni, e non soltanto 
sino ai confini dell’ Egitto, a Fila ed a Siene, ma ancora 
presso la « terra sacra del gelso » ai confini dell’Etiopia, 
punto più remoto dell’impero romano verso mezzogiorno. 
Se non che , poche fra queste porgono un qualche inte- 
resse. Nelle rovine della grande Apollinopoli (ora Edfu) 
nell’ Egitto superiore si legge « Lode a Dio per parte di 
Tolomeo, figliuolo di Dionisio ebreo » « Lode a Dio! Teodoto 
figliuolo di Dorione ebreo fuggito da — > manca la parola 
seguente, che porgeva probabilmente il nome della patria; 
la maggior parte dei viaggiatori erano per Io più Ebrei 
egiziani, i quali facevano ritorno da un lungo e pericoloso 
viaggio di commercio. Trovasi scolpito in Fila il nome di 
Caio Numonw^VflJàL col quale Orazio per diporto aveva 
scritto una volta imorno ai pregi -deb qRma ed altri di 
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Velia , e di Salerno ; desso si trovava colà il 20 marzo 
dell’ anno del tredicesimo consolato di Cesare (2 prima 
dell’era volgare) ; undici anni dopo incontrava la morte 
in una foresta germanica sul Reno , cercando scampo in 
un combattimento. 

Fra tutte le altre rarità di diversa specie di cui era 
ricco 1’ Egitto, non si potranno qui ricordare che talune, 
le quali fissavano specialmente ratlenzione dei forastieri. 
In tutti i templi e santuari si prestavano i sacerdoti al- 
1’ ufficio di guide e di ciceroni. Facevano vedere fra le 
altre cose pure gli animali sacri, quali l’ibi immortale in 
Ermopoli , il bue Api in Menfì, che si produceva a certe 
ore in una corte destinala a tal uopo , ed il coccodrillo 
addomesticato in Arsinoe, al quale solevano i viaggiatori 
porgere pane , carne e vino Fra i più grandiosi edifici, 
sembra che il più ammiralo fosse quello denominato il 
labirinto, e fra le costruzioni idrauliche , il lago di Mori. 
Fra le curiosità naturali figurava in prima linea la vista 
di Elefantina e di Siene, località poste sotto i tropici ai 
confini dell’Egitto, all’epoca delsoltizio di estate. Al punto 
preciso di mezzodì, tutti gli oggetti verticali, templi, colon- 
ne, obelischi, ed uomini, comparivano totalmente senz’om- 
bra , alla piena luce del sole ; in Siene poi vi era una 
fonte sacra nella quale per lo stesso motivo , in quello 
stesso giorno, ed a quella stessa ora si vedeva l’iraagine 
del sole, la quale occupava tutta quanta la vasca circolare. 
Erano pure molto visitale le piccole catteratte del Nilo, 
superiormente a Siene. Il fiume ivi si precipita in cascate 
sopra una serie di scogli, che sorgono a guisa di piccole 
isole nel mezzo del suo letto , mentre scorre tranquillo 
sui lati, verso le sponde. Quando venivano visitare le cat- 
teratte il governatore, od altre persone distinte si facevano 
risalire alcune barche lungo la sponda , a ponente del 
fiume, fin sopra agli scogli; quindi le si lasciavano scen- 
dere per le catteratte, senza che avessero a provare avaria. 
Aristide ottenne dal comandante la guarnigione romana 
in Siene una scorta militare, per potere all’uopo costrin- 
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gere i barcaiuoli a fare quella prova, e la fece desso pure 
seco loro. Sembra che pochissimi viaggiatori siano perve- 
nuti fino alle grandi catteratte in Etiopia, come parimenti 
sembra fossero poco visitati per il solo scopo di vedere 
le loro rarità, i punti collocati su entrambe le sponde del 
Nilo, ad una certa distanza entro terra. Aristide, percorse 
per ben quattro volte l’Egitto in tutta la sua estensione, 
senza avere visitate mai le famose cave di porfido sul 
mare rosso, coltivate fin dai tempi di Claudio ( Mon* Clan- 
dianus ) dove centinaia di condannati lavoravano in un de- 
serto privo totalmente d’acqua , e sotto la sferza di un 
sole cocentissimo il duro macigno, destinato a fornire co- 
lonne ed altri ornamenti ai palazzi di Roma. 


t 
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Scopo del viaggi dei Romani — Viaggi per scopo storico — l templi con- 
siderati quali musei — Raccolte artisliche — Curiosità naturali — Cu- 
riosità etnografiche — Reliquie storiche — Reliquie dei tempi eroici — 
Guide dei forastieri, o ciceroni — Memorie del tempi eroici — 'Memorie 
dei tempi istorici — Viaggi per scopo artistico — in minor numero di 
quelli per scopo isterico — I Romani si davano poco pensiero di quanto 
riguardava le arti — Viaggi per lo studio delle cose naturali — Diverso 
modo di sentire fra gli antichi ed i moderni circa le bellezze naturali — 
Caraiiere religioso dell’antico sentimento per le cose naturali -r- Attrat- 
tiva delle località famose e descritte dai poeti — Attrattiva dei fenomeni 
e delle cose anormali nella nalura — interessamento per questa. Predi- 
lezione dei Romani per la vita campestre — Soddisfazione procurata dalle 
viste estese ed amene — Le acque apprezzate singolarmente nelle regioni 
meridionali — Spiaggie del mare — Senso delle bellezze naiurali, ristretto 
al grazioso ed all’anieno — La bellezza delle contrade montuose total- 
mente ignorala — Rare ascensioni sulle alte montagne — Soltanto dal 
secolo precedente si apprezzano generalmente le bellezze naturali ro- 
mantiche e selvaggio — Testimonianze del medio evo e del secolo XVI — 
Testimonianze del secolo X VII I — Protesta di Chateaubriand contro 
gti ammiratori dei siti montuosi — Carattere del senso moderno per ie 
bellezze naiurali — Gli antichi difettavano del senso per le bellezze cam- 
pestri e per l’azione della luce — Scarsità, originala da questa mancanza, 
di viaggi per studiare la nalura — Poca propensione ai lunghi viaggi — 
Persistenza di tali condizioni di cose nellTtalia moderna. 


A provare quali fossero a que’ tempi le contrade e le 
località più frequentemente visitate dai viaggiatori, valgono 
ugualmente le testimonianze degli autori greci e latini; 
so non che, nel volere illustrare gli oggetti che fissavano 
maggiormente l’attenzione dei viaggiatori, e che vengono 
ricordati più spesso , convien distinguere nel far uso di 
quelle testimonianze, imperocché non miravano ad uguale 
scopo le persone colte delle due nazioni, o per dir meglio 
non pensavano ugualmente in quell’epoca, le persone colte 
greche e romane. 
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Nei viaggi dei Romani di quell’epoca, scorgesi di rado 
che prendessero parte alle doti caratteristiche nazionali 
dei popoli stranieri , alle loro istituzioni , ai loro usi , ai 
loro costumi, ed era ciò cosa naturale per due ragioni. 
In primo luogo, come abbiamo di già osservato, i carat- 
teri speciali delle varie nazioni si erano fino ad un certo 
punto fusi nella civiltà greco-romana, e sfuggivano all’at- 
tenzione di un osservatore superficiale. In secondo luogo 
le memorie del passato esercitavano in quelle località ben 
maggiore attrattiva su chi li visitava, che non il presente. 
Cercavano per la prima cosa d’indagare passo a passo ogni 
monumento, ogni reliquia, ogni ricordo dei tempi andati. 
Ed oltre questo interessamento per la storia , si osserva 
quello per le cose rare e curiose di ogni specie, spesso 
non per il loro merito intrinseco , ma per la loro cele- 
brità, sovratutto se grandemente divulgata, in scritti letti 
generalmente, come pure se cose rare propriamente e 
fuori dell’usato. Tratteremo più sotto della parte ehe po- 
tesse avere in questa curiosità il senso per le bellezze 
artistiche, per quelle naturali. 

I templi erano per ogni dove quelli che si prestavano 
maggiormente a soddisfare la curiosità dei viaggiatori, il 
desiderio di vedere, di conoscere, d’imparare ; ed a quelli 
erano rivolti d’ordinario, c non soltanto per fini religiosi, 
i primi passi dei viaggiatori. Erano i templi in generale 
gli edifici più beili, più grandi, ed anche in parte i più 
antichi, ed i più rinomati. Nella loro ampia cerchia tro- 
vavansi spesso inclusi altri numerosi edifici, giardini, isti- 
tuzioni di varia natura, e talora pure recinti per animali 
sacri ed uccelli Dessi erano ricchi di doni votivi, di og- 
' getti rari e preziosi di varie specie , particolarmente di 
statue, di sculture, e di altri lavori artistici, le quali cose 
erano ivi state offerte per fini religiosi , od allogate per 
essere ritenuti i templi luoghi più sicuri di custodia. Dessi 
tenevano in certa guisa le veci dei nostri attuali musei , 
imperocché , oltre gli oggetti d’ arte , contenevano pure 
curiosità naturali, storiche ed etnografiche; quest’ ultime 
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però in via eccezionale, ed a seconda il caso le aveva 
ivi portate ; mentre per contro gli oggetti d’ arte vi 
erano spesso non meno numerosi, di quanto siano attual- 
mente nelle nostre gallerie e nei nostri gabinetti. Nei 
templi di Atene , di Delfo , di Roma , per non far parola 
di altri , si vedevano le statue e le sculture le più rino- 
mate, ed in Roma, raccolte pure di carnei, di pietre in- 
cise. Fra le curiosità naturali che si potevano vedere nei 
templi meritano essere ricordate teschi di elefanti, non che 
denti di elefanti , grossi serpenti , un coccodrillo , pelli 
preziose di fiere, vertebre di balene, carne di formiche 
delle Indie. Si vedevano spesso nei templi gusci di noci 
dette delle Indie (probabilmente di cocco), grosse canne 
di bambù. Plinio vide le radiche dell’arbusto che produce 
la cannella, esposte in una coppa d’oro in un tempio che 
Livia aveva fatto erigere in onore di Augusto; in un 
tempio dedicato ad Esculapio si conservava un vaso, che 
per l’azione dell’acqua che vi si era congelata, era stato 
stranamente modilicato nella sua forma. Anche il grande 
cristallo, citato da' Plinio, del peso di centocinquanta libbre 
romane, era stato depositato da Livia in Campidoglio, ed 
Augusto aveva fatto collocare nel tempio della Concordia 
quattro elefanti , formati di pietra del paragone nera che 
ripercuoteva la luce, come pure Cesare aveva depositata 
nel tempio di Venere genitrice, un’armatura guarnita di 
perle britanniche. Trovavansi pure lavori artistici nei tem- 
pli come in quello di Apollo a Delfo, una morsa da ca- 
var denti, in piombo ; a Smirne uno specchio il quale ri- 
produceva gli oggetti stranamente sfigurati, ed in altri 
armi e vasellami di origine straniera ; quanto meno Pau- 
sania vide nel tempio di Esculapio in Alene, una corazza 
sarmata, formata cori unghie di cavalli, e corazze in tela, 
nel tempio di Apollo a Grineo, ed altrove. , 

Più frequentemente però si conservavano nei templi 
oggetti i quali porgevano interesse storico, particolarmente 
per aver appartenuto a persone illustri in tutti i periodi 
della storia, dalle epoche le più remote a quelle più rc- 
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centi. La spada di Giulio Cesare, che venne offerta in 
dono a Vitellio, era stala tolta da un tempio di Marte, e 
Vi tellio stesso aveva fatto deporre in un tempio, parimenti 
di Marte, a Colonia il pugnale, con il quale si era ucciso 
l’ imperatore -Ottone. Scavino, uqo dei congiurati i quali 
volevano uccidere Nerone nell’anno 65, aveva tolto 11 suo 
pugnale dal tempio della Salute o della Fortuna, e Nerone 
lo depose più tardi in Campidoglio , offrendolo a Giove 
vendicatore. Varrone vide la rocca ed il fuso di Tanaquil, 
in un tempio di Samo , ed in quello della Dea Fortuna 
a Roma un abito reale tessuto da quella per Servio Tullio. 
Nel tempio della Concordia a Roma , si faceva vedere il 
preteso anello di Policrate allogato entro un corno d’oro, 
stato offerto da Augusto. Muoiano, amico dell’ imperatore 
Vespasiano , vide ancora alcune reliquie della corazza in 
tela, che il re Amasi d’Egitto aveva deposta nel tempio di 
Minerva a Lindo, nell’isola di Rodi, nella quale ogni cor- 
dicella era formata di trecento sessanta fili ; la più gran 
parte di quella era stata logorata dal contatto continuo dei 
molli fcastieri. La corazza di Masistio, il quale comandava 
la cavalleria persiana a Platea, si trovava in un tempio ad 
Atene, colia sciabola di Mardonio , sull’autenticità però 
della quale, Pausania esternava dubbi. Si vedevano a 
Sparta la lancia di Agesilao; a Gorti in Arcadia l’armatura 
e la lancia di Alessandro ; a Nemea ed a Delfo , armi le 
quali avevano appartenuto a Mitridate ; ed a Roma , nel 
tempio di Apollo Palatino, un candelabro, che Alessandro 
aveva tolto da Tebe ; e davanti al tempio di Marte ven- 
dicatore due statue ,, le quali avevano servito di sostegno 
alla tenda di Alessandro. Se non che, più che le memo- 
rie recenti eccitavano interessamento le reliquie dei tempi 
eroici, noti questi a tutte le persone fornite di una certa 
coltura, per la lettura dei poeti, e per l’istruzione acqui- 
stata nelle scuole; e non si davano poi gran pensiero di 
discuterne l’autenticità , imperocché anche i tempi eroici 
con tutte le loro favole, erano ritenuti quale legittima 
tradizione. Fra queste reliquie poi, le più diffuse e le 


Digitized by Google 



. - 358 - 

maggiormente apprezzale, erano quelle che risalivano alla 
guerra di Troia : se ne vedevano in molti luoghi a co- 
minciare dall’uovo di Leda che si trovava appeso al tetto 
di un tempio di Sparta (probabilmente un uovo di struzzo) 
da una coppa d’ambra dedicata da Elena'a Minerva, che 
si vedeva in un tempio a Lindo (e che si diceva essere 
la misura di una sua mamella) fino alle navi di Agamen- 
none, di Enea, e di Odisseo, che si vedevano in Euboa, a 
Roma, ed a Corcira. Esistevano poi reliquie di templi ben 
più antichi, ed a Pompeo nella Focidesi vedevano niente 
meno che avanzi dell’ argilla^, colla quale Prometeo for- 
mava gli uomini, sotto forma appunto di una testa d’uomo, 
sulla facciala di una cappella dedicala a quel semidio. 
Secondo ogni probabilità poi, non di radosi faceva vedere 
lo stesso oggetto in due diversi luoghi, come a Copto ed 
a Mentì, i cappelli che Iside si era strappali per il dolore 
cagionatole dalla morte di Osiride. In due città, poco di- 
scoste l’uria dall’altra, di Cappadocia , le quali portavano 
entrambe il nome di Cornarla , si vedevano le identiche 
antichità , totalmente simili , fra le quali la spada Ugual- 
mente autentica in entrambi i luoghi, d’ Ifigenia. Si tro- 
vavano poi reliquie dei tempi favolosi della Grecia nel- 
l’Oriente stesso, le quali fuor di dubbio erano stale recate 
colà da viaggiatori greci , ma che dagli indigeni erano 
state di poi custodite con somma cura. Giaffa nella Pale- 
stina era a cagion d’esempio ritenuta generalmente per il 
teatro della liberazione di Andromeda da Perseo; Scauro 
aveva già da tempo recata a Roma le ossa degli animali 
marini colossali v che probabilmehle avevano data origine 
a quella favola; però, ai tempi ancora di Gioseffo Flavio, 
si facevano vedere nello scoglio le vestigia delle catene di 
Andromeda , come ai tempi di Pausania acqua tinta di 
sangue, nella quale si pretendeva si fosse lavato Perseo, 
dopo la lotta sostenula contro i mostri marini. 

I foraslieri trovavano nei templi, anche contro pagamento, 
guide sicure (perigati) e ciceroni (esegetici quali face- 
vano loro osservare tutte le cose notevoli, quando non 
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fossero per avventura in compagnia di un amico od ospite, 
il quale ne avesse contezza. Nella Grecia trovavansi di tali 
ciceroni, anche nelle città più piccole. In generale disim- 
pegnavano questo ufficio i sacerdoti, ed i servitori addetti 
ai templi, e soltanto le località di maggiore importanza e 
più frequentate , possedevano ciceroni e guide ad hoc. 
Trovavansi talora fra queste ultime persone istruite , le 
quali avevano talvolta pure scritto intorno alle antichità 
della loro città natale; la maggior parte però, adempivano 
al loro incarico alla buona. Sebbene fossero spesso utili 
ai viaggiatori, talvolta però, e principalmente in certe lo- 
calità, quali Alene ed Olmipia, doveva riuscire molesto 
alle persone colte udirli recitare le loro spiegazioni im- 
parate a memoria, diffondendosi nei più minuti particolari, 
senza critica e senza gusto. « Se si potessero 'bandire , 
dice Luciano, di Grecia le favole e le leggende, i ciceroni 
potrebbero morire tutti di fame , imperocché i forastieri 
alla verità non vorrebbero neanco dar ascolto. » In uno 
degli scritti minori di Plutarco , si fa menzione di una 
visita fatta da una brigata di persone a Delfo, per vedervi 
quanto vi era colà di pregevole e di raro. Dice che non 
vi era modo di ottenere dai ciceroni che abbreviassero le 
loro spiegazioni ; che volevano far vedere tutto , perfino 
leggere le iscrizioni ; ma che però se loro si volgeva una 
domanda, la quale uscisse dalla cerchia della loro abituale 
litania, tosto si confondevano, e non sapevano dar risposta. 

Nella Grecia e nell’Asia minore le guide ed i ciceroni 
non tenevano discorso guari d’altro ai viaggiatori, che dei 
tempi eroici, i quali pòrgevano ivi maggiore interesse che 
altrove, e che erano, siccome abbiamo osservato già, più 
generalmente noti alle persone colle , che non i tempi 
storici. Dovunque non si udiva che parlare di quanto era 
stato una volta, come dice Aristide; quanto sì vedeva, era 
forse l’ avanzo di un trofeo , di un monumento , di una 
fonte, o quanto meno il cicerone credeva vederne ed ad- 
ditarne le vestigia; vi facevano vedere le stanze diElena, 
di Armonia, di Leda, ed altre cose simili. Qui stava, di- 


Digitized by Google 



- 360 - 


cevano, il tempio della Dea d’Araore, di dove Fedra stava 
guardando al basso Ippolito , che colà esercitava i pavalli 
alla corsa ; qua sorgeva un mirto colle foglie bucate ; le 
aveva perforate l’infelice nel suo delirio, collo spillone che 
fissava le sue treccie. Su questo sasso, presso il porto di 
Salamina , si era assiso il vecchio Telamone fissando lo 
sguardo sulla nave la quale trasportava suoi figliuoli in 
Aulide ; in Aulide stessa poi., si faceva vedere una fonte 
presso la quale sorgeva il platano, sul quale alla presenza 
di lutto T esercito greco ivi radunato, un serpe aveva di- 
vorato un passero co’ suoi nove piccini ; ed ivi tuttora si 
serbava un pezzo del tronco del platano. Non lontano da 
Sparla, sulla strada che portava in Arcadia , sorgeva una 
statua del Pudore. Colà Icario aveva incontrato il carro di 
Ulisse, che veniva per condurre via Penelope sua sposa; 
il padre si era pentito del consenso dato a quelle nozze, 
e scongiurava la figliuola a non volerlo abbandonare ; 
Ulisse lasciò a questa di scegliere fra il padre e lo sposo, 
e Penelope , a vece di rispondere , si era velata il capo. 
Icàrio tornò addietro solo , e la statua segnava il luogo, 
• dove la giovane sposa aveva manifestatà la sua risoluzione. 
Per tal guisa, in quella contrada ricca cotanto di memorie, 
il viaggiatore non poteva per così dire muovere un passo, 
senza imbattersi in un ricordo di un qualche avvenimento 
memorabile, ed ivi pure si poteva dire, non esservi sasso 
il quale non portasse un nome. Si visitavano le tombe 
degli uomini illustri, offerendo spesso vittime a questi ; i 
campi di battaglia, e le posizioni delle guerre recenti, 
particolarmente di quella contro i Persiani. « Abbiamo 
visto con piacere, scriveva Arriano all’imperatore Adriano, 
il Mar Nero, dal punto stesso da cui lo contemplasti tu, e 
Senofonte. » Desso aveva trovato ivi altari formati di rozze 
pietre , con iscrizioni cattive e senza ortografia , e vi so- 
stituì altari marmorei , con buone iscrizioni. Sembra poi 
che con predilezione si ricercassero, in Grecia ed in Oriente, 
i ricordi di Alessandro il Grande, delle sue imprese, delle 
sue gesta. Si faceva vedere, tuttora ai tempi di Plutarco, 


Digitized by Googte 



— 361 - 


> 


sulle sponde del Cefiso, una vecchia quercia, sotto la quale 
aveva l’ eroe macedone rizzata la sua tenda , nel giorno 
della battaglia di Cheronea, e poco distante da quella stava 
la fossa dove erano stali sepolti i soldati morti nella pu- 
gna. Allorquando il re Mitridate penetrò nella Frigia, volle 
quasi a presagio favorevole della sua spedizione, prendere 
stanza nella stessa casa dove era stato d’alloggio Alessan- 
dro. In vicinanza di Tiro, si faceva vedere una fonte presso 
la quale Alessandro aveva sognato di aver preso un satiro., 
dal qual sogno avevano i commentatori dei sogni , presa- 
gita la caduta di Tiro. Presso Minnagara (porto a levante 
della foce dell’Indo) visitavano i mercatanti egiziani, che 
vi si fermavano nei loro viaggi per le Indie, le località 
dove cappelle, altari, avanzi di fortificazioni castrensi, 
pozzi scavati , ricordavano il passaggio od il soggiorno 
dell’esercito macedone. Tutti gl’imperatori romani i quali 
furono ad Alessandria , non omisero di visitare la tomba 
dove la salma del grande conquistatore era custodita entro 
un’urna di cristallo, e dove pare non fosse consentita a 
tutti l’entrata. * Nella stessa guisa che a te , dice Plinio 
nel descrivere le imprese guerresche di Traiano , nelle 
contrade remote vennero colà additate le sacre vestigia 
del grande capitano, verrà giorno in cui i posteri vor- 
ranno vedere , ed additeranno ai loro figliuoli, quali me- 
ritevoli di essere osservati, il campo dove spargesti il tuo 
sudore , gli alberi all’ombra dei quali pigliasti riposo , 
le rupi che protessero il tuo sonno , le case che ebbero 
l’onore di,ospitarti. » Ed Ammiano Marcellino ci lasciò 
■ testimonianza dell’ essersi realmente avverata la profezia 
di Plinio, mentre accenna nella sua relazione della spedi- 
zione di Giuliano sull’Eufrale, che venne additata a quello 
nella città di Ozogardana, la tribuna dalla quale Traiano 
appunto aveva arringato suo esercito. I ricordi della storia 
romana erano i soli che si potessero rinvenire in Italia 
e nelle provincie occidentali , dove mancavano tradizioni 
di tempi favolosi ; e non havvi dubbio , che anche quelli 
erano ricercati con premura. Si faceva vedere presso Lau- 
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vento il luogo denominato Troia, dove aveva posto il suo 
campo Enea ; presso Literno V albero d’ olivo piantato da 
Scipione l’antico; a Baia i balocchi di Tiberio, ed un pic- 
colo mantello , che gli era stato regalato quando era ra- 
gazzo dalla sorella di Sesto Pompeio ; in fondo alla fon- 
tana di Apono i dadi che vi aveva desso cacciato entro; 
a Capri il punto dove precipitava in mare le sue vittime, 
dopo averle martoriate a lungo; ed in Roma ed altrove, 
le case dove erano nati parecchi imperatori. Va senza il 
dirlo, che gli storici particolarmente , si davano premura 
di visitare le località dove erano succeduti gli avvenimenti 
che imprendevano a descrivere; e più di ogni altro, sembra 
siasi distinto Suelonio in questo particolare. Plutarco aveva 
visilato il campo di battaglia di Bedriaco, ed il monumento 
di Ottone in Brisello. 

Più di ogni altra cosa davansi pensiero i Romani nei 
loro viaggi, come abbiamo accennalo fin qui, dei ricordi, 
delle memorie relative alla storia: ed una prova evidente 
ce ne rimase nella conclusione di una poesia sulle mera- 
viglie dell’Etica, dettala da un poeta romano, contempo- 
raneo di Nerone. « Altri, dice, cercheranno nei loro viaggi 
per terra e per mare gli splendidi templi ricchi di tesori, 
di sacre imagini , di antichità ; noi ricercheremo più vo- 
lentieri le tradizioni antiche ; passeremo dall’uno all’altro 
popolo. Ora ci rallegreremo di vedere le mura vetuste di 
Tebe, e ci tratterremo volonlieri nei tempi remotissimi, 
ammirando i sassi che si mossero, e si unirono al suono 
della lira ed all’ armonia del canto ; ora contempleremo 
l’altare da cui saliva al cielo, in doppia colonna, il fumo 
del doppio sacrificio ; contempleremo poscia le gesta dei 
sette eroi ed Anfiarao, scomparso nella voragine. Ora ci 
tratteranno l’Eurota, la città di Licurgo, e le sacre schiere 
le quali seguono alla morte il loro conduttore. Visiteremo 
dopo Atene , che mena vanto de’ suoi cantori , e di Mi- 
nerva sua Dea vittoriosa. Quivi Teseo, mancatore di fede, 
obbliò un giorno d’inalberare al suo ritorno la bianca vela 
per suo padre;' ed anche per la sorte di Erigone la quale 
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ora diventò una famosa costellazione , paga Atehe il fio; 
colà ebbero origine Filomela la quale ora ricrea degli ar- 
moniosi suoi concenti le foreste. Progne la quale si annida 
sui tetti, ed il selvaggio Tereo che solitario si aggira per 
i campi. Noi ammireremo le ceneri di Troia, e Pergamo 
panta dai vinti; contempleremo il piccolo tumulo del 
grande Ettore, così pure dove riposano il bollente Achille, 
ed il vendicatore del grande Ettore. » 

Però lo stesso poeta accenna che oltre l’interesse storico, 
quello pure per le arti spingeva ad intraprendere viaggi* 
od a dare a questi una direzione più che un’ altra. Pro- 
segue cosi: « Le statue greche pure, e le pitture hanno 
attrati va per molti; ora fissano l’attenzione la Venere Ana- 
diomène con i capelli stillanti acqua ; ora la terribile Me- 
dea a piè della quale stanno lieti i pargoli , ignari della 
sorte che li attende; ora il sacrificio d’J fìgenia col padre 
che si vela il capo; ora una scultura di Mirone; tutte 
queste opere, i capo lavori dell’arte recano diletto a molti, 
i quali sfidano per contemplarli i pericoli, le difficoltà dei 
viaggi, per mare e per terra. » 

l viaggiatori romani, colti ed avidi d’istruzione, non 
trascuravano di contemplare nelle loro peregrinazioni i 
capo lavori delle arti belle , di cui erano ricche cotanto 
non solo la Grecia, ma ancora l’Asia Minore. Cicerone fa 
menzione di buon numero di opere artistiche pregevoli , 
derubate in Sicilia da Verre , le quali si trovavano dap- 
prima parte nei templi, parte nelle private abitazioni ; tutti 
i forastieri erano condotti a visitarle dagli abitanti, tutti le 
avevano vedute Properzio in Atene, oltre lo studiare 
Platone, Demostene, Menandro, volle pure contemplare 
le statue, i capi lavoro in bronzo, in avorio. Era cosa na- 
turale poi, che si cercasse vedere principalmente quelle 
opere le quali erano più famose, di cui ogni persona colta 
conosceva ì’ esistenza , e che al tempo degl’ imperatori , 
sussistevano tuttora nelle principali città della Grecia. 
S’ intraprendevano viaggi diretti a questo solo scopo. Ai 
tempi di Cicerone si visitava Tespia , unicamente per ve- 
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dervi la statua dell’Amore scolpita da Prassitele; e Plinio 
accerta che molti varcavano il mare , e si portavano, a 
Gnido, unicamente per contemplarvi la Venere dello stesso 
scultore, la quale godeva fama di essere la più bella sta- 
tua che esistesse al mondo. Se non che, da tutti gli au- 
tori antichi ricavasi che le memorie storiche erano quelle 
che fissavano maggiormente l’attenzione dei Romani nei 
loro viaggi ; delle cose riflettenti l’ arte, non trovasi fatta 
menzione che per incidenza, ed in via eccezionale. L’in- 
teressamento per queste era in generale leggiero, super- 
ficiale, motivato unicamente dalla fama delPartefice, dalla 
celebrila dell’opera. « Chi ha visto una statua, una pit-' 
tura, dice Tacito, in uno dei suoi scritti, tira avanti sod- 
disfatto, non si volge addietro per contemplarla ancora, » e 
queste parole si dovevano attagliare appuntino, alla grande 
maggioranza dei viaggiatori romani. Si guardava , unica- 
mente per potere dire di avere visto; ed anche sotto que- 
sto aspetto i viaggiatori romani d’allora porgevano grande 
rassomiglianza con i viaggiatori inglesi d’oggidi, preoccu- 
pandosi, anzitutto e più di tutto, dei ricordi e delie me- 
morie storiche. La maggior parte dei Romani colti, pare 
dovessero sentire tutti nello stesso modo in cui Attico 
presso Cicerone parla di Atene. « Le località, dice egli, 
dove rimangono traccie di quanto siamo usi ad amare , 
ad ammirare, producono una certa impressione sopra di 
noi. Ed anche Alene, la mia città prediletta, non mi pro- 
duce tanta soddisfazione per i suoi edifici greci, per i suoi 
preziosi capo lavori dell’arte antica, quanto per le memo- 
rie de’ suoi grandi uomini , contemplando io con interes- 
samento i siti dove abitarono , dove solevano sedere , in- 
trattenersi a discorrere, e perfino quelli, dove ora ri- 
posano. » 

Diverso poi da quello per le arti, era l’interessamento 
dimostrato dai Romani nei loro viaggi per le bellezze 
naturali; • in ogni cosa, dice Attico , la quale ci arreca 
piacere, soddisfazione, la natura ottiene la precedenza. » 
Se non che, diverso era in questa parte il modo di sen- 
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tire degli antichi Romani, da quello .dei moderni. Non era 
in generale interessamento immediato, spontaneo, ma piut- 
tosto promosso, motivato dalla celebrità, dalla rarità, dal- 
l’anormalità, e finalmente dalla santità delle cose, degli og- 
getti. Le differenze fra gli antichi ed i moderni, nel modo 
di sentire, di apprezzare le bellezze naturali, si rivela par- 
ticolarmente nel carattere religioso assunto da tal sènti- 
menlo. l' fenomeni, le bellezze naturali producevano sugli 
antichi impressione diversa da quella che producono sui 
moderni ; si trovavano quelli , come di fronte ad una in- 
, fluenza divina e diabolica, ed all’ ammirazione od allo 
stupore , si univa sempre la venerazione religiosa. E per 
quante modificazioni abbia subito nel corso dei secoli l’idea 
della divinità , tanto piesso i Greci quanto presso i Ro- 
mani , questo sentimento non venne mai meno; le sue 
manifestazioni continuarono costantemente a riprodursi, e 
continuò desso ad esercitare la sua influenza sull’ animo 
degli uomini Fra i numerosi passi degli scrittori antichi, 
e dei poeti , nei quali si rivela il carattere religioso di 
questo sentimento , ci basterà addurre il passo seguente 
di Seneca. « Quando tu contempli una foresta, fitta, an- 
tica , dove gli alberi raggiungono un’ altezza inusitata , 
dove i rami stendendosi , incrocicchiandosi, gli uni sopra 
gli altri , tolgono la vista del cielo ; dove regna una ve- 
getazione lussureggiante ; la solitudine del luogo , lo stu- 
pore di trovare tenebre cosi dense , così fitte all’ aperta 
campagna ; tutto ciò ti risveglia l’ idea della divinità , te 
ne rivela la presenza. E quando tu vedi una grotta, aperta 
nel seno di una rupe, sulla quale si estolle un monte, e 
che tu pensi che non fu già scavata dall’arte, o|a unica- 
mente dalla natura , il tuo animo comprende l’ azione di 
una potenza indefinita , d’ un ordine superiore. Noi vene- 
riamo le origini dei grandi fiumi, dove le acque sboccano 
tutto ad un tratto possenti dalle viscere della terra ; vi 
collochiamo altari ; le sorgenti calde hanno le loro divi- 
nità, e molti laghi sono ritenuti sacri per le loro acque, 
di tinta cupa , immensamente profonde. » Nel silenzio e 
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Della solitudine della natura , dove 1’ uomo si sentiva più 
vicino alla divinità, dove sentiva in modo più immediato 
la potenza di quella , la necessità di esserne proietto , i 
sentimenti religiosi sorgevano più frequenti, più profondi, 
che non in mezzo al romore , ed al chiasso delle grandi 
città; ed in presenza delle grotte misteriose, delle antiche 
piante, in mezzo alla cerchia dei monti, il passeggierò si 
sentiva spesso compreso tutto ad un tratto da un senti- 
mento involontario di devozione. Per tal guisa le località 
rinomate per aspetto ameno o -grandioso, erano frequentate 
non solo per godere la vista che porgevano , ma ancora 
per rendere omaggio alle divinità alle quali erano con- 
sacrale. Per tal modo la fonte di Clitunno nell’ l’mbria , 
chiamava a sè i visitatori , non meno per la sua santità , 
che per la sua bellezza. Sboccavano le sue acque fre- 
schissime , di una tinta di smeraldo , nelle quali si spec- 
chiavano i frassimi di ambe le sue rive , ai piedi di una 
collina rivestila di cipressi, e non tardavano ad acquistare 
la portata di fiume navigabile, fiancheggiato da case di 
campagna. Sorgevano , presso 1’ origine della fonte , un 
tempio antico e varie cappelle ; le colonne e le pareti 
erano ricoperte d’ iscrizioni di visitatori , che ivi accorre- 
vano in buon numero, e fuori di dubbio non era questa 
la sola sorgente bella e meravigliosa. Fra le grotte e le 
caverne, le più rinomate erano quelle di Corico nel monte 
Parnaso , che Pausania dichiarò le più grandi e le più 
meravigliose che desso avesse mai viste , non che quello 
di nome uguale presso la città di Corico nella Cilicia , le 
quali ultime non erano però propriamente caverne, ma 
specie di gole nelle roccie ricoperte di volte , simili a 
quelle cui si dà il nome di Irfarnm (*tretto) nella Germa- 
nia meridionale. Si comprende di leggieri , come si do- 
vesse manifestare il sentimento religioso degli antichi per 
la natura sotto quelle frésche volte, colle loro curiose stal- 
latili , ed altri scherzi delle roccie abitate dagli Dei , c 
particolarmente dalle ninfe, di cui si credeva rinvenire la 
presenza nel romore delle acque, le quali stillavano dalle 
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volte, o scorrevano sul suolo, in guisa che in quelle oscu- 
rità perfetta , od appena rischiarata dalle fiamme delle 
fiaccole, l'animo si sentiva compreso di un senso inde- 
scrivibile ; difatli quasi tutte le vaste caverne erano de- 
dicate a qualche divinità , della quale scorgevansi pure 
colà le imagini. Era naturale del pari la venerazione per 
le foreste, e per gli alberi i quali si distinguevano per la 
loro antichità , o per le loro proporzioni colossali, t Og- 
gidì tuttora, dice Plinio, i semplici abitanti delle campagne 
dedicano un grande albero ad una qualche divinità ; e 
non onoriamo meno le imagini che splendono d’oro e di 
avorio , che le foreste , ed il silenzio maestoso che regna 
in esse. » Pausania annovera tutti gli alberi più antichi 
della Grecia, i quali risalivano ai tempi più remoli, fra i 
quali i salici di Samo , le quercie di Dodona, e gli olivi 
dell’Acropoli di Atene. Plinio fa menzione dell’albero più 
antico di Roma, un loto di Libia, che volevasi fosse più an- 
tico che la città stessa, e parimenti di un cipresso ugual- 
mente antico, caduto a terra negli ultimi anni di Nerone, 
non che di un loto di Libia, che trovavasi nella corte del 
tempio di Lucina , fabbricato da quattrocento cinquanta 
anni, e che volevasi anteriore alla costruzione di quello; 
e finalmente ne ricorda ancora un altro, il più colossale 
di tutti, nelle cui screpolature potevano trovare posto pa- 
recchie persone. Cotali alberi , come i pini bellissimi sul 
monte Ida, che raggiungevano l’altezza di duecento piedi 
di Prussia, ricordali già dal primo Aitalo di Pergamo , o 
l’immenso platano nella Licia , nel cavo tronco del quale 
Licinio Muoiano pranzò con dodici compagni, erano molto 
visitati; ed un altro rinomato platano presso Gortina, nel- 
l’ isola di Creta , veniva celebrato in versi latini e greci , 
che probabilmentp si affiggevano al suo fusto, e la tradi- 
zione voleva che all’ ombra di quello si fosse trattenuto 
Giove con Europa. 

Un secondo fatto che accresceva la fama di una località 
meritevole di essere visitata, si era la celebrità procaccia- 
tale dalla poesia, e dalla letteratura. È fuor di dubbio che 
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1 viaggi dei Romani furono spessi spinti, più in una che 
in uq’ altra direzione, da una influenza uguale a quella 
eccitata per leisole Borromee dal Titano di Giam Paolo; 
ed in più alto grado per i monti della Scozia, dalle fun- 
zioni poetiche di Gualtiero Scott. Le contrade che erano 
tema prediletto delle descrizioni dei poeti erano le più 
visitate; come parimenti avveniva per tutte le località , e 
per le cose notevoli di cui abbiamo fatta già menzione. 
Sono evidenti le reminiscenze poetiche nella descrizione 
della caverna di Cori nella Cilicia di Pomponio Mela, come 
in quella della valle di Tempe lasciataci da Plinio , dove 
accenna i monti che si sollevano ai due lati ad immensa 
altezza , il Peneo che scorre in fondo in ristretto spazio , 
le sponde di esso ricche di vegetazione , i concenti soavi 
degli uccelli in cima degli alberi Seneca non domanda 
altro al suo amico Lucilio, reduce dopo avere visitata tutta 
quanta la Sicilia , se non informazioni intorno al vortice 
di Cariddi, diventato famoso unicamente per le descrizioni 
dei poeti , dicendo che già ben sapeva, non essere Scilla 
scoglio pericoloso. « I viaggi , dice poi desso in un altro 
passo delle sue lettere, ti procureranno cognizione di nuovi 
popoli ; ti faranno conoscere novelle forme di monti, esten- 
sioni ignote di pianure , valli percorse da acque possenti, 
la natura meravigliosa di alcuni fiumi, sia che si spandano 
in inondazione come il Nilo nella state , sia che al pari 
del Tigri, si sottraggano tutto ad un tratto alla vista sotto 
terra , per ricomparire poi ricchi di maggiori acque ; sia 
che si svolgano in infiniti e tortuosi giri come il Meandro, 
oggetto delle similitudini di tutti quanti i poeti; inoltre i 
viaggi ti faranno migliore, ti renderanno più assennato. * 
Come si scorge da questo passo, i fiumi in esso accennati 
non sono ricordati unicamente per la bellezza delle loro 
sponde, ma ancora per la celebrità di cui andavano debi- 
tori alla loro mole, ai loro fenomeni meravigliosi. 

Ed ivi compare già un terzo fatto, il quale contribuiva 
parimenti a dare celebrità, illustrazione a molte località, 
a molti oggetti, la tendenza ad ammirare lutto quanto vi 
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esisteva di peregrino, di anormale, tutto quanto si scostava 
dalle leggi generali della natura. Parlando delle isole na- 
tanti, nel lago di Vadimone presso Ameria, Plinio il gio- 
vane dice che non vi si badava perchè si trovavano in Italia, 
mentre s'intraprendevano lunghi viaggi, si sfidavano i pe- 
ricoli della navigazione, per vedere in altre regioni feno- 
meni uguali, o che nulla porgevano maggiormente degno 
di attenzione I Romani i quali si trovavano nelle provin- 
eie occidentali dell’ impero , si portavano di frequente a 
Cadice, o sulle coste occidentali delle Gallie, per vedervi 
il flusso e la marea dell’Oceano Atlantico; si recava nelle 
Gallie a questo fine Sabino amico di Luciano; Filoslrato 
pure l’ aveva veduta , e fa andare a bella posta a Cadice 
il suo Appollonio, riferendo la tradizione che tuttora og- 
gidì regna in quelle contrade, secondo la quale gli am- 
malati in pericolo grave di vita , durante il periodo del 
flusso non possono morire, prima che sia entrala la marea. 
Strabone, Dione, Cassio, ed Apuleio descrivono un abisso 
presso Jerapoli nella Frigia , da cui uscivano vapori , i 
quali cagionavano la morte a tulli gli uomini e gli ani- 
mali, ad eccezione, secondo quanto colà si asseriva, degli 
eunuchi , i quali, al pari di uccelli e di varie specie di 
bestie erano stati sottoposti ad esperimento; e si può de- 
durre, come numeroso dovesse essere il concorso di per- 
sone le quaii si recavano a contemplare quel fenomeno , 
dal fallo che si erano colà fabbricate alcune case, per dare 
loro alloggio. Sarebbe poi impossibile annoverare tutte le 
località frequentale dai viaggiatori per vedere fenomeni 
naturali, o realmente esistenti, od accresciuti ed abbelliti 
dall’ immaginazione , e dopo gli esempi che ne abbiamo 
addotti fin qui, sarebbe inutile insistere ancora su questo 
particolare. 

La viva parte del resto, che gli antichi Romani pren- 
devano a tutto quanto apparteneva alla natura, si rivelava 
nella loro predilezione per la vita campestre; e per quanto 
derivasse questa in gran parte pure dall’ insalubrità del 
clima di Roma, specialmente nella state, non havvi dubbio 

Friedlakkder, Usi t costumi dei Romani. Voi. I. 2t 


Digitized by Googte 


— 370 — 

però, che traeva parimenti origine dal desiderio di sot- 
trarsi al fumo, alla polvere, al chiasso, al romore, al mo- 
vimento continuo, all’agitazione incessante della grande 
città , per ritemprarsi nella quiete , nella solitudine , nel- 
l’amenilà della vita campreslre; ed in tutti i paragoni che 
si riscontrano nella letteratura antica fra il soggiorno in 
città, e quello in villa, la preferenza è data sempre a que- 
st’ultimo. « Gli Dei, dice Varrone, ci hanno data la cam- 
pagna, le città furono editicale dagli uomini ; » soggiun- 
geva che provava soddisfazione maggiore a visitare suoi 
verzieri nella sua villa- della Scrofa, che non la galleria di 
statue nel palazzo di Lucullo. Anche Lucrezio dichiaravasi 
lieto di potersene stare coricato sulle sponde di un rivo, 
nell’erba fitta, all’ombra di annose piante , nella stagione 
in cui la natura tutta quanta sorride, e smalla le praterie 
di fiori, non portando ombra d’invidia a quelli che stanno 
banchettando al suono delle cetre , ed al chiarore delle 
lampade, in sale splendide, rilucenti d’oro. Attico, presso 
Cicerone, diceva non potersi saziare della vista delle isole 
nel Fibreno, a fronte delle quali perdevano ogni pregio le 
ville più stupende con i loro pavimenti e terrazzi mar- 
morei, soggiungendo non esservi veruno che in paragone 
di quel fiume , non avrebbe trovati ridicoli i canali arti- 
ficiali dei giardini. Nello stesso senso si esprimeva pure 
il vecchio Seneca. « Per verità, scriveva, non posso cre- 
dere che coloro i quali nelle loro case prendono ad imi- 
tare foreste, laghi, fiumi, non abbiano veduta mai in realtà 
una foresta, od un vero fiume, che volga romoroso le sue 
onde, o si spanda tranquillo nella pianura , nò abbiano 
contemplato mai il mare da un’ altura , quando riposa 
tranquillo, o quando trovasi nell’inverno, sconvolto tutto 
dalla tempesta ; imperocché , come sarebbe mai possibile 
che chi avesse viste tali cose nella loro essenza reale , si 
potesse compiacere in tali puerilità? » Più di tutti poi 
Orazio, fece valere i pregi della campagna, a fronte della 
città. Colà, sulle sponde dei ruscelli, nei boschi, all’ombra 
di una rupe rivestila di muschio, colà si trovava bene. 
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Colà trovava mite l’ inverno , rinfrescati dalla brezza del 
mattino e della sera gli ardori estivi; colà riposava tran- 
quillo la notte ; più che i marmi preziosi e variopinti , 
gli andavano a sangue i prati colle loro erbe fitte ed olez- 
zanti soavi odori, ed assai più lo ricreava il mormorio 
dell’ acqua sgorgante da una sorgente naturale , che non 
quello dei zampilli che uscivano in città, dai condotti di 
piombo. Nè furono soltanto i poeti che encomiarono nei 
loro versi le bellezze della natura ; anche i prosatori ro- 
mani parlano spesso del piacere che si prova a contem- 
plare l’ amena verzura delle campagne ; a riposare sulle 
sponde dell’acqua corrente; a perdersi nella contempla- 
zione di un’ ampia ed estesa veduta ; a prestar orecchio 
al canto degli uccelli , al mormorio dei ruscelli, al mug- 
gito dell’ onde del mare ; a respirare un’ aria fresca e 
pura ; a passare ore tranquille nella solitudine e nel si- 
lenzio; ed in generale si può dire, che la natura fosse la 
sorgente di ogni poesia presso i Romani. 

Quest’ amore per la natura, rivelavasi nelle disposizioni 
delle abitazioni urbane delle persone ricche e distinte , 
per le quali si cercava prima di ogni cosa una bella vista, 
amenità di aspetto, t Fra le colonne marmoree , dice 
Orazio, si fa sorgere un boschetto, e si tiene in pregio 
quella casa , la quale sorge in campo libero. * Un bel 
giardino raddoppiava il prezzo di un palazzo in Roma; le 
sale destinate ai banchetti venivano disposte in modo che 
vi si godesse la vista delle piante, ed anche dalle camere 
destinate ai bagni, si faceva il possibile per godere bella 
vista. Tanto più poi si cercava collocare le ville in punti 
elevati, di dove si godesse vista bella , ampia e svariata. 
La posizione delia villa in Toscana di Plinio il giovane , 
può dare una idea di una bella casa di campagna , nel 
senso attribuito dai Romani al distintivo di bellezza. Si 
stendeva, da quella la vista sur un’ ampia pianura , circo- 
scritta , quasi immenso anfiteatro , dai primi monti del- 
l’Apennino; scendevano dalle cime di quello fitte ed an- 
tiche foreste, alternate con fertili campi, con pendici coi- 
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tivate in parte a vite, in parte seminate a grano , mentre 
ai basso, nell’ampia pianura attraversata dal Tevere e per- 
corsa da numerosi rivi, si stendevano vasti campi, e pra- 
terie di un verde cupo, smaltate di fiori, di tutti i più 
vivi colori. La era una vera soddisfazione il contemplare 
dall’alto quella contrada ; si sarebbe detto di vedere, non 
già una vera campagna ma un quadro, tanto l’occhio era 
ricreato in ogni punto , dalla bellezza delle linee e dei 
contorni 

Non si trova poi in tutta quanta la letteratura antica , 
lodala una campagna, alla quale faccia difetto l’acqua, la 
qual cosa era naturalissima nelle contrade meridionali. Non 
si apprezzava soltanto la vista ricreatricc della pianura 
azzurrina del mare , dell’ acque limpide e trasparenti dei 
laghi, dei meandri argentei dei fiumi e dei torrenti, delle 
cascate spumanti, ma ancora l’aria fresca che si respirava 
in vicinanza delle acque, e che cotanto ne faceva deside- 
rare la presenza. Inoltre, nelle contrade meridionali l’acqua 
si è propriamente l’elemento vivificatore; dove quella fa 
difetto non si riscontra che aridità e deserto. Sulle sue 
sponde il verde della campagna è più intenso, la vegeta- 
zione più lussureggiante ; ivi è più fitta 1’ ombra delle 
piante. Le sponde dei laghi , le valli e le gole ristrette 
percorse da torrenti , da rivi , le pianure attraversate da 
fiumi , erano quelle che sorridevano maggiormente agli 
amanti delle bellezze naturali. La valle ombrosa di Orazio 
nei monti della Sabina, il suo dolce ritiro, ripeteva il suo 
maggior pregio dalla fonte Blandusia, la quale volgeva con 
romore le sue acque fra le rupi, in cima alle quali sor- 
gevano elei annosi, limpide quanto il cristallo, e freschis- 
sime anche durante gli ardori della canicola. Catullo amava 
quanto la pupilla de’ suoi occhi fra tutte le isole e le pe- 
nisole le quali sorgono e si specchiano nel mare e nei 
laghi, il suo ameno Sermione nel lago azzurro di Garda, 
dove sussistono tuttora avanzi e ruderi di costruzioni ro- 
mane. * Non havvi lago, dice Seneca, vicino o lontano, 
presso cui non sorgano i tetti delle ville dei grandi di 
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Roma , nè fiume dove non si scorgano edifici che loro 
appartengano. » Furono scoperte, non ha guari, rovine di 
una villa di Tiberio presso il lago di Bracciano , e Plinio 
il giovane attesta che le sponde amenissime e ricche di 
bella vegetazione del lago di Como , erano popolatissime 
di ville. 11 corso dell’ Anio , quell’ amenissimo fra tutti i 
fiumi, era ombreggiato da foreste, e lungo le sue sponde 
si stendeva una serie continua di ville , fra le quali era 
rinomata quella di Nerone presso Sindaco. Ivi nella pos- 
sessione di Manlio Vopisco, descritta da Stazio, sorgevano 
due palazzi , 1’ uno di fronte all’ altro sulle due rive del 
fiume, in un punto dove questo scorreva tranquillo, mentre 
superiormente ed inferiormente le sue onde si volgevano 
precipitose, frangendosi sugli scogli. Densi e fitti boschi 
scendevano fino al margine di quella specie di lago , che 
quasi specchio ne riproduceva le frondi , ed al di là cor- 
revano le acque ombreggiale e tranquille. Ivi regnava fre- 
scura anche nel cuore della state , e neanco il sole di 
luglio poteva penetrare fra mezzo a quelle fitte piante. 
Secondo Plinio Cantico poi, non esisteva fiume al mondo, 
sulle cui rive sorgessero ville in tanto numero. 

Tenevano pure uno dei primi posti fra le contrade ap- 
prezzate dagli antichi per le loro bellezze naturali lespiag- 
gie del mare, e tanto era ciò vero, che espressioni iden- 
tiche si adoperavano per qualificare le spiaggie marine , 
ed una amena contrada. Sono frequenti nei la poesia e nelle 
favole antiche le testimonianze di una profonda e reale 
intelligenza della bellezza e della magnificenza del mare; 
come parimenti da questo, tolse l’arte antica il motivo di 
parecchie fra le sue più graziose e più splendide crea- 
zioni. Meglio poi ancora che la letteratura antica, valgono 
a provare la predilezione dei Romani per il mare, le nu- 
merose rovine delle loro ville e dei loro palazzi , che si 
scorgono oggidì tuttora lungo tutte le più amene riviere, 
e che appunto per l’ amenità della loro posizione, cotanto 
erano pregiate dai contemporanei. Tiberio dal suo palazzo 
di Capri poteva contemplare lutto quanto lo stupendo golfo 
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di Napoli, e dalla sua villa sull’altura di Miseno, edificata 
da Lucullo, godeva vista ad un tempo del mare Siculo, e 
di quello Toccano. La villa di Pollione Felice, porgeva ad 
ogni finestra una vista diversa, Ischia, Capri, Procida; da 
tutte poi si godeva 1’ aspetto del mare , e quando cadeva 
il sole, quando si appressava il giorno al suo fine, si sten- 
devano sull’acque le ombre dei monti rivestiti di foreste, 
ed i palazzi sembravano galleggiare sulle onde. Dei siti 
di ritrovo e dei bagni, tanto delle coste occidentali d’Ita- 
lia, quanto di quelle settentrionali d’Egitto, abbiamo fatta 
parola già più sopra, ed anche in Grecia trovansi, parti- 
colarmente sulle sponde del mare, rovine di ville romane. 

Di tale natura , e di specie affini erano le bellezze na- 
turali tenute in pregio nei tempi antichi , e sarebbe ma- 
lagevole trovare traccia nell’antica letteratura, dalla quale 
si potesse dedurre che fossero ritenute belle del pari con- 
trade di carattere diverso, e tanto meno opposto. L’asprezza, 
la solitudine, la maestà imponente, la monotonia grandiosa 
ma cupa , escludevano secondo il modo di sentire degli 
antichi l’idea della bellezza nella natura, la quale era ri- 
stretta alle spiaggie del mare, alle valli, alle colline, alle 
pendici dei monti , e non erano ritenuti per belli nè i 
monti elevati, nè le lande, nè le paludi, nè le contrade 
sassose, deserte, che difettassero di acqua ; nè si saprebbe 
potuto in que’ tempi formare una idea del prestigio che 
esercita sopra di noi l’aspetto della campagna di Roma, 
nel suo stato attuale. Il senso per le bellezze naturali - 
presso gli antichi non era meno vivo , meno profondo di 
quanto lo sia presso i moderni, ma era circoscritto a più 
ristretta sfera. Varrà ad apprezzarlo, ed a farsene una 
idea precisa il notare che presso i Romani la parola di 
amenità ( amwnilas ) era la più usitafa, per indicare, quali- 
ficare le bellezze della natura, e poteva considerarsi quasi 
sinonimo di queste. Quintiliano dice che si possono qua- 
lificare belle le contrade piane , amene , poste in riva al 
mare. E di tali specie sono per ver dire le contrade men- 
zionate da Luciano quali le più meritevoli di ammirazione 
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nella sua Nave, dove desso annovera tutte le magnificenze 
del mondo, di cui potrebbe entrare in possesso chi fosse 
fornilo di ricchezze colossali. Vi fa menzione dei dintorni 
di Alene , della pianura di Eieusi in vicinanza al mare , 
della pianura di Scio, e generalmente di tutte le regioni 
fertili della Grecia , dove abbondano ombra ed acqua. Se 
non che, havvi di più ; trovansi passi nella letteratura an- 
tica, dove si dice espi essamente che una contrada mon- 
tuosa, non può dirsi bella. Cicerone adduce in prova delia 
forza dell’abitudine il piacere che si senienei vedere con- 
trade dove s’abbia fatta lunga permanenza, anche quando 
siano montuose e popolale di foreste; e parlando della 
soddisfazione provala da Attico per la bellezza delle isole 
del Fibreno, soggiunge che per conto suo non aveva ve- 
duto nei dintorni di Arpino altro che monti , e roccie , e 
che gli aveva recato stupore lo scorgere, che una tal con- 
trada fosse andata cotanto a genio del suo amico. Si può 
considerare quale fatto isolato 1’ ammirazione colla quale 
Virgilio fa menzione del padre Apennino che estolle al 
cielo le sue vette, coronate di neve, e rivestite di querele* 
per entro le quali mugghia il vento. Mancava totalmente 
in allora, anche presso le persone colle, l’intelligenza delle 
meraviglie delle Alpi; ne parlavano ad un dipresso come 
i viaggiatori moderni parlano delle solitudine ghiacciate 
del polo nord; se non che mancava l’ammirazione che 
ora si prova per quello spettacolo , grandioso nel suo or- 
rore. In un’ epoca in cui in ogni anno centinaia, anzi mi- 
gliaia, di Romani percorrevano le numerose strade alpine, 
in un’ epoca in cui la Svizzera era abitata dai Romani , 
tutti coloro i quali attraversavano le Alpi, non vedevano 
che le difficoltà, i pericoli, gli orrori del viaggio; non 
parlavano che della ripidezza delle salite, dei sentieri ma- 
lagevoli e ristretti che si svolgevano sull’ orlo dei preci- 
pizi, e che davano le vertigini; della solitudine inospite; 
degli ampi deserti di neve e di ghiaccio; della continua 
minaccia delle valanghe. Questa mancanza di senso per la 
sublimità degli orrori della natura, si è la sola causa per 
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la quale non trovasi nella letteratura antica fatta parola 
delle nevi sempiterne delle Alpi , quando si tingono in 
rosso al sorgere del sole, ed al tramonio; della bellezza 
dei ghiacciai, del carattere grandioso delle contrade mon- 
tuose della Svizzera ; e si era per questa ragione , che 
Silvio Italico descriveva le Alpi quale solitudine spaventosa, 
priva di ogni vegetazione, mentre ricordava con amore 
tutte le valli dell’Ilalia, e cantava le sponde del Liti, ric- 
che di bella vegetazione. 

Per la stessa ragione non trovasi mai fatta menzione 
di ascensione di monti elevali , al solo scopo di godere 
viste estese , imperocché per godere le viste che sole an- 
davano a genio dei Romani, bastava salire a poca altezza. 
Ed a dimostrare come l’ascensione dei monti elevali non 
fosse in generale considerala che quale una fatica , varrà 
la lode data da Plinio agli antichi naturalisti, i quali in- 
stancabili nella ricerca dell’ erbi salutari, si cimentavano 
per fino ad arrampicarsi su per le cime dei monti , dove 
non eravi sentiero, dove regnava profonda solitudine. Stra- 
boue dice , che coloro i quali erano pervenuti al vertice 
coronato di nevi eterne del monte Argeo presso Mazaca 
nella Cappadocia, accertavano che di là si vedevano due 
mari, il mare d’ Isso ed il Ponto; se non che pochissimi 
erano saliti colà; e pertanto, dice Solino, credono i po- 
poli che colassù abiti un Dio. Sembra per contro che fos- 
sero frequenti le ascensioni sul monte Neltunno alla punta 
volta a settentrione levante della Sicilia , dalla quale ac- 
eertavasi si godesse la vista del mare Toscano, e dell’Adria- 
tico (?). L’unico monte sul quale fossero frequenti le 
ascensioni era 1’ Etna , per ammirarvi non tanto la vista 
quanto i fenomeni vulcanici del monte stesso , e special- 
mente il contrasto degli ampi campi nevosi , a conlatto 
del cratere che eruttava fiamme. Adriano vi sali per con- 
templare di là il preteso fenomeno del levar del sole, con 
un arco baleno. Salì pure sul monte Casio (e dopo di 
lui vi sali Giuliano) per vedervi il sole che di là dicevasi 
scorgersi, fin dall’ora in cui il gallo cantava per la seconda 
volta. 
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Nei tempi attuali l’ammirazione per le scene grandiose, 
imponenti, terribili , selvaggie della natura è tanto gene- 
ralmente estesa, che il difetto totale di questo senso presso 
gli antichi, o viene contestalo, o dichiarato un contrapposto 
deciso fra il modo di apprezzare, e di sentire le bellezze 
naturali. Se non che , questa supposizione verrà meno 
quando mi riescisse, come mi riuscirà credo, dimostrare, 
che questo senso anche presso i moderni non diventò ge- 
nerale che nel secolo XVIII ; inoltre i passi che abbiamo 
riferiti di Cicerone e di Quintiliano , spiegano espressa- 
mente quali fossero in questo particolare, le idee ed il 
modo di vedere dei Romani. « Questi , ed i Greci , dice 
Humboldt, pare non abbiano apprezzato nella natura che 
l’ameno; che per le bellezze selvaggie, romantiche, non 
abbiano avuto intelligenza. » Se non che si può aggiun- 
gere che in modo identico si continuò a pensare ed a 
sentire durante il medio evo , e per alcuni secoli ancora 
dei tempi moderni, e che soltanto verso la metà del se* 
colo scorso, si modificarono le idee a questo riguardo, in 
guisa che , non risale al di là di un cento anni , lo ap- 
prezzamento delle bellezze naturali, quale ora sussiste. 

È noto come la poesia tedesca del medio evo sia pove- 
rissima di testimonianze relative alle bellezze naturali ; 
tanto povera , che non dubitarono taluni di asserire non 
avere avuto il medio evo idea di quanto viene qualificato 
attualmente colla denominazione di bellezze naturali. Certo 
si è, che i poeti tedeschi di quel periodo, non si fermano 
su questo particolare, e che sarebbe opera gittata il cer- 
care nei loro versi descrizioni di scene così dette roman- 
tiche. Per contro se ne trovano accennate in Dante, e nel 
Petrarca ; se non che , quando abbiano avuti dessi real- 
mente, come pare, il senso, l’ intelligenza di tal genere di 
bellezze , la è poi cosa certa che non furono in questa 
parte compresi dai loro contemporanei; e difatti, Petrarca 
ritenne doversi quasi scolpare della sua ascensione sul 
monte Ventonx presso Avignone , coll’ esempio tolto da 
Tito Livio , di Filippo re di Macedonia. Enea Silvio , nel 

F ribdlaEjVder, UH t costumi dei Romani. Voi. I. Si* 
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descrivere la magnificenza dei paesaggi italiani, si esprime 
in modo che punto fion si discosta da quello sentito c 
manifestato dagli antichi; ed in senso pressoché uguale si 
esprime circa un secolo dopo Sebastiano Munster, nella 
sua Cosmografia Parlando della Svizzera, qualifica di pia- 
cerli ed amene le sue valli, le sue pianure coltivate; ma 
parlando dei monti elevati, delle rupi, delle stesse cascate 
d'acqua, le dice orribili, spaventevoli. Chiama meraviglio- 
samente bella la città di ScialTusa, soggiungendo però, 
essere un paradiso, perduto in un deserto; in quanto poi 
alla cascata del Reno, dice addirittura essere cosa orribile 
a vedersi. 

I primi indizi del pregio in cui si cominciarono a te- 
nere le bellezze naturali di carattere severo, selvaggio, si 
riscontrano per avventura nei paesaggi di Ruysdaell , di 
Everdingen, di Salvator Rosa, per far menzione di questi 
soltanto, fra i grandi paesisti del secolo XVII. Se non che, 
si cadrebbe in un grande errore quando si ritenesse che 
queste possenti manifestazioni avessero giovato tosto a dif- 
fondere lungamente quel modo novello di sentire. Conti- 
nuano per contro a trovarsi testimonianze le quali rivelano 
modo di sentire intorno alle bellezze naturali , diametral- 
mente opposto a quello dei citati paesisti ; ed è mestieri 
scendere fino alla letteratura della metà del secolo scorso, 
per trovare indizi di una diversa maniera di sentire, ana- 
loga a quella di quei grandi pittori. La descrizione lascia- 
taci da Keyssler del suo viaggio in Germania, in Isvizzera, 
ed in Italia, durante gli anni 1729-31, fu libro il. quale 
ottenne molta celebrilà_ nel secolo passato, e che leggesi 
pure tuttora. Trovasi falla menzione frequente in quello 
delle bellezze naturali; vi sono a cagion d’esempio molto 
lodale le cascate di Terni , la vista di Genova dal mare. 
L’autore si compiace delle viste estese, ma desso pure non 
sa trovare lode maggiore per una bella contrada, che di- 
chiararla amena ; preferisce una pianura ben coltivata a 
foggia di giardino, a tutte quante le regioni montuose , 
per quanto possa quella essere monotoma; e ben si scorge 
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come non comprenda potersi trovare bellezza in una con- 
trada di aspetto severo, incolta. Fa grandi elogi, a cagion 
d’esempio, del territorio totalmente piano e grandemente 
monotomo di Mantova. « Non si può, dice egli, ammirare 
abbastanza la fertilità di questi campi , di questi prati , 
.piantati di lunghi filari d’alberi, dai quali la vigna pende 
a festoni. La quantità poi di usignoli , che in questa sta- 
gione annidano in quelle piante , rende più piacevole an- 
cora la contrada. Viaggiando in Italia, uno si assuefa tal- 
mente alla vista di amene regioni, che si finisce col non 
apprezzarle più, quanto si apprezzavano in principio. Sono 
certo, per esempio, che coloro i quali fossero nati ed al- 
levati nel Tirolo, in Salzburgo, nelI’IIarz, nelle città mon- 
tuose della Sassonia, come del pari nelle foreste della Tu- 
ringia , della Pomerania , nelle regioni sabbiose della Si- 
lesia, del Margraviato di Brandeburgo o del Meclemburgo, 
ovvero nelle lande del Luneburgo, e della Vestfalia, e che 
si trovassero tutto ad un tratto trasportati davanti ad una 
delle belle viste d’Italia, l’apprezzerebbero maggiormente, 
e ne proverebbero ben altra soddisfazione. » Come si scorge , 
l’ autore colloca ad ugual livello i monti del Tirolo e di 
Salzburgo, e le lande di Luneburgo|;le foreste di pini del 
Meclemburgo ; non trova belle nè queste nè quelle; pro- 
babilmente le trovò tutte sterili, selvagge, e pertanto non 
le potè dichiarare amene. Sembra che a quell’ epoca la 
Svizzera non fosse guari conosciuta in Germania; quanto 
meno Keyssler ritenne necessario di descrivere il suo com- 
mercio , la sua industria , di fare menzione espressa del 
ben essere , del lusso che vi regnavano , per provare 
« come si fosse in errore, asserendo non trovarsi in quella 
contrada, fuorché nudi scogli, monti aspri, nevi eterne, e 
cupe valli, in fondo alle quali stentassero i poveri abitanti 
a raccogliere quanto loro fosse strettamente necessario a 
campare la vita. • Viaggiava nella stessa epoca in quei 
monti un inglese colto, il capitano Buri, e li dichiarava 
addirittura orribili, soggiungendo avrebbe preferito a quelli 
qualsiasi pianura sabbiosa ; e T autore del Vicario di Va-> 


Digitized by Google 



- 380 


kefiela il quale si arrischiava nel 1733 , a penetrare in 
quegli stessi monti, parlava con manifesta ripugnanza 
del loro aspetto selvaggio, mentre dichiarava di una bel- 
lezza impaiieggiabile i dintorni di Leida , colle loro verdi 
praterie, casini di campagna, statue, grotte, campi di fiori, 
e viali in linea retta. Macaulay, il quale riferì queste due 
opinioni contrarie di Goldsmith, credette trovarne la spie- 
gazione nella mancanza di sicurezza che regnava a quel- 
l’epoca nei monti della Scozia, e nei pericoli a cui tro- 
vavasi esposto chi si recava a visitarli ; se non che , ca- 
deva in un errore, imperocché i monti della Germania dei 
quali parlava Keyssler con tanto disprezzo alla stessa epoca, 
erano pienamente sicuri ; e tenuto conto della condizione 
generale delle comunicazioni a que’ tempi , si visitavano 
abbastanza facilmente ; mentre d’ altra parte a tempi no- 
stri i pericoli ed i disagi non distolgono punto i viaggia- 
tori dal visitare il Libano, e le Cordigliere. La è piuttosto 
cosa evidente , che mancava pienamente a quell’ epoca il 
senso per apprezzare nella natura le bellezze così dette 
romantiche, come difettava ugualmente l’idea e la parola 
di romanticismo. Ed anche in principio di questo secolo, 
troviamo tuttora una protesta esplicita contro la bellezza 
pittorica delle contrade montuose, cd emana questa niente 
meno che da Chateaubriand, il quale tentò di provare 
che in mezzo ai monti non si trovano nè le gracieux nè 
le grandiose, deducendolo dalle impressioni che aveva pro- 
vate alla vista della valle di Chamouny. E con ragione si 
appoggia alla opinione degli antichi. Cita i versi di Vir- 
gilio, nc’ quali il poeta descrive il piacere che gli procu- 
rava la vista dei campi , delle valli , delle selve ombrose, 
e conchiude che non avrebbe desso, provata veruna sod- 
disfazione nella valle di Chamouny , co’ suoi ghiacciai , 
co’suoi picchi, colle sue roccie, colle sue foreste melanco- 
niche di abeti. Considera Rousseau quale fondatore del- 
l’ammirazione per i monti, e soggiunge. « Gli antichi, ai 
quali è pur mestiere ricorrere sempre , quando si voglia 
avere presente il vero nelle sensazioni, non la pensavano 
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come Rousseau riguardo ai monti ; li consideravano all’op- 
posto quale soggiorno della disperazione, e del dolore. » 
Questa singolare dichiarazione di un apprezzamento delle 
bellezze naturali, tuttora pienamente conforme alle idee 
dell’ antichità , ( forse tuttora prevalenti nelle nazioni di 
origine latina), vale a provare come anche i più eletti in- 
gegni , durino fatica a scostarsi dalle vie da lungo e ge- 
neralmente battute. 

Una tale diffusione, anzi modificazione totale del modo 
di sentire e di apprezzare le bellezze naturali , quale si 
produsse dopo la metà del secolo XVIII , non poteva de- 
rivare che da un modo affatto diverso di contemplare , e 
studiare la natura stessa. E ciò avvenne sotto due aspetti. 
Da una parte , attualmente nella contemplazione , nello 
studio della natura, si cerca di sorprendervi, quasi un’a- 
nima, di cui l’animo umano è parte, o che quanto meno 
trovasi con quella in istretta relazione, e pertanto nelle 
multiformi e svariate manifestazioni della natura, 1’ uomo 
ravvisa quasi uno specchio, nna riproduzione delle proprie 
sensazioni ; desso sta quasi spiando il linguaggio della na- 
tura ; ritiene poterlo comprendere ; sta cercando, e riesce 
a trovare nel silenzio , nella serenità , nell’ immensità di 
quella , quasi uno scampo dalla agitazione , dalle bassez- 
ze, dalle meschinità della vita umana. È noto come, spe- 
cialmente dopo la metà del secolo precedente, si sia preso 
a contemplare ed a studiare la natura particolarmente da 
un punto di vista soggettivo, e come particolarmente 
in questi ultimi tempi, si siano tali studii rivolti special- 
mente alle prime origini delle cose, dei fenomeni naturali; 
e si siano fra questi studiati con predilezione quelli , i 
quali rivelano gli sforzi titanici della natura stessa, e che 
paiono assumere aspetto di dolori, di patimenti, di dispe- 
razione. Allora si arrivò per la prima volta a comprendere 
come anche le regioni deserte e solitarie dei monti ab- 
bondino di bellezze, le quali, per dir vero,, non si possono 
comprendere ed apprezzare , se non dagli animi eletti , 
mentre compaiono orrori a quelli volgari. 
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Non meno estraneo di questo soggettivo fu agli antichi 
il senso estetico delle bellezze ‘naturali , nel considerarle 
dal punto di vista artistico e pittorico. Anche questo modo 
di considerare, di apprezzare la natura, è moderno; e 
P arte del paesista , quale ramo separato ed indipendente 
della pittura, non risale oltre il secolo XVI. 

Gli antichi non ebbero nè paesisti, nè descrizioni delle 
cose naturali, di carattere estetico; la mancanza di quest’ul- 
time, era connessa al difetto dei primi, n’era quasi con- 
seguenza immediata; non si poteva descrivere quanto non 
si sentiva, quanto non si comprendeva. In tutte le descri- 
zioni della natura che ci rimangono dall’antichità, ed anche 
nelle pili accurate, manca totalmente il senso pittorico, 
frutto di una civiltà antica e sviluppata. Gli antichi si 
soffermavano sempre sui particolari , non afferravano mai 
il complesso. Sovratutto nelle loro descrizioni della natura 
manca sempre (e questa si è la differenza essenziale in 
questo particolare , fra gli antichi ed i moderni) la men- 
zione dell’azione della luce, e delle sue modificazioni, a 
traverso dell’ambiente dell’aria. Non si trova mai men- 
zione nelle descrizioni della natura di quelli, nè della lim- 
pidezza dell’aria, nè dello splendore del sole, nè del cielo 
annuvolato, nè del chiarore della luna e delle stelle. Non 
è già , che non si riscontrino talvolta nelle descrizioni 
degli antichi belle espressioni relative ai fenomeni della 
luce, alla luna che splende di notte sulle onde argentee, 
che rinfresca l’aria a traverso le frondi delle foreste;- al 
sole che tinge il mare di luce purpurea. Ma per quanto 
questi caratteri dell’ aspetto della natura , tratteggiati ap- 
pena con mano poco sicura , si accostino al modo di ve- 
dere dei moderni , si soffermano pur anche questi unica- 
mente sui particolari. Non si parla mai dell’impronta, del- 
l’ aspetto, che l’azione della luce imprime al complesso 
del paesaggio; della maggiore, o minore intensità di que- 
st’azione; delle differenze che passano fra lo splendore 
di un tramonto infuocato , e di un pallido chiarore di 
luna ; delle tinte meravigliose che assume nel mattino , 
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ed alla sera l’ orizzonte nei paesi meridionali , tinte che 
passano per tutti i gradi di luce , dal colore roseo il più 
pallido, all’azzurro il più intenso. Si cercherebbe invano in 
tutta la letteratura antica un’espressione quale monti az- 
zurri , lontano vaporoso ; si cercherebbe invano in tutta 
la poesia antica un passo il quale descriva un paesaggio, 
rappreseniandovelo quale realmente sussiste, un passo si- 
mile a quello del Faust. « Vidi nello splendore di una 
sera eterna il mondo silenzioso a miei piedi ; ogni altura 
era infuocata, ogni valle riposava tranquilla, ed i rivi ar- 
gentei scendevano nei fiumi d’oro. » 

In tutte quante le iscrizioni che stanno sul colosso di 
Meninone, non havvi una parola sola la quale alluda agli 
splendori dell’aurora. Ovidio vidde per l’ultima volta Roma 
al chiarore di luna, e per certo un poeta moderno, dotalo 
di genio uguale al suo , si sarebbe soffermato su questo 
particolare; desso invece lo accenna di volo con una sola 
parola, mentre descrive con prolissità soverchia, il lacri- 
moso commiato preso da’ suoi. Tacito narra che in un 
combattimento notturno tra i Flaviani ed i Vilelliani , la 
luna si levò alle spalle dei primi ; se non che fa menzione 
unicamente del pregiudizio che n’ebbero a risentire gli 
ultimi, senza accennare menomamente all’effetto pittorico 
di quel fatto; particolare che non avrebbe trascurato per 
certo qualunque storico moderno , dotato di talento de- 
scrittivo come quello di Tacito, per quanto potesse essere 
sollecito di concisione. Per nessun’altra causa poi avvenne, 
che nella pittura antica siano rimaste tanto addietro la 
prospettiva aerea, al pari della prospettiva lineare, se non 
perchè non si provava la necessità di farne applicazione 
pratica. Se si fosse sentita questa necessità , l’ arte per 
certo sarebbe riuscita a scoprire la via , per la quale la 
si sarebbe potuta soddisfare. 

Se vale da una parte a spiegare come i viaggi degli 
antichi fossero circoscritti generalmente ad un territorio 
ristretto la mancanza dell’istinto di locomozione, caratte- 
ristico delle razze germaniche , vuoisi pure ciò ripetere , 
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a quanto pare , dalla poca tendenza alla contemplazione , 
allo studio dei fenomeni naturali. Non solo rimasero ine- 
splorate le pianure della Russia, il mare Artico, l’interno 
dell’Africa ; sembra che l’ India stessa , regione prediletta 
delle favole, delle tradizioni, non abbia esercilata guari 
attrattiva sui Romani. Sebbene partissero in ogni anno 
d’Alessandria numerose flotte commerciali , per le coste 
del Malabar, e vi fosse quindi ogni facilità per visitare le 
Indie, sembra però che ad eccezione dei negozianti che 
vi si portavano per i loro traffici , pochissimi viaggiatori 
colà si recassero nei due primi secoli ; e che il solo ed 
unico motivo che abbia spinto taluni a fare quel viaggio, 
non sia stato già il desiderio di conoscere le regioni tro- 
picali, ma bensì quello accennato già nel romanzo di Apol- 
lonio di Tiane, di studiarvi le dottrine dei bramini , e di 
conoscere il loro tenore di vita. 

La scarsità dei viaggi nelle regioni lontane, particolar- 
mente in quelle tropicali, e la mancanza di spinta ad in- 
traprenderli, sono fatti i quali si spiegano a vicenda. Hum- 
boldt annovera tre motivi i quali possono dare spinta a 
tali viaggi ; le descrizioni pittoriche della natura , la pit- 
tura di paese , e la coltivazione di piante tropicali. Dice 
essere stalo egli preso da un desiderio irresistibile di vi- 
sitare i tropici, nel leggere la descrizione delle isole del 
mare del sud di Giorgio Forster, e dopo aver vedute a 
Londra in casa di Warren Hasting , pitture che rappre- 
sentavano le sponde del Gange, "ed a Berlino in un’an- 
tica torre dell’orto botanico, una pianta gigantesca. 

Le cose esposte fin qui , valgono a dimostrare quanto 
fossero colali idee estranee agli antichi. La descrizione 
della natura, fatta in modo atto a riprodurre in complesso 
l’aspetto di questa, ed a rappresentarlo ai lettori quale lo 
praticarono prima Forster, e poi meglio di lui Humboldt, 
si è ramo della letteratura moderna , il quale non po- 
teva sorgere se non dalla connessione della pittura di 
paese, colle scienze naturali. Presso i Romani non esiste- 
vano altre pitture le quali potessero far nascere il desi- 
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derio di conoscere lontani paesi, fuori quelle che riguar- 
davano l’Egitto. La coltivazione poi delle piante esotiche 
era molto limitata. Nelle loro stufe non educavano i Ro- 
mani che frutti prematuri , e fiori nell’ inverno ; e fra le 
piante che non possono vegetare liberamente altrove che 
nella loro terra di orgine, non coltivavano che qua e là al- 
cune palme ed alcuni alberi da frutta , i quali avevano 
poco a poco finito per assuefarsi al novello clima, e per- 
dere il carattere esotico. Scorgevansi bensì per dir vero 
nei giardini, oltre le piante medicinali, alcune piante pure 
ed arbusti di ornamento di origine straniera, ma non mai 
in tanta copia, nè raggruppate in modo, da poter dare in 
piccolo, una idea della flora tropicale. Ed inoltre risultava 
la diversità del modo di apprezzare e di sentire le bel- 
lezze naturali fra gli antichi ed i moderni , dalle disposi- 
zioni stesse dei giardini di quelli, ne’quali prevalevano le 
forme artistiche , sebbene non mancassero amici e patro- 
cinatori della natura libera, abbandonata a sè stessa. 

Non deve poi ascriversi questo contrasto unicamente 
alla differenza fra la civiltà antica, e la civiltà moderna. 
Anche oggidì in Italia regna tuttora lo stesso gusto nella 
formazione dei giardini , e fra i vari rami di pittura , il 
meno coltivato vi è quello del paesaggio; ed anche dal 
fatto che i viaggi degli Italiani sono generalmente ristretti 
oggidì tuttora a visitare i punti più belli, e più rinomati 
del loro proprio paese , si può argomentare, che sotto lo 
stesso cielo, nelle stesse contrade, il senso per le bellezze 
naturali non siasi modificato guari più, da duecento anni 
in qua, di quanto era inevitabile al contatto, e sotto l’in- 
fluenza della civiltà transalpina. 


Fine del Vol 
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